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A CHI LECCE. 



Entriamo col presente Volume a trattare ile' Parmigiani 
Letterati vissuti nel secolo del Petrarca, e alquanto dopo; 
e giacche ci è sembrato , che dal Petrarca medesimo traes- 
sero eglino i più efficaci stimoli a coltivare i buoni Studj, 
pregio dellopera creduto abbiamo il premettere alcune ri- 
cerche nostre su la dimora dì quel grand'Uomo in Parma, 
à perchè defraudata rimaner non deve questa Gittk di un 
pregio À bello, come anccnra perchè nmU punto, benché 
trattato in un Capitolo a parte dal Tommasino nel suo Pe- 
trama red'tvfvo, e più diflfusamente dalPAbate de Sade nel- 
le sue Memoitu per la Vita del Peirarca^ rimane tuttavìa in 
alcune parti oscurissimo . Ài molti errori di Storia e di Cro- 
nologia notati neirOpera deirÀbate de Sade dal valorosis- 
simo Cavalier Tiraboschi noi aggiiigneremo l'epoche false 
da lui assegnate ad alcune Lettere del Petrarca, dalle qua- 
li dipendeva il rischiaramento de' fatti, e vedremo quanto 
agevolmente si potevano fissar meglio le azioni sue relati- 
ve ai tempi, ne' quali Parma lo ebbe ospite, e con quan- 
ta sicurezza lecito fosse determinate Tanoo preciso della 
sua piomoziime airAicidiaconato di Parma , intorno al qu«r 
le tutti gli Scrittori hanno preso abbaglj enormissimi • Non 
riusciranno forse spiacevoli queste disamine, e gioveniuio 
a chi vogliasi accingere una volta a scrìvere con esattezza 
la Vita del ma^ior liCtterato del secolo xit, giacche do- 
po tante die ne sono uscite alla luce, sembra rimaner luo- 
go ad iui*altra, ove rìsplenda miglior critica e precisione. 
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DISCORSO PRELIMINARE 



Oriustamente va gloriosa Fireiue di aver dato !*<>- 
xigine al più dolce de* toscani Poeti, al sommo Filo* 
sofo , al dottissimo in ogni maniera di sacra e profi* 

na erudizione Francesco Petrarca. Valchiusa e Sorga 
rammentano con diletto di averlo inteso cantare, e 
sospirar tanto afTettuosamente l'amata Laura: superbo 
mostrasi a ragione il Campidoglio di avergli cinta la 
fronte d'immortale allòro j e Arquà finalmente, pago 
di aver contribuito alla pace degli ultimi senili ozj 
di luif invita con suo diletto gli ammiratori di sì 
grand'Uomo a venerarne la tomba. Ma non è Parma 
men ricordevole di aver onorato il Petrarca» e di 
avere da lui medesimo ritratto vantaggio ed onore. 
Esn laureato lo accolse tra le sue mura$ essa per 
lungamente goderne ramabìlìssima conversazione lo 
promosse a Dignità Ecclesiasticlie» e dentro il suo re- 
cinto, e nelle proprie Ville non ignobili alberghi, 
ed ameni recessi gli apprestò, cari al silenzio ed alle 
Muse. Gintraccambiata in amore, fu daini con som* 
ma parzialità riguardata, e dall'esempio e dagli stu- 
dj e dagli eccitamenti che n*ebbe potè rendere m\- 
gliore lo stato della propria Letteratura. Ciò è, che 
deve formare argomento di breve Discorso prima di 
continuare la serie de' nostri addottrinati Uomini , 
che col Petrarca fiorirono, e vennero dopo di lui* 



Già il secolo XIV vedeva alquanto diradarsi le 
tenebre, onde per si gran tempo era stata nascosta 
la luce de* classici anticbi Scrittori. Annojati alcuni 
de* migliori uomini di non* sentir ne* Licei che bar- 
barie scolastica, più per desio di liberarsi da tanta 
nausea, che con animo di ritentare lo studio degli 
antichi, cominciavano nelle polverose Biblioteche a 
dar di mano a que* Codici , che più giaceano dimen- 
tichi* Avveniva frattanto, che incontrandosi nelle pro- 
duzioni più eleganti de' veccli) Latini ne rimaneva- 
no allettati , talché su quelle fermandosi , e prenden- 
done alto diletto, venivano a conoscere qual miglior 
via fosse ornai tempo di ripigliare. Un Medico di 
Parma chiamato Antonio Carpesano fu per avventu- , 
ra il primo fra i nostri, che di ciò si accoigesse, 
onde con molto studio aveva intrapreso a ùt raccol- 
ta delle Opere di Cicerone. In quel tempo il Petrar- 
ca più d*ogn*altro anelando alla sublimità delle Scien- . 
ze, premurosissimo era di procacciarsi le cose tutte 
di quel massimo Filosofi» ed Oratore ; il perchè aven- 
do per fama inteso come il nostro Antonio dovizio- 
so ne fesse, a lui coraggiosamente si volse con una 
epistola, che ora per la prima volta verrà da me 
pubblicata dai Codici Vaticani - 



(i) lìTommtsìno ntì Penarch» re- 
iiùvus la citò dal Codice Vaticano I9tl( 
ove KalmcDce si trova. Io n'ebbi già 



copia dal chìaristÌBio e cortesìninio 
gnor Abate Giuseppe Spalletti ScriteOf 
glFCCo oclU fiibiiotect Vaticaoi. 
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F. Petnuicia Magistm Amoaio Parmeasi S ', 
n Fama loquitur, Qceronem inter omnes nunc 
Italos fàmiliarem tìbi atque bospitem fore, et pe~ 

r, nes te perraultos , ejusdeinque perraros illius inge- 
jt nii libros esse. O tanto felix hospite multo certe 

felicior, quam Evander Alcide ! Quid enim Cicc- 
„ ronis eloquio par lierculeum robur habet, fixerit 

acripedem cervam licet, aut Krymanihi placaverit ne- 
„ mora, et Lernam tremefecerit arcu? Quanto minus 
r, labores herculei celebrantur, si quideiii profundius 
^ veruni queras! Ille corpus exercuit* bic animamt 
ft ille lacertis valuit, bic lingua, ille portentoruiii 
« apttd Gra^» bic , quo nullum pestilentius monstrum 
„ est magis , apud Latinos ignorantìae Victor ftiit « 
» Sed ne laudatissimi bominis in laudem deficiain« 
» aut fertassis tibi notissimanim rerum ex annuncia- 
« tione fastidio sim* a laudibus versus in preces, te 
«I nunc* &cie licet incognitum, rogo» me quo visum 
« erit, nid prorsus indìgnum censes, tanti bospitis 
y, participeni vells: nec Ule ibite limen horrebit no- 
„ strum, nec tibi pudori erit nostris attutisse studila 
« auzilium. Quare quid buie calamo defiierit, coni- 
n moni bujus amici voce sappi ebitur. Vale n* 

Se il nostro Medico aveva in pregio gli scritti 
di Cicerone, ben dovrà credersi, che ne pigliasse al- 
lora una stima più grande cercati veggendoli con tan- 
to ardore da un uomo, ch'empiva già del suo nome 
ritalia; onde si può agevolmente congliiet turare ao- 

Tmo Jl % 



cesa in lui YÌeineglio Pavidità di adunane « e di ap* 
profittarne; sendo costume ordinario degli uomini di 
apprezzare le cose a misura che più le vedono sti- 
mate da chi si reputa intelligente e valoroso. Ed ec« 

co il primo stimolo venuto ai Parmigiani dal Petrar- 
ca di aver in onore le buone Lettere anzi ch'ei fos- 
se, come a me sembra, invitato a questa Città. Più 
altre epistole correr poterono fra il Petrarca ed An- 
tonio, e comunicarsi agli amici, ed eccitarsi per es- 
se un ardore già sconosciuto per il buongusto. 

Ma duopo era al vantaggio della nostra Lettera- 
tura Taver tra noi quel grand'uomo« il vederlo, a- 
scoltarlo, e poterlo con famigliarità e domestichezza 
trattare. A ciò provvide la buona sorte nostra; im- 
perciocché travagliati dall'avversa fortuna i quattro 
figliuoli di Giberto da Correggio* un tempo Signore 
di Parma* convenne all*uno di essi chiamato Azzo* 
di cut a luogo suo parlerem lungamente * passar più 
di una volu alla Pontificia G>rte in Avignone* ora 
per discolpare sè stesso* ora per trattare ardui nego- 
z) di Suto; nel qual tempo conosciuto avendo ilPe* 
trarca* e legato essendosi a lui di tenacissimo amo- 
re, ottenne di esseme riamato non solo, ma eziandio 
sostenuto e difeso. Stretti di questo vincolo ^'^ torna- 



ci) Lettera del Petrarca ai figliuoli 
di Azio, pubblicata dal Cav. Tirabo- 
schi (BiH. Mod. tomo il, yf), 
dove dice di aver eoo Ano kocw le 



terre e ì mari . Vedi anche il tomo t 
nel Supplemento, in cui alla pa^ 94 
il eh. Autore mqglio itabiliKe l'i^ooi 
di fXMo liafffo. 
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:5C XI 

tono «mbldue in Italia ranno 1341? l*uno per essere 
in Roma» dorè attendevalo Timmortal fronda 

Onor d^lmpendm e £ Poeti; 
l*altro per accostarsi a Panna, da cui sperava col fa- 
vor degli amici espellere la tirannide, che vi eserci- 
tavano gli Scaligeri. Arrise ad entrambi la gloria; e 
mentre il Petrarca se ne tornava dalla Città Regina 
del MojkIo carico di onori, Azzo e i quattro fratel- 
li, che già lo aveano caldamente invitato a starsene 
secoloro, s'impadronirono felicemente di Parma; e poi- 
ché essi debellata vi ebbero la prepotenza di Masti- 
no della Scala, vi giunse pure il Petrarca, quasi a fu* 
game colla sua luce le tenebre, che ancor durava- 
no, della letteraria barbarie* Impariamo ciò da lui stes- 
so, che a Gioanni Colonna così ne scrisse: « Roma 
M rediens, diutius exoptatae laureae meae cosipos, et 
y, yelut Victor laureati oognomen re&rens, quod ubi 
f» gavisuro tibi* quod tibi ad gaudium quoque si- 
w gnifico, ductu et auspidis amicorum tuonim de 
9, Cocrìgiay Parmam undej ut scis, aicebamur ingres- 
» sus sum, hoc eodem die sibi ipsi restitutam ur^ 
n bem, pulso hinc praesidio tyrannonim. In quam 
n mutata repente rerum facie, atque incredibili' gau- 
« dio liberatae pld>is, pax, libertas, et justitta redie- 
/„ re. Hic ergo precibus eorum victus, quibus ve- 
„ niam luam accessuram ipsi sperant, et ego non du- 
„ bìto, aestatem agere in animum induxi. Jurant enini 
» se praesentia mea admodum egere, quod indigeu- 



fi tiae non necessìtatts esse certum est. Cui enim usui 
in hoc statu rerum sim? Non ego urbanis strepi^ 
n tibus, silentiis detector, non legum aut armorum 
n curis, sed solitudini et otio natus sum. Ipsi qui- 
„ dem voti mei conscii miram mihi quietem polli- 
n centur, cum fragor hic et ardor laetitiae gestientis 
« assiduitate tepuerit* Quicquld erit, mos gerendus 
fuit benigne precantibus. Hyemis initio me vide- 
r, bis: ita dico, nisi vel tibi citius, vel fortunae se- 
„ riiis placucrit. Vale „. 

lece tosto applauso alla vittoria de' Correggesi 
con una Cau/onc , la quale se non è una delle sue 
belle, perchè nata appunto fra il tumulto e lo stre- 
pito, cli'ei non amava, merita però di essere a Par- 
ma ben cara, venendole pregio dall'aver meritato le 
cure di si alto Poeta. Nel licenziarla cosi egli cantò: 
Luage da libri nata in rney^o l'arme» 
Canyon, de ndgUor qtuutro ch'io conosca 
Per ogni pane raffilando andrai. 
Quindi sendosi dovuta spargere in Parma prima che 
altrove, ben si rileva come a sé tosto attrar dovesse 
rammirazion e Tamore de* Cittadini, e ancor più di 
coloro, che lettere professavano in qualche modo. I 
quattro fratelli Signori della Città gli mantennero fò> 



(i) Entrarono i Correggesi in Pur- eia fra le Senui (lib. v, ep. xil), e 

ma 9 giorno %% di Mi^gio del t )4f . dalla tua vera data preMO l'Abate de 

c il giorno apprciso vi giunse il Pc Sade Mémair, du Pùrarftu tomo li» 

tnfca, come da questa Lettera, die pj^ ij. 
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sSi xm )S; 

de piocaccianclogli mezzi di vivere colla maggiore tran- 
quillità ; onde pago di vedersi libero a passar i giorni in 
solitudine, andossene un giorno oltre IKnza su le colli- 
ne ad un luo^o detto Se/va-Piana '■'K dove l'amenità del 
cielo, e Torror sacro inspirato dai boschi in lui svegliò 
restio a contmuare il suo Poema àeìi' Africa . £i mede- 
simo ce ne & piena fede: Parmam veni, et cum iliis 
M de Corrtgìa viris in me liberalissimis atque optimis..»., 
italiquantulum tempus peregi, et suscepti memorbono- 
«I ris, $oliicitus<{ue ne in indigno coiiatus videfetur»cimi 
M die quodam in montana conscendens , forte trans £n- 
«I tiam amnem Reginis in finibuSf Sylvam , quae Plana 
t» dicitur adiissem, subito loci qiecie peiculsus ad inter- 
n missam Àfricam stylum verti* et fisnrore animi, qui 
M sopitus videbatur excitato, scripsi aliquantulum die il- 
M lo, post continuis diebus quocidie aliquid 9». Scig- 
giunge di essere tornato a Parma in appresso; dì essev- 
si trovato una casa in luogo rìmoto, comperata poscia 
da essolui, e di aver qui dato fine al detto Poema prui 
di tornare in Francia, dove portossi Tanno 1342 ^3^: 



<t) Voi ctttt dd t]it,paUitk«a ngae aoMic MUmo nas 5ìrfiw>f!tciM 

dal Tacoli ( Mem. Ai Reggio t. iti, nominata in una carta delyff: /n Io- 

fag. ff) nomiiia certo tcncno in vii- cit, *t fundu, quat dicitur Silva PU- 

U i* SaUùa» in Hmp £t» SSrfM Pté- tu, Stvmu, PtitrgnacuU, Quadnim 

na , Se <{oe(to è U Inogo già si caro ce.. Archir. Capit. mc. z, n. tXTtlI. 
al Petrarca, era dunque nella TÌlla di (t) Pctiaica JfyisuU *i- PéMoù 

Sabbione al aettentrione dì Scandiano. iMtm. 

Altri hoghi però di tal nome cwer vi (}) TUboicId SufÌM MU lutum, 

dtfTctno, podife noi pue m le iboiw bA tMW |*i> 4*»« 
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ziv ^S; 

M Donec Parmam rediens, ac repostam ac tranquillam na- 
ctus domum, qiiae postea empia nunc etiam mei est, 
»» tanto ardore opus illud , non magno in tempore ad 
»» exitum deduxi , ut ipse quoque nunc stupeam. Inde ' 
«reversus ad fontem Sorglae, et ad solitudinem trans- 
»» alpinam redii, cum jam quartum et triccsimum (rae- 
« glio sarebbe leggere quintum et tricesimum^ aetatìs an- 
n aum post terga lelinquerem . 

Non sia discaro il sentir parlare col nostro Poeta sì 
del civile, come del villereccio albergo da lui tanto 
onorati in quel primo anno , che fra noi abitò^ ed eziaa» 
dio ne* susseguenti* £bbe dunque in Città una casa con 
giardino alla stessa congiunto, apertamente dicendolo 
egli, ove nana» che venuti Fanno 1349 a Parma per 
visitarlo due suoi cari amici» Mainardo Accorsi, e Lu- 
ca Cristiani» furono delTaccidentale assenza sua grande* 
mente dolenti: » Cum Parmam venissent percunctando^ 
Hper obvios re comperta» trlstes ad domum nostiam 
9» descenderunt. Omnem domus atque horti angulum, 
ìt omnes herbosos cespites dulci accubitu compresserunt , 
« implentes cuncta suspirns. Deinde, cum possent alibi, 
ambo per noctem in lectulo meo jacuerunt Non 
so recedere quindi dalla opinione del Tommasino , il 
quale riputò descritti gli encomj di questa dolce abita- 
zione in que' versi indirizzati a Barbato da Sulmona dal 
nostro Poeta. 



(i) Petrarca Famil. 1. vili , ep. vii. (i) Petnreha rtHùvta e. xviil. 
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« Rus milii tranquillum inedia cootingit in Urbe* 
M Rure rei Urbs medio, sic prompta frequentia Soli, 
„ Promptus et in latebras reditus, dum tacdia turbae 
„ OfTendunt, hos alternos Urbs una regressus, 
„ IIos dedit una domus senium quae pellit in iram. 
„ Nam desiderium valvas transgressus abunde 
„ Lenio, semper adest oculis, animoque vicissim 
„ Quod placeat, possitque graves avertere curas . 
n Rursus et ut strepitus pertaesum limen ainicum 
« Transeo, multa uno fugiens fastidia possu, 
„ Et quenilum obveiso secludens caudine vulgus* 
„ Hic mibi tanta quies quantum nec valle sonora 
« Parnassi, nec Cecropiae per moenia villae 
Iiivcnit studiosa cobors* heremoque silenti 
„ Yix Aegjrptiacae dves nisi &Uor arenae 
„ Angelici sensere Patres. Fortutu latenti 
w Farce precor, parvoque volens a limine transi, 
„ Et Regum metuenda fi>res invade superbas 
Fin da tre secoli addietro conosciuta era in Parma e 
venerata la casa del Petrarca la quale, visitata 
dall'egregio Poeta Anton-Francesco Raìnieri, uno de* 
Segretari del Duca Pier-Luigi Farnese , venuto a si- 
gnoreggiare questa Città Tanno 1545, eccitò Tesiro 
suo al seguente Sonetto: 



(t) Pctr^iica Carm. Eplst. lib. til. giacchi; ai Parmigiani ragionando, ri- 
Ci) Intese di accennarla Donato Ve- cor<iò loro la casa del Petrarca, lodando 
loiwie BcU« Mia OmioM qn dettale qad cdcbre Lcttento , padiè imam' 



XVI ^J: 



« LuDgo a Tondoso Taro, onde ne Toro 

r, Spiega i celesti Gigli il mio gran Duce, 

M Amor m*adilusse al nido, ove riluce 

„ La tosca Alina degnissima d^alloro; 

M L*Àlma a noi scesa dal pia dolce coro 

w Qui degnò d*abitare« Ecco la luce, 

„ Che di sè stesso m^empie, e che m*induce 

M Là V io ne bei destri arsa Vonoro. 

Yt Petrarca, il vanto a voi dan le Sirene, 

^ A voi ccdon le Muse, a voi le cime 

,1 Piegano i lauri, a voi Tergon i mini. 

„ Qui dove giù suonar s'udian le rime 

„ Vostre, vengon con l'aure ogiior serene 

„ Ad onorarvi gli onorati Spirti* 

Girolamo Rainieri nella Esposizione di cento Sonet- 
ti di questo Poeta , impressa Tanno 1553 in Mila- 
no, disse non senza errori: In Parma è comune oj^ 
mone et fama, dite il Petrarcha dovesse una casa ^un 
benefiào suo, sotto U nome di San Stefano 9 ovegli ha- 
òitasse ale volte t et la casa ancor si mostra con moM 
wntrasegni de fandcàità di que* tempi, nòna a quella 
Chiesa del beneficio. La verità si è, che la casa con 
giardino abitata dal Petrarca credesi quella acquista- 
ta dipoi, e ^seduta già molto addietro dalla nobi- 
le Famiglia Bergonzi , ed ora dal Signor Marchese 
Frani^csco di tal casato presso Santo Stefano; poiché 
di sin]ile iradizionc il Duca Raanuccio I Farnese fu 



^^C xvn 3)5: 

solito assicurarne suoi gbmi il chiarissimo Flavio 
Querengo Padovano, il quale sovente» mentre visse 
alla Corte di Parma, la visitò, e diede poscia noti- 
zia di tutto' questo al Tommaóno Anche al pre- 
sente dura una simile &ma, nè v^ ragione di da* 
bitame in contrario 

Della villeggiatura di SelVa-Piana è poi sì bello 
il ritratto al mentovato Sulmonese amico suo lascia- 
tone dal Poeta, che basta per renderla invidiabile a 
qualunque anima della solitudine amena e del pacifi' 
co silenzio innamorata : 

y, Me dextera Regis 
„. Ripa Padi , lacvumqiie patris lacus Apennini , 
j, Arvaque pontifrago circum contermina Parmae 
« Nuncreducemexpectant,PlanaequeumbraculaSylvae* 
„ Namque ibi pierius gelidum me condgit ardor. 
n Àfrica nostra mihi longum iiitermissa jacebat. 
f, Excivit locus ingenium, lapsumque repente 
„ Restituii calamum: memini, me nulla pro&cto 
rt Ingratum &ctura dies* Stat colle virenti 
n Sylva ingens, Planaeque tenet, licet ardua, nomen» 
„ Hic solum procttl aérias avertere fagos, 
M Ac teneras variare solum concorditer herbas 



(i) Luogo cit. toSie&oo una cifra nercantflc A. P. , 

(a) però da correggersi l'erroie cndono, cIm ivi li accenni il Petrar. 

di alcanì , i qnalì veggendo pinn sol cft. Tak cifira ri riconotce assai più 

moro di questa Casa dalla parte del recente , nh Minbra pìà antica dd ae< 

viottolo, che guida alla Chiesa di San- colo xvl. 

Tcm a , 



xviii 

» Mensibus aestivis vìdeas, hic brachia Cancri 

M Temperat unda recenst atcpie ora jubamque Leonis. 

n Dulces vicinìs feriunt ex montibus aurae. 

„ ImpenduQt juga celsa super, caelumque lacessunt. 

« Gallia sub pedibus jacet itala tota* sedenti, 

„ G>ntra autem Ilesperìae cemuntur terminus Alpes. 

Mille nemus volucnim species, ac mille ferarum 
y, Circumeunt, habitant sacrum,gelidusc^uc perumbram 
„ Fons ruit, irrìguo pubescuot gramina flexu. 
„ Florens in medio chorus est, quem cespite nullo 
„ Erexit manus artificis, scd amica Poetis 
„ Ipsa suis natura locum meditata crcarit. 
„ Ilic avium cantus fontis cum murinure blandos 
„ Conciliaiit somnos , gratum parat herba cubile, 
„ Fronde tcgunt rami, mons Hamina submovet austri. 
„ Ilorridus hunc metuit pedibus violare subulcus, 
„ Rusticus lume rastris digitoque hunc signat, et alto 
„ Sylvarum trepidus vencratur ab aggere custos* 
„ Intus odor mirus, statioque simillìma campis 
„ Eijsiis, profugisque domus placidissima Musis. 
„ Deferor huc solus furtim, sociosque fefelli ^'^ 

Ora chi può ridire qual impressione fecesse al 
suo primo qui giungere il Petrarca su fanìmo de' 
Parmigiani? Vengono questi da un loro concittadino 
accusati di essere più che de* nazionali amanti de* 
forestieri, e di stimare Testranea letteratura meglio 



(i) Petraics Cam. tjMsu lìb. xl . 
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che la propria ma che che nq, sia, ragion non 
avrebbesi di accusarli ogni voha che dimostrar si pò* 
tesse portata anche aireccesso ila essi la venerazione 
per un uomo da tutto il Mondo ammirato. La mol- 
ta sua dottrina t gli amabili costumi suoi, Tafifetto 
grandissimo de* (rateili Correggesi verso di lui, la 
lama, ìche attraeva a queste parti x personaggi più 
distìnti avidi di conoscerlo, erano tutti incentivi a 
riguardarlo come un prodigio. E qual maraviglia non 
fu nello stesso primo anno della sua venuta in Par- 
ma il veder qui giungere un vecchio, e cieco Gra- 
matico nativo di Pontremoli, bramoso pria di mori- 
re di esser vicino al Petrarca, di ^ascoltarne la voce, 
e di toccarlo con mano, giacché dato non gli era di 
pascer gli occhi della siui vìsli? Mosso costui da vi- 
vissimo entusiasmo, al sentir già che il Petrarca era 
in Napoli, appoggialo alle spalle di un suo figliuo- 
lo erasi diretto a quella volra per esser seco. Non 
avendolo ritrovato, venne a Roin.i ; e fatto consape- 
vole del suo passaggio a Panna, non ostante il con- 
venirgli passare scoscesi monti carichi di neve, qui si 
portò, e per tre giorni trattenendosi con essolui, die- 
de que* S€gni del più vivo trasporto, che meritò di 
essere dalla penna dello stesso Petrarca rcnduto eter- 
no I Parmigiani non erano già sì zotici ed in- 
colti da non sentir al pari di ogni altro di quanto 

(i)Grapaldiu Dtpun Aei.l il, c. z. (i) 
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merito fosse il nuovo loro Ospite; anzi amatori coni' 
erano delle Scienze, che sebbene nella loro 'Spatria 
per colpa altrui decadute* a?rebbero voluto vedere 
ad ogni modo risorgere» aveano ranimo dispostissi- 
mo a favorire chiunque £>S8e per dame Teccitamen- 
to. Però sigaoreggiando su di loro i Correggesi» fra 
i quali Azzo era delle Scienze e degli Scienziati 
grandissimo estimatore, e chiamato per lui veggendo 
alla patria loro il più dotto « che dlora vivesse tra 
gli uomini, ben giustamente dovettero accendersi ad 
amarlo. Si aggiunse, che sebben prima d*ora fossero 
stati i CoVreggesi ed i Rossi mortalmente nemici, con- 
trassero- in questa espulsione degli Scaligeri una mu- 
tua pace per cui al Vescovo di Parma Ugolino 
de' Rossi fu lecito alla sua Sede tornare laonde 
il Prelato, ch'era di ottima indole, prese egli pure 
ad onorare il Pclrarca, siccome da Lettera si rileva 
del Poeta nostro al Vescovo scritta più anni appres- 
so, la quale si ha soltanto trasportata in francese 
dalTAbate de Sade, ove si gloria di essere stato da 
lui molto prima di ottenere la dignità di Arcidiaco- 
no amato, e sopra molti distinto: Long temps avant 
(così traduce il firancese Biografo) que j'eusse Phon- 
neur d' ocmpa^ la pretmat place de vwe EgUse apris Ict 



(i^ Carrari Ston» Ròtà PdmiA' g|ofW> penultimo di Giugno Tediano 

gÌMÙ lib IV, pai;, loi. cner già io Parma il VcacovoV^iiìao 

&; I Cortcg^csi tornati «rano in perlÌKnimentodifendauon«ddl'0»pe« 

Panna il (ìocdo u> di M^io; c il date della Oucipiioa di Fona nove. 
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vdtre, iwts m'ave^ tou/aun tntUé avee ài^aUm» mu- 
vetu mème àùnné la préfireaee sur dei gens pku èìèvés 
que mot en digtdtè 

■ Beo lagionevolmente pertanto concepiFono i Par- 
migiani alta stima dì sì grai]d*Uoiho , né molto' tar- 
darono a dargliene qualche segno j poiché invogliatisi 
di rinnovate il Sepolcro di quel Macrobio, che ri- 
putavano esser Tautore de* Saturnali ^ e della Esposta 
yofte sul Sogno eU Scipione £ Tullio^ e credevano par- 
migiano, ricorsero a lui perchè ne componesse un 
novello Epitaffio, come apprendiamo dallo stesso Pe- 
trarca , il quale punto allora da certi versi maledici 
di un invidioso malsoftbrente la gloria della sua poc* 
anzi ottenuta Laurea, nel rispondere al suo Zoilo, e 
dimostrargli qual pregio venisse a diverse Città dall' 
aver prodotto Poeti, disse: 
^ Parma aevo coUapsa sui monumenta Macrobi 
M Ostentai, vetus usque novo me Carmine saxum 
M Nobilitare jubens; idem nec degener urbe est 
« Cassius 

La qual impresa se poi non fu es^utta , ciò per av- 
ventura addivenne» perchè il Petrarca richiamando a 
critifio esame quanto poievasi verificare di Macro- 
biò, trovò non sussistere le opinioni de^ Parmigiani 
per le ragioni da noi addotte altre volte Ma se 



(t) De Sade Mém. iu Pitrarqtu to. (t) Petrarca C»rm. E/iist. lib. il. 
no il. pag. )oo e Kg. (j) Vedi «ino 1 Dite.fulim. p.(. 
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non compose per questo marmo, v'ha ben opinione 9 
che scrìvess'^li altri versi da incidersi sopra un'alta 
« gagliardissima Torre, che forse è quella di Guar- 
dasone« innalzata da Azzo da Girreggio, e sono questi t 
. „ Imperiosa situ vìctrici .condita dextjra 
w Turris ad astra levor, spectabilis intus et extra, 
n Corrigiae splendor fulget quo Principe Parma, 
« Beilipotens Azo me vult muntmen ad arma, 
w Me videat securus amans, hostisque tremiscat, 
„ Subdere colla jugo, vel poscere fbedera di^cat 
In oltre Taflètto, che Azzo portavagU ridondò per 
modo, che sì pe' veri meriti suoi, come per secon- 
dar il genio di quel Piincipe ognuno lo celebrava; 
ed era venuto in costume, che volendosi da Azzo 
una grazia ottenere, preambolo a richiederla si face- 
va dal tessjr elogj al Petrarca 

Io non dirò già col Beccadello assai prima d'ora 
promosso il nostro Poeta alla dignità di Arcidiacono 
di questa nostra Chiesa, chè questo è del tutto fal- 
so ^ . Neppur cercherò di sostenere, che innalzato 
vi fosse in questo primo anno della sua venata a 

(0 Li pubblicò da nn Codice Laa* trmt dice» che afpena laureato in 

lenztano l'Abate Lorenzo Mehu»: Vi. Roma venne a P^rma, ove tuo em 

ta Ambr. Camaliul. pak> cclviI. Ve- AtiMacono. A dimomar ciòfilnlM* 

di Bindmi Cttal. ms. Latin BiH Ln. %*% riftctrcTe, che il Petrarca non coni- 

rtnf. twmo il, Plot. Ull . coii »xxv. prò c;isj in r^ntia $c non qualche tem^ 

(2) l ettera del Petrarca presso l'A* po dopo avervi dimorato la priina voi» 

bare de Sjdc Mcmoirts du Pittar. IO. ta; e che ral compra fu da lui fjtta 

mo III, pai». 48S. prima di estere Arcidincuno, come ieri* 

(]) Il Beccadello nella V'mMPt. ve U Zabarella, Om£L mix. 



Farmts poiché sebbene yarj Scrittori abbiano mostrt- 
to di persuadersene e replicato ciò abbia TÀba- 
te de Sade ci ha poi questi svelato monumenti 
sì atti a &r credere tutto Topposto , giusta la osser- 
vazione del chiarissimo Tiraboscfai ch^egli è for- 
za difi&rire a più anni dopo una simile promozione» 
la quale noi fissere:no iti seguito al vero suo tempo. 
In questa sua prima dimora fra noi il Petrarca non 
si occupò in altro che nel continuare il suo Poema 
dell Africa^ traendolo rapidamente al suo fine. 

Accaduta frattanto la morte di Papa Benedetto XII, 
e innalzato al Triregno Clemente VI, convennegli, a 
compiacenza del Popolo Romano, tornar Testate del 
1342 ad Avignone in compagnia di altri distinti Per- 
sonaggi destinati Ambasciadori alla Corte del Papa. 
Ivi alcun tempo fermossi correggendo e limando il 
Poema» in fin del quale, intesa la dolorosa novella 
della morte di Roberto Re di Napoli suo grande be- 
nefattore, aggiunse quel buoa tratto di versi, che 
così comincia: 

n O mea non parvo mihi consummata labore 

n Àfrica, dum ciescis, dum te Felegensque, comensque 



(f) Lo Sqinidafioo, DòiMuo Vero- nko Onpsoinì PMOiigtaiio , ove w« 

tìffi: [Or. de Lnud. Parm,),Ìfromimà- gnò l'epoca HcirArcidiaconjto del Pe- 
no, c gli Amori del tomo xv del Cttfr- trarca all'anao i}4i; ma piove di tut- 
««fr tTÌMlùt, imprcMO in Veneuind to questo nÌMBOO ne a recaie. 
171} , così credettero. Questi ultimi (t) Tomo il. pag. n. j7. 
allegano una Kheda latciata nel pasca. (}) Storia della LtiuréU. lui, to- 
te Kcolo manoccritu dal PictcDomc^ mo t, pag. 41} . 
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« MulceOt magnanimum mors importuna Robertam 
„ Intempestive munclo subtraxit egenti 
£ perchè il Papa alla perdita di quel Re vide ne- 
cessario il mandar a Napoli persomi, la quale colla 
miglior prudenza trattasse afEiri di non lieve impor* 
tanza, trascelto a tal effetto il Petrarca» ve lo spedi 
con buon esito. Egli nuUadimenot della quiete aman» 
tissimo, poiché ubbidito ebbe» e adempito alla in* 
giuntagli legazione» innamorato del soggiorno di Par- 
ma, che dopo Valchiusa e Sorga chiamava il suo se- 
condo Elicona, più non potè colà trattenersi, e scri- 
vendo pn'a di partire al^ suo amico Barbato da Sul- 
mona, si mostrò anelante di respirar di nuovo le au- 
re tranquille di Selva-Piana , descrivendogli co' versi 
già recati di sopra l'amenità di quel suo alpestre ritiro. 

Staccatosi da Napoli ritornò a Parma su i pri- 
mi giorni del 1344, e ricomposto agli ozj delle Mu- 
se» parve che più non pensasse di abbandonarci. Ma 
ricadendo in quel tempo un termine, a cui legato 
erasi Azze da G)rreggio a cedere il dominio di que- 
sta Città a Luchino Visconte Signor di Milano, e 
avendola contro la data fede venduta ad Obizzo d'Este 
Marchese di Ferrara, insorse guerra sì fiera, che il 
buon Poeta deliberò di partirsene» Dopo essere sta- 
to alquanto dubbioso j se meglio gli convenisse tor- 
narsene al suo transalpino Elicona, (subìerat jam 



(0 AfrìtMi lib. sz. 
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ft ante (dic'egli) cupiditas traosalpÌDi Heliconis » quo- 
f, ntam Italus Ilelicon bellis ardebat) decise di viag- 
giar verso Roma$ il che però fii in mal punto; men- 
tre, uscito da Parma il giorno j di Febbrajoy incap* 
pò verso Reggio in una banda di Fuorusciti con gran 
pericolo dì lasciarvi la vita. Salvatosi a Scandiano*, 
passò a Bologna ove aU*entrar deirAprile giun- 
sero a rallegrarlo i latini versi del Dottor Gabrio 
Zamoreo da Parma. Gli elogj usciti dalla penna dì 
questo celebre Soggetto possono considerarsi come uni- 
versal voce di questa patria. Ex:cone un tratto: 

„ Saturnia Regna 
M Jam redeunt, actasque suum consurgit in auruin. 
„ Ipsa novos vcterata satis, consumptaquc redclit, 
n Antiquosque viros revocLit: jam magnus Homerus 
„ Surgit, et excelsi rcnovatur Musa Maronis» 
n Jam renovat Sulmo Nasonem, Corduba summum 
Lucanum renovare parat. Sed quomodo quaeris? 
» Exbibuit natura suas tibi prodiga dotes. 
ft In te conspicio veteres; te summus Apollo 
y, Edocuit pulsare lyram; tu Pergama recte 
r, En iterura dulcore tuo componere posses, 
y, Et lapides cantu duros et saia movere. 
„ En speculum de te fecit praeclara Minerva» 
y, Ut ficiem plerumque suam formosa videret 
w In te conspidenst se seque videre juvaret. 



(0 Pctmca FmhL Vb. v, ep. i. 
Toap U 



4 



w Forsitan et proprio cernens rapietur amore t 
t» Ut de Narcisso laudanda Poèniata dicunt. 

Le turbolenze dì Parma , per le quali il suo gran- 
de amico e protettore Àzzo da Correggio fu balzato 
di sede, e avvolto in quelle persecuzioni e miserie, 
che a sè medesimo procacciò co* suoi infidi raggiri, 
lo tennero di qui lontano, e lo persuasero a tornar* 
sene in Francia, dove però, dimenticar non sapendo 
Tamicot scrisse a consolazion sua TOpera De Reme- 
ìHù utriuMjuc' formnae, piena de' migliori precetti del- 
la morale Filosofia . 

Il Petrarca non otteneva sin qui digniià veruna 
in questo nostro Capitolo; e invano per confermar 
che vi fosse Arcidiacono correndo il 1346 riporta 
TAhatc de Sade a tal anno una Lettera da lui scrit- 
ta al Vescovo di Parma, ove Arcidiacono appellasi, 
giacché dimostrerò in seguito appartener essa Lettera 
al lì SI- Sorprende poi la firanchezza di questo Isto- 
rico, allorché vantando di aver sotto gli occhi i Re- 
gistri originali delle Bolle di Clemente VI , e di trar- 
re da essi quanto racconta, accozza in poche linee 
una farragine molto enorme di contraddizioni e di ei^ 
rorì. Udiamo di grazia le sue parole: Petrar^ était 
ArcUdiacre de Parme $ mais il nétmt pas Chammei cest 
à Mre il tiavm pas de Prebende, Voecad(m s'effrit au 
Pape de lui cn donner une 9 et il ne la laissa pas ec^p^ 
per* Philiffc Marini Arciidiacre et Chantùne de la mè^ 
me EgUse étant mon^ il donna tArdàdMCoai à Ditto 
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étUtéino san ChaptUàn, qui ètait AtuUteur desCauses dtt 
Palais , et le Canonieat à Petrarque le 17 Octoòre 1346^". 
La prima contraddizione è, che il Petrarca esser po- 
tesse Arcidiacono senza Prebenda , quasiché TArci- 
diaconato, dignità primaria dopo quella del Vescovo, 
fosse un puro titolo, e non un assai pingue Benefi- 
zio. In verità TArcidiaconato aveva rendite partico- 
lari divise da quelle della Capitolar Mensa , apparen- 
do ciò da una Co^^tituzione del Vescovo Ugo, ordi- 
nata fin dall'anno 1032, in cui si legge: „ Ideoque 
n cuQCtis Sonctae Dei Ecclesiae nostrisijue fuielibus 
t» none manentibus atque futuris palam fieri yolu- 
M mus, quod Patres clarissimi nostri praecessores pio 
„ paternitatis aflfectu, inter caetera, qunc plura qui- 
„ dem , omnibus in commune nostrae Matris £ccle~ 
r, siae Canonicis laigiflue contulerunt» etiam Archi- 
diaconum, et Archipresbyterum, atque Propositttiii« 
« Magtstrum quoque Scholaruin« et Sacristam bonis 
« qai|>u$dain Benefidis prae caeteris ditaverunt, ut 
« qao6 cune majores ad hujuscemodi ofTicia canoni- 
n ce peragenda gravarent, majora beneficia relevarent» 
n et tanto liberius et absolutius ipsts ad officia sua 
tt vacaret, quanto rerum familiarium ipsos copia com- 
M mendaret « Abbiamo poscia una protestazione 
fatta Tanno 1302 dal Sindico del Capitolo di Parma 



(0 De Sade Mtm. in Piu»rfiit to> CO Archivio del ReTOCOdiM. Ca- 
nio li, pj^ ift. pitolo wc zi, a. XXX, 
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contro i Vicarj del Vescovo Papinìano» risoluti di- 
esercìtare diritti loro iacompetenti su le Chiese la 
massa possedute dai Ginonìci « e distributivamente go- 
dute dairArcidiacono, dall* Arciprete, dal Proposto, e . 
dal Custode* nella quale si accennano le Chiese di 
jMoprietà deirArcidiaconato: ^ Ecclesiae autem Ar- 
cfiidiaconatus siint istae: In Civitate , Ecclesia San- 
„ eli Gcrvasii ; extra Civitatcm, Plrbcs de Cuxiliano 
„ cum Ciipjllis suis, Ecclesia de Vixilliano, Ecclesia 
„ de \ icofertulis , Ecclesia de Vicomandulis „ 1" 
supposizione adunque, che il Petrarca fosse stato Ar- 
cidiacono dal 13 41 sino al 1346, come va credcn-» 
do l'Abate de Sade, non lo poteva essere senza Pre- 
• Lenda. La seconda contraddizione risulta dal pretella 
dersi, che per dar Prebenda ali* Arcidiacono fosse me- 
stieri di farlo Can<Miico • Questa è una invenzione del 
tutto ridìcola, e per le ragioni addotte fàlsissima. 
L^altra consiste nel mettersi Arcidiaconi contempoia» 
neamente Filippo Marini , e il Petrarca, perchè se 
lo era Tuno, non lo poteva esser Taltro. La quarta 
è della stessa natura; mentre ali* Arcidiacono Marini 
si fa succedere f Arcidiacono Dino da Urbino, e tut- 
tavui si pretende, die dal X541 sino alla morte sua 
fosse Arcidiacono il Petrarca. Ma il vero è, che la 
Bolla citata dall'Abate de Sade come fondamento del 
suo coafuso racconto, non parla nè di Arcidiacona- 



(ij Itì ICC. zir, a, xj. 
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to, né di' Filippo Marini, né di Dioo da Urbino, 
né di quanto e^li sogna ; ma dice soltanto, che ri- 
serbato essendosi il Papa due anni addietro la nomi- 
na di un Canonicato posseduto nella Chiesa di Pap- 
ma da Pietro Marini, ora ch'egli era morto Io con- 
ferisce a Francesco Petracco, cioè al Petrarca, che 
tale anche deiioniinossi dal nome di Ser Petracco suo 
genitore. la Bolla rischiarairice di un tanto bujo ci 
è stata cortesemente comunicata dairumanissimo Si- 
gnor Abate Gaetano Marini, e con molto piacere ne 
faremo parte ai Pubblico. 

Clemens Epbcopus Servus Scnvram Dei 
Dilecto Filio Francisco Petraccho Canonico Parmen. 

Salutem etc* 

«» litterarum scientia vitae ac/morum honestas, 
M et alia tuae probitatis merita super quibus apud 
»» nos i&dedignorum testimonio commendaris expo- 

scunt, m tibi reddamur ad gratiam liberales. Du- 
*» dum siquidem intendentes de Beneficiis ecclesiasti- 
M cÌ8, quae quondam Petrus Marini Canonicus p'rae« 
M bendatus Ecclesiae Parmen. tunc temporis obtine- 
M bat, cum ea quoris modo vacarent,per Àpostolicac 
t> Sedis providentiam ordinari, beneficia ipsa dum ad' 
M bue idem Petrus ageret in humaois , videlicet xvil 
w kaL Junii Pontificatus nostri anno tertio, collatio- 
n ni et dispositioni nostrae ea vice duximus speciali* 

ter reservanda, decernendo ex tunc irritum et ina- 



XXX ^J: 

it ne si secus super hiis a quoqnam quavis auctori- 
ti tate scienter vel ignoranter contingeret attemptarì. 
»t Cum ìtaque praefiiti Canonicatus et Praebenda per 
w obitum dicti Petrit qui nuper extra Romamm Cu* 
M riam dìém dausit extremum, vacare noscantur ad 
«» praesenst oullusque praeter dos hac vice de iUìs 
4t dispooere possiti reservatiòne» ac decreto obsisten- 
9» tibus antedictis: Nos volentes tSbà. praeinissorum 

merìtoruin tuorum intuitu gratiam iàcere specialem 
« praedictos Canonicatiim et Praebendam sic vacautes 
ìt cum plenitudine juris canonici, ac omnibus juri- 

bus et pertinentiis suis motu proprio, non ad tuam 
M vel alierius prò te nobis super hoc oblatae pctitio- 
•)i nis instantiam, sed de mera nostra liberalitate Apo- 
i> stolica tibi auctoritate conferinius , et de illis etiam 
♦1 providemus, deccrneutes prout est iiiituni et inane, 
»> si secus super hiis per quoscumque quavis aucto- 

ritate scienter vel ignoranter attemptatum forsan est 
«t hactenus vel contigerit ìnposterum attemptari, non 
M obstantibus quibu^^cumque Statutis etc. usque ro- 
M boratis* aut si aliqui Apostolica vel alia quavis 
M auctoritate in eadem Ecclesia in Canonicos sint re- 
M ceptì» vel ut recipiantur iosistant, seu si super 
M provisionibus sibi faciendis de Gmonicatibus et Prae- 
M bendis in dieta Ecclesia speciales vel de fienefidis 
n Ecdesìastìcis in illis partU>us generales dictae Se- 
t> dis vel Legatorum ejus litteras impetrarint* etiamsi 
*» per eas ad inhibitionem, lesenrationeoi» et decre- 
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)t tum» vei alias quomodolibet sit processum, quibus 
M omnibus te la asseciitionè dictorum Canoiiicatus et 
n Fraebendae volumus anteferri» sed oullum per hoc 
)t eas quood assecutionem Gmonìcatuum, Praebenda- 
M rum» et Benefidonim aliorum praejudicium genera- 
ta ri, seu si Yen. Fratri nostro Episcopo, etdilectis 
n filiis Gapituló Parmen.» rei quìbusvis aliis com- 
t» muniter vel divìsim a dieta sit Sede Indultum, 
»t quod ad receptionem vel provisionem allcujus mi- 
1» nime teneaniur, et ad id compelli non possint etc. 
»i usjue meiuio specialis , aut si praesens non fueris 
ad praestandum de observandis Siatutis et consue- 
^» tudinibus ipslus Ecclesiae solitum juramentum, duin- 
» modo in abseiuia tua per Procuratorcm idoneum , 
M et cum ad Ecclesiam ipsani accesscris corporaliter 
illud piaestes. Nulli ergo etc. nostiae collationis, 
provisionis et constìtutionis infringere etc. Datum 
n Avinione uil kal. Novembr. Pontificatus nostri 
n anno quinto ^'^ m. 

Ed ecco stabilita Tepoca dell'onor primo dal nostro 
Capitolo partecipato nel ricevere tra i suoi Nobili 
Individui il gran Petrarca. 

Intanto fin dal Settembre dell^anno stesso Lucht» 
no Visconte Signor di Milano entrato in Parma» e 



(i) Sta ne" Registri di Papa Oc- 117: come erra pur anche dicendo »pe« 
mente VI (tomo zxxl, foL iy6 t). dita U Bolla il giorno a7diOttobce» 
SUgliB il de Sade alleyuuio il bg\ìo quando i <Uu il 19, 



rendutosene pacironc assoluto, avea messo freno alla 
prepotenza de* Nobili, privandoli de' loro Castelli, e 
assicurando «{uesta Città dai tiimulti delle irre<{uiete 
zioni. 11 Petrarca, gii innamorato di questo soggior- 
no, sentiva quale tranquillità finse ornai per godervi 
nel venire all'esercizio del suo Canonicato ^ ma certi 
vincoli di servitù e di amore gli contendevano il di- 
staccarsi da Avignone. Era invitato al ritomo in Ita- 
lia da var) Prìncipi, ognuno de* quali al proprio ser- 
vigio il bramava; ma desideroso di libertà, e sceve- 
ro (Ja t)-ni ambizione non dava orecchio a sì fatte 
•lusinghe, quantunque il desiderio djiritalico cielo al- 
tamente il pungesse. Finalmente sul cadere del 1347, 
deliberato di slaccarsi dalla Francia e dalla Corte , 
posposta ogni ofierta, preferì Parma, e vi si reco, 
non senza grande soddisfazione di Luchino, il quale 
si compiacque di fargli de' suoi versi richiesta e 
meritò poi dal Poet4 e Lettere ed Elogj 

Già le antecedenti sue dimore avevano qui ecci- 
talo buon gusto di Letteratura, e vi fioriva nelle 
Grammaticali Scienze Giberto de' Bajardi; e alcuni 
giovani valorosi, tra i quali brillava Moggio de' Mog- 
gi, applicati si erano agli studj più ameni. 11 Petrar^ 
ca avendo seco guidato un suo fìgliuoletto chiamato 
Gioanni , nato, a parer dell'Abate de Sade, Tanno 1337 ^\ 



(0 Famil. lib. vii, ep. zt. ^j) Tomo I, pai^ 

(t) Cam. Ef'uu Uk il* 
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Tolle affidarlo alla discipUna del Bajardi, come ve- 
dremo a suo luògo* e per domestico trastullo di lui 
diede adito nella propria casa a Moggiot assai fami- 
liarmente trattandolo. Tra i pi luci pali della Città 
aveva luogo allora il Zamoreo Legale e Poeta, con 
cui era già in amicizia grandemente congiunto; vi 
fioriva Guglielmo Arimondi Giureconsulto eccellen- 
te, da lui già conosciuto in Avignone, e vi si di- 
stinguevano altri uomini di valore. Con questi più 
che in addietro è a credersi da lui stretta una dol- 
ce amistà ; poiché , sebbene fosse della solitaria vita 
amantissimo , è certo , che non fuggì mai l'onesta e 
virtuosa conversazion degli amici. Ma è inesprimibi- 
le il tenacissimo vincolo di amicizia, onde legossi al 
Podestà Paganino Bizozero , personaggio veramente 
chiarissimo , per lunghe prove troppo ben noto al Pe- 
trarca, che altamente della sua intrinseca £imiliarità 
si fe* gloria. Chi può negare, che da untone sì bel- 
la non risultasse alle buone Lettere vantaggio gran- 
de, e che da questa privata Accademia di valorosi 
Soggetti non si venisse eccitando nella gioventù mi- 
glior genio agli stud)? 

In quest^ozio noveUo proseguì a limare il suo Poe< 
ma inàS! Africa^ di cui non essendo finora contento, 
mai non avea voluto cederne copia anche ai più ca- 
ri amici li rimanente del tempo lo divideva go- 

(0 Vl^23-ì la Lettera scritta da lui lib. il, cp. I), ore racconta, come 
molti anni dopo ai Boccaccio {Stnil. stando egli in Napoli la ia fine del 
Tm» II f 



XXXIV 2^5: 

dendo la domestica solitudine del suo orticello » e 
frequentando il Coro, conic il suo dover di Canoni- 
co esigeva . Intenogato di molte cose dal suo ami* 
cissimo Guglielmo da Pastrengo» e specialmente de- 
gli studj suoi, risposegli, che si prendea cura del 
suo Poema» donde sperava frutto di gloria $ e fra le 
altre cose soggiunse: Saper vuoi tu dove al pnseme io 
mi stia? Aàito ia Parma» Come passi le nòe ^ornate? 
Ora nel mio wttcelh, ora nel Tempio, se pur qualc&e 
volta 4a Villa non m'inviti ad uscir di Città, 

Nunc ubi sim? Parmae, Quae sit nUhi tota diaeta? 

Hortubis , aut Templum , /tisi me nemus extrahat urbe . 
Aggiunge eziandio aver intrapreso in quel tem- 
po a ristorare la propria Casa, ricca facendola di nuo- 
vi ornamenti 



■l}4j non ToUc punto dar copia dell' riputiamo Kricu nella Primavera dd 

AfncA a Barbato da Sttlmona, che i)4S prima che d maoifirctane lape» 

iMantememe la richiedeva: ma che sol. stc. Nel i}4i il Petfarca non eraCa. 

tanto gUene diede pochi rersi non nonico» come abbiamo veduto: non 

aacon limati: Cttù, et versus, msi arca forse ancora comprato la tua ca. 

fatlor, quatuor M mpnia limae dAue aa, giacchi siamo certi, che la tenne 

et temporis ìniigetitet itti Mmico (Oaees- prima qualche tratto a pigione, sicché 

ti. Tali versi furono probabilmente non poteva quell'anno ci»crsi accinto 

gli aitimi del Poema, ove si fa men- a riedificarla. Di più nel 1)41 non 

zione de! Re Roberto. Di^sc czi^ml-o , avri!ihc forse detto di se ÀJ mortem 

che i'Afiica curit poitea multa, ac gra- feninus to , ed altre limili cose in «. 

l'i^iif fr«s$* CMsentàt. n LeiteraNctitte. Estendo adunque per 

(r Questa epistola de! Petrarca, q-.icstc ragioni falso, che 3ppa;rcn.;j a! 

che sta nel libro secondo de' suoi vcr> 1 341 , e apparendo dì più . che noil si 

ai latini , Tiene dall'Abate de Sade ma« poh fissare al Gennaio e Febbraio del 

lam'entc riportata all'anno J)4i, che i344> epoca seconda della dimora del 

fu il primo della venuta de! Petrarca Petrarca in Parma, in coi il fitddo « 

a Parma (tomo il, pag. Noi la ie nevi non lo arrebben» Mai 
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E in vero usciva di volta in volta di Città» e 
vagar soleva per onesto diporto .nelle nostre campa- 
gne dove fìdlmente continuò co* suoi versi a ce« 
lebrare colei, cbe vivrà sempre nelle sue lodi im- 
mortale. Talor lo vediamo ritìiarsi nel silenzio de* 
Chiostri, e fin i Religiosi del non molto lontano Mo* 
nistero de* Cistercensi a San Martino di Valsere- 
na goder di quell'ozio, ch'egli celebrò colla sua 
penna ^'^K Tago della sua tiaiiquilla vita, e della sua 
mediocre fortuna , sperava ei quindi una ben lunga 
quiete, e Parma si rallegrava di averlo ricuperato; 
quando la fieia peste dell'anno 1348 intorbidò que- 
ste care lusinghe. Oh quanta strage di cari amici 
ebb'egli a compiangere ! Oh di quanta e qual doglia 
gli fu cagione l'acerbo annunzio giuntogli in Parma 
delia morte di Laura, caduta preda in Avignone del 
crudel morbo il sesto giorno di Aprile; giorno tan- 
to più al Poeta fatale, quanto che correndo il me- 
desimo erasi già più anni addietro invaghito di cotal 
donna* Quivi però diede cominciamento a piangerla 
con quelle Rime af&ttuosissime, le quali iranno mai- 

gliatO a fre()aciKar rOrticiI'.o e la Vii- ma l'Abate de S.<de la trovò ne* mss. 
b, ne viene di legittinia coiucgiKa- aegntu 4 Id. Aprilis t ValU Sere» 
n, che fu icrìca oelb Pnonvcn del m PtrmtittUm . Quanto amane <U 

ij^ft. trovar» alcune volte ne' Moniste j. 

(i) Nelle Familiari (I.vil, ep.x) le Opeie tue in più luoghi iomantte» 

a/férma eijlt, che il di 14 di Aprile tano. 

del t}48 era circa Padi ripam. (j) Sono a tutti note le due «di- 
(x L'cpittola xl di detto libro fra ficantissune Opere del Petrarca De Fi- 
le Stampate non porta dau di luogo; ta òuluaria, c De mìo ReligiMnM» 



sempre fede del suo bel cuore, e della sua &iitasia 
quasi divina. Consolavasi alquanto in vedere, che il 
duro flagello avesse rìspetuito il suo amicissimo Po- 
destà di Parma Paganino, unico avanzo de* suoi ptd 
cari, quando innohrato già Tanno appresso questi pur 
anche improvvisamente con tutta la sua ^miglia eln 
be a soccombere Oppresso da tanti mali non la- 
sciò Tanno finire, che da noi fece partenza, sollevan- 
dosi alquanto nel visitare diversi Principi di Lom- 
bardia, che molto lo amavano. 

Nella scorsa mortalità era rimasta vacante la di- 
gnità Arcidiaconale di Parma , sostenuta maisempre 
da Soggetti amplissitni , e di merito e condizion sia- 



(i) Di Paganino miUneie & men* Ciglicsi , che teneva per mo Giodke 
xìone il Petrarca nelle f«nu/!i«R 1. vii, co Assessore Gioanni di BdMIO da 
ep. XI il, 1- vili, ep. vii, c nelle Pavi'.i . Ora dicendo il Petrarca nel pri> 
ienili lib. Ili, cp. I . £i noa tu già mo de' ciuti luoghi : Egregio viro Pm- 
de' Be»uzai , conx lo dice il GhnuU gnàu» MeiiéléMeim,-fM héuu Urbtm 
de Lctierjti di Vene\i.t ' t. xv, p. 19 1 ) , regit , volle accennare il Biioiero Po- 
seguito dall'Abate de Sade, il <}uale lo deità di Panna . Erra il GiornaU di» 
appella PtffaiiimBcfm^ilt. il,p 409), cendo, che morì di pette pioprianea^ 
ma bensì de' Biioreri . Fu il primo te nel IJ48. Io ho veJuto docuniMU 
Podestà, che reggesse Parma a nome ti, che lo mostrano vivere ancora ne» 
di Lochino Viaconee, incominciando gli nlttmt meai di tal anno ; e il Pe^ 
dal Settembre del 1)46, Mccoinc ri- trarca nella Epistola citau in secondo 
culu dal Codice membranaceo della luogo, daa m Parma il giorno &o di 
nuora compilazbne allor fina degli Giugno del 1)49, cod chlHiBeata 
Statuti di Parma, che si conserva ncll' parla: Si^enrmt kie mihi pMdalwm ir 
Archivio Kgreto di Comunità. Da un fragaunài «nm praturiti ( i )4> ) Mté 
IstTU mento del giorno 11 di Ottobre «//(U Vtr eldrissinits, et { li ^uid mihi 
dello sccsso anno tra le carte della Ccr> tredis) magnanimu, eaniluqae P*t»» 
tosa di Parma, segnato A. Il }i, prcs- r.inus MeiioUneiuisi t acgne a sanar* 
IO i Padri ]>0iiKaicaiii di C^Iomo, rac« ne la motte. 



golare Certamente il penultimo diegli Arcidiaconi* 

che precedettero il Petrarca, era stato quel Pietro 

Marini morto nel 1346, che lasciò ad un tempo va- 
cante il Canonicato, in cui era il Petrarca succedu- 
to. Nuova cosa non è, che anticamente un soggetto 
medesimo tenesse nel Capitolo istesso due, o più ca- 



(l) Non dispiacerà a chi Ict>t;e la dia, come da un documento del i)t) 
tene di qnegli Arcidiaconi di Parma pubblicato dal Cardinal NiccoU Aaeo« 
seduti prima del Petrarca, i nomi de' netti ( Ragioni iella Sede dpoti. ee. 
quali abbiamo tratto dalle carie dell' voi. tv, parte viti. pag. t )o )• H ch. 
Archivio CapitoLirc. DiTonno ? j .ili" Zaccaria in una Lettera al Vescovo di 
Sfj fii Arcidiacono Lrtbcrto; dal 91 j 0$imo (tomu I. patte 1 Bibl. di va* 
al 9X% Aideverto: nel loof Bntniao> ri« letuna. msnitrA) dice serbaiai 
ne; nel loji Pietro: net io76Gioan- presto il Conte Carlo Pace in Tapo« 
ni; circa il 1080 Alberto; nei iiof gliano di Gorizia: Appantus Domini 
BoNiie figlinolo di BoMiie Omie di SuplunU BaguuA ÀrMUaemà Pév- 
SaFibioneta : net 1117 Okkimrio ; dal mentis Decretorum Doctoris super Con- 
ti }i al II 69 Guibenos dal 1186 al mmioaiitu Conditi V'unneiuis', diretto 
xifx MaeRio Tudino: dal 1194 al Rey. in Cbritto Pam Damno su» prat» 
iioo Gherardo: dal noi almi Al- eipuo D. Bertrando Dei gr.ìtia rt. Sm 
berto FicKhi de' Conti di Lavagna MatulU Pnskftero Cardinali. Ci aT* 
fraidto di ObtBO Veicovo di Parma; verte il iMitto cnditìMmo Abate Gae« 
nel iat4 Bonifazio; nel ixjf Octo> tano Marini trovarsi nell'Archìvio Va- 
bono Fieacfai Cardinal Diacono delti- tìcano an documento del giorno 14 di 
tolo di Sant'Adriano, che & poi Pa- Gennajo del ijh , che & Tcdere tot. 
pa Adriano V; nel 118} Bruicdeone tentrato Pietro Marini: enoipoiendT 
Ficschi. Fin qui ci fanno scorta le Archivio Capitolare vediamo comme» 
carte del detto Archivio. Apprendia- morato questo Arcidiacono sotto il 1 ) 3 S. 
mò da ona carta pubblicata dal Signor Vedenno già di aopca, di'cì mori od 
Verci nella Storia degli Eccelini Ito- 1346 sendo ad un tempo Canonico; 
roo III, pag. 144), che nel ii8f era onde apprendiamo essere quel mcdcsi- 
nomo AicM&acono Gramlonìo; e ai> mo, che mdamente dal de Sade fa 
tronde , che sotto il Pontificatodi Gioan- chiamato Filippo. Voiiliamo credere, 
ni XXII fii nostro Atàdiacono Stc< che come il suo Canonicato fu dato 
fimo IJgoneto da Naibom, gii Cancd* al Petrarca, cori l'Arddìacoaato Tcnif- 
licre del Cardinal Bdtnndo del Pog- se conferito allora a Dino da Urbino, 
getto Legato Afoitidiw la iooibar» di coi ouUa «Ucooo i nonct Archivi. 



rìclie; e di ciò se ne hanno esempj frequentissimi. 
Nella riferiti Bolla di Papa Clemente data al Petrar- 
ca non si riguardò se non come , Canonico» perchè 
ivi del suo solo Canonicato far si dovea menzione; 
ma che fosse stato insiememente Arcidiacono lo pro« 
vano documenti incontrastabili dell* Archivio Vatica- 
no, e di quello del nostro Reverendissimo Cnpìtolo 
di Parma. A lui vogliamo credere succeduto Dino 
da Urbino, per non mostrarci sempre diflìdcnti dell' 
Abate de Sade, il qiKile per sola inavvedutezza po- 
tè chiamarlo Filippo. Ma questo Dino dovette man- 
car certamente durante il morbo pestilenziale » onde 
volendosi a tal difetto degnamente supplire» O fosse 
il Papa, o il Capitolo che venisse alla elezione» vi- 
desi questa Tanno 1350 cadere nella persona del no- 
stro valoroso Petrarca* Tal epoca è indubitabile per 
rautorità del coevo» e troppo ben informato del Sal- 
to Cardinal Franceso) Zabarella, cui, per lite insorta 
ventisette anni dopo» appartenne di esaminarla* £oco 
pertanto le sue parole decisive in un affire sino ai 
dì nostri mal controverso, Divinus Vates et Ora- 
M tor Dominus Franciscus Petrarcha venit Parmam 
«t 1341» et acquisi vit» tenuit, et possedit quasdam 
» domos situ?tas in Civitate Parmae, et in ìpsìs ste- 
n tit» et habitavit toto tempore quo residentiam fe- 
ti cit in Parma. In 1350 adeptus est Archìdiacona- 
»♦ tum Parmensem, quem Archidiaconatum, et dictas 
» douius acquisitas tenuÌL, et possedit» vel suo no- 



M miae tentae» et possessae fuere toto tempore vitae 
«» suae usque i}749 ^uo anno de hoc saeculo de- 
cessit Si chiaro onore richiamò a Parma il Can- 
didato che poco dopo recatosi a Roma pel Giu- 
bileo, e quindi a Padova^ mostrò di non aver pun- 
to dimenticato i Parmigiani più onesti. Condossia- 
chè vacato un Benefizio, la cui nomina all^Àrcidia- 
cono apparteneva, egli ad un Sacerdote della nostra 
Diocesi conferlllo, in cui per isperìenza conosciuto 
avea ritrovarsi e dottrina ed onestà di costumi. E per- 
chè ristrumento rimane ancora nell' Archivio del Re- 
verendissimo Capitolo e smente la franchezza di 
chi ha voluto far credere niuna memoria essersi con- 
servata nel medesimo circa il Petrarca , giudico di 
cosa grata ai curiosi nel riportarlo. 
^> In nomine Domini millesimo trecentesimo 
quinquagesimo primo. Indictione quarta, die nono 
«t Aprilis* Cum ad venerahilem virum Dominuin 
Vi Francischum Petrarcham Archidiaconum Parmen. 
tt dicti sui Archidiaconatus zatiooe spectet et perti- 
t« neat pieno jure eligere, et etiam praeìentare per- 
» sonam instituendam in Beneficio quondam Domini 
t> Adriani Papae constituto in Ecclesia Majori Par- 



(i) Thema Consil. ixxix. ma il luto mostra, che venine a pten» 

(i) L*Abate de Sade (t. ixl, p.77) der poiKMO detl'Atctiliacoiiaco. 

fil osservare come il Petrarca giugne>> (}) Sec xiv, n. xuil. 

ae a Parma il giorno io di Giugno (4) GionuU i£ LttUnà tonoXT» 

del XH^> dircene la cagione: pag. X77. 



JSC xl 

M meiit quotiescum<|ue ipsum vacare contigerit , et hoc 
f* tain de jure, quam de consuetudine, cujus in con- 
ti trariuin memoria non existit, dictumque Benefìcium 
M ad praesens vacare noscatur, prò eo quod Domi- 
M niis Symon de Goghis mine Archipresbyter Plebis' 
n Sancti Petri de Campigine Parmen. Diocesist sed 
H olim in dicto Benefìcio canonice institutus, ipsi 
N Beneficio renuntìavit expresse « causa et animo per- 
«> mutandi ipsum cum quodam derìcatu Ecclesiae de 
« Fellegaria sic vulgariter nuncupato , quem Domi* 

nus Jacob de Zamoreis nunc Archiprcsbytcr Ple- 
»» bis Sancti Prosperi Diocesis supraJictae canonice 
»♦ obtinebat, de dictiscjue Beneficiis, quantum in ipsis 
»♦ fuit, pennutatio fuit subsecuta , ac etiani postquam 
11 uterque ipsorum dictum Benefìcium quondam Do- 

mini Adriani Papae fuit , ut superius exprimitur , 
M assecutus» ipsi ad Archipresbyteratus praediaos 
tt sint promoti. Iddrco dictus Vener. vir Franciscus 
n Archidiaconus supradictus yolens ipsi Beneficio sic 
» vacanti, aut quocumque alio modo providere, ne 
w per ipsius vacationem diutinam grave damnum in 
fi spiritualibus et temporalibus patiatur» oommisit ve- 
M nerabilibus vitis Dominis Petro de Zambernardis 

Àrchipiesbytero, et Magistro Jobanni de Sgagis 
9t Canonico Parmen, Eodesiae, et ipsorum utrique in 

solidum, plenam auctoritatem et liberam potestatea 
M eligendi, et presentandi ad ipsum Benefìcium sic 
H yacans» vel aliter qualitercumque vacet. Yen. viris 
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M Dominis Canonids et Capitulo Paiìnen. ad quos 
H jus confinnandi et institueadi peisonam hujusinodi 
M eleaam et praesentatam ad ipsum de jure et an* 

»> tiqua consuetudine noscitur pertinere, discretum vi- 
»» rum Dominum Jacobum de Amadds de Ballano Sacer- 
» doterà Parmcn. Dioc. nullum tìeneficium ecclcsiasiicum 
»t obiinentem , virum utique scientia , morìbus , et conver^ 
♦» satione laudabilicer adornutum , nec non pctcMuli , et 
11 obtinendi ipsum Doniinuin Jacobum cum solemni- 
»♦ tatibus oportunis confinnari, et institui in Bcnefi- 
»t ciò praelibato» ac induci in corporalem possessio- 
nem bonorum et jurium ^iritualiaai et tempora- 
VI liuin ad Beneficium spectantium supradictum . 

« Àctum Paduae in vicinia majoris Ecclesiae in 
^ domo habitatìonis dicti Domini Francisci Àrchidia* 
M coni: praesentibus venerabili viro Domino Alber- 
M tino de Guidobonis, Thoniaxino de Àlbertuciìs, et 
«» Petro Brìziano fiimiliari dicti Domini Fnncisd te- 
n stibus vocatìs et rogatis. 

n Ego lacob G)delupus imperiali auctoritate No- 
1* tarius supradictis omnibus interini» et hanc cartam 
M rogati» scripsi ««• 

Due mesi appresso, cioè correndo il Giugno, se 
ne tornò ad Avignone presso il Pontefice, e fu pre- 
sente alla morte di lui, accaduta il giorno 6 di De- 
cembre delTanno seguente . In quel tempo un Sog- 
getto certamente cospicuo per dignità, ma troppo 

Tomo U 4 



:JC xMi 5?: 

scarso di lumi, veggendo il Petrarca della solitudi- 
ne amantissimo, e sapendo che della lettura di Vìi^ 
gilio si dilettava» osò accusarlo di magna ^'^« Altri 
non meno maligni aveano cominciato a snsurrar ne- 
gli orecchi di Ugolino de* Rossi Vescovo di Parma f 
cbe non per altro egli sì lungamente si trattenesse 
alla Corte, fuorché per ordire alcuna trama alla sua 
persona. Non ignorava egli simili calunniose dicerie, 
e le avea probabilmente neglette vivendo Papa Cle- 
mente, che troppo bene lo conosceva; ma veggendo 
promosso al Triregno il Cardinal Ostiense Stefano di 
Alberto col nome d'Innocenzio VI, in cui avea fatto 
impressione raccusa della sua supposta magia, par- 
vegli necessario il pensare alla propria difesa. Fu al- 
lora, che al Vescovo di Parma scrisse quella Lette- 
ra « che dobbiamo alla sollecitudine dell'Abate de Sa- 
de, riferita però da lui malamente al giorno 28 di 



(i) Chi fosse l'autor di ti (uu ca> 
lannit non d coita pìenaineace. Ac^ 

ccnna però il Petrarca scrivendo al 
Cardinal di TaUirand VescoTO Alba- 
nctt, ch'd fa un Cardinale: P*faa 
«Cttm ill't Deus, qui fals.ie ìllìus epì. 
jnami nuctorfuU. Magrm UU qmien 
nr, tumpt ni »riimt non uUlnm , tt 
fmtttrea jurkonsuliissimut {Seni!. 1, I, 
cp. III). L'Abate de Sade ( t. iti, 
p. t79) crede, che fosse il Cardinal 
Poyct, contto il Baliuio, cui parve il 
Cardinal de Conimini;rs . Il Pcirrirca 
atcsso poi nella Lettera ad Ugolino de' 



Rosa Vescovo di Parma , di cui or 
ora a ùA tuo, gmu h vetaion ddl* 

Abate de Sade, ne incolp:! più d'uno: 
CtU avoit èie avanci pur de grandi 
fertonnjges ( quatti je dis grénJs , ft 
parie de la fortune et non deresprit). 
Qò cke impom alla cronologia, ù è» 
elle di tale accani non •ealecacomln. 
ciato a susurrarc che poco prima dcU 
la morte di Papa Clctncnte , e che il 
fuo lucccMote iu colui, il quale per 
alcun tempo te ne pertoaae. In&tti lo 
$rc>so A^atc de Sade non ne ta por- 
lare che all'anno tijt. 



Decembre del i}4^9 qoando al 1352 assai meglio 
riportar si doveva $ coociossiachè per le cose già os- 
servate non poteva il Petrarca nel 1346 chiamarsi 
Arcidiacono di Parma « siccome in detta Lettera fece* 
nè accennare i sospetti della sua magia insorti assai 
più tardi • Accintosi in essa a dimostrare al Prela- 
to la vanità delle accuse dategli da* suoi nemici , co- 
n diceva: Persone^ che badano agli affari altrui nuglio 
dte alle cose loro, di età ne avete attorno buon numero 9 
jbrman sospetti su la mia dimora in Avignone . . . , Io le 
ascolto chiedersi vicendevolmente : A che mai se ne sta 
r Arcidiacono da sì gran tempo lontano ? Che fa egli 
in Corte? Rispondono a se medesime: Certamente or- 
disce qualche trama contro il nostro Vescovo ; Di- 
manda mal a proposito: risposta orribile y che mi racca- 
priccia . Si può consultar la medesima Lettera piena 
di forza» di candidezza, e di amore* Ignoriam se il 
Prelato si persuadesse della innocenza dell' Arcidiaco* 
no« come lo stesso Papa la riconob]>e in appresso* 
fino a richiederlo poi (quantunque inutilmente) per 
suo Segretario 

Scorsi alcuni mesit fece ritorno in Italia; ma non 
frequentò più la nostra Gttà, in cui per aluo sup- 
pose di poter finire i suoi giorni, allorché Tanno 
I370« facendo il suo testamento, così espresse l'ul- 
timo suo volere: ^ si Parmae morìar (^pom vo^) vt 



(i) EputoU cicaa del Petruca al Cuàaale di Tatiàniid. 



Ecclesia mafon, ubi per multos annos Archìdiciconus fui, 
iaatilis, et semper fen absens* 11 resto della vita di 
sì graod'Uomo fu una coatinua applicazione agli stu- 
dj, come ognun sa. 11 leggere tuttogìorno le Ope- 
re sacre e pro&ne d^li antichi Scrittori » il trascri* 
Terne alcune di sua mano anche nella età più avan- 
xata il comporne di nuove, fìi sua perenne deli- 



(i) Di un Virg'Ho scritto, c pò- 
•tillato di man del Petrarca, conwr- 
vaco netrAmbrotiiina, ha pvlatoilcfa. 
Sani abbastanza ( Hi». Typogr, lÀutr. 
Mtd. col. c 177 )• Noi di un 
copino intctanicoic dt ma 
■uno raaiio i}fS abbiamo nocizia 
per un esemplar membranaceo in>t. 
assai elefante, che te ne conserva nel- 
la Biblioteca Reale di Parma Gli Eru- 
diti ne vedranno voluntirri la più 
CMtta infurmazione in lanto a' pie- 
di «a acrirto del ooKco Codice aiesao. 

B Completum eit daricsuDum et 
» nobile opus Teienranain per me 
w Johanocm Lndovicura de Saccha Par- 
li meli., scii; tum de anno MccccLix, 
» die vii Scptembris, hora tenia no- 
» ctia ad quoddam Ezemplar scripism 
» et ttndi(]uc rcvisum per discrtisaì» 

• miun a cxceilencisiiimum Poctam 
s Dorainam Frandscujn Ptcrarcam de 
» anno McccLviil Julii xv in sere. 

• In quo quidein ex.mpiari vetiisnssi- 
B mo diligcntcr et accurate observatu 
■ a praeManiiwimo viro D. Pirincivalo 
m Lampugnano mcdiobncnsi erant in 
» iMiic iosiuc esemplorjs lucere, que 

• iofrs K^noir videlicec; 



1» P Cani^i.^us . Viro claro et inii« 
gni Prictvalo Lampugnano saluten* 
Lcgi Terentium tmm lìbenta animo 
atque ìlari, maxime commotui me- 
moria illtus eruditissimi viri Ftaa- 
ciici Petrarcc, a cupis mano pertcri- 
pii» eit* Qui* enim non jocnade 
amplectatur rcliquiat itndiomm tam 
eximit Lecioris, a quo latine litt^ 
re cum pene exulas^ent etate nostra 
illustrate sunt. Gratias i^inir immof- 
talcs tibi ago , qui me participeoi 
fioeria hajiuce voluptaàf, w que 
ipse de Ttrcntii operibus fudicarit 
intellexcnt exararit intclligcre pari^ 
ter ce ego potoerìm. Nam ai |ociui> 
ditati nobis esse consuevete illurariua 
virornm imaginci ere aat auro im« 
prette ob illomm memorìam , quia 
littcrìs deditua non letetur l^re 
doctortim opera a doctis exarata au- 
ctorìbus, et putissimum a viro, cui 
non minus vittncit Imit* quarti ai« 
pientie et doctrinc. Quippe cum lit- 
trras tioe moribus plus dcdccorit 
hominiboi aIRm patem qnam ?an* 

dis et l;' >fic , ut ; Pctiarca ip«o Ta- 
cctissinie perscriptum est. hominem 
f tulMm et litcerttim mazimim ia< 
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zia. Se a lui premoma forse il Vescovo Ugolino » 
per cui sola cagione pare a poi che si trattenesse 
da Parma lontano, sarebbesi qui riveduto. Ma di* 
sponeva il cielo altrimenti. £i venne a morte in Ai* 
qua, villa del Padovano, correndo Tanno 1374? o 
noi fummo privi delle sue spoglie, visitate nondime- 
no personalmente qualche volta da taluno de' nostri 
più eccellenti parmigiani Poeti, per trarne aura di 
miglior estro . Fummo ancora lungo tempo senza 
una pubblica memoria di lui , fin a tanto che sul 
cominciar di questo secolo non se ne prese pensiero 
il Conte Canonico Niccolò Cicognari, facendogli er- 
gere in Duomo un vago monumento marmoreo nel- 
la Cappella di Sant'Agata appartenente al Capitolo, 
f) Quivi (così leggiamo nella spiegazione inserita nel 
GiornaU de' Letterati) in un ovato di fmissimo para- 



» ttmineiuiiai babcfc propagande tnU etciudere qadle Mote . cbe il Petrarca 

» titic sue . Tu autcm , Pricivalc mi , arca fatte "al suo Terenzio o per frct- 
» vehemcntcr boitor ut iibtuni isium u, o per altra caj>tone. Si hanno pe- 
li ab ìmpcrìcomm maaibai aenrca taea* tò in due Codici d'Inghiltcna , Tono 

• rùtili^' -i!^ (nniii iniurìat ut diutius nella Libreria di Sititi Maria Matta- 
li apud te tuosque permancat . Eric cnim lena d'Ottbid, l altro in quella del Me- 
» tibì laudi ccterta voluptuti qui stii> dico Francecco Bernardo di Londra iCtc 

• dìia humanicatii oblectanrar. Nam ms. Angl. t. I. par. il, p. 71: t. il, 
» cui nihii vetuMati possit obsistere pag. 90); come fa osccrvare anche Apo< 
» ptrcuatque omnia, non in ultimi* nolo Zeno {Dusert. Voti, tomo I, 
m caniEn preconita babcbitur bcncme* pag. 4). 

» lentiiiin momimcnra a te servata e«. (i ' Tra qiiLs*i tu luo^^o Monsignor 

» te ad aliorum )ocund<tJCCin di. -etri Giuii Guolaiiiu Ko&ii de' Conti di Saa 

» nam ntilicacefn luqiie infinem- Vale. Secondo Eletto dì Ptria. che nelle «uè 

» McJiolani XXI III SepC- MccccLxv Rir.t { pag. 87 e 88) ha due Sonetti 

Folte dalla tua copi» voUc il Sacca composti alia tomba del Pcuatca. 



gone sta collocato il Busto di questo rinomato Ar- 
n cidiacono, scolpitovi da buon Maestro* e disegna- 
«t to sì al vivo, che molto bene esso rappresenta 
n Teffigie di quel grand'Uomo* Gli ornamenti « che 
M dintorno lo fregiano, sono tutti dello stesso mar- 
«t roo, e tra gli altri vi ha alcuni fònciuUi in atto 
^ di dolore, e di sotto nel mezzo vi sta TÀrme 

gentilizia di lui, che, se diam fede alla testimo- 
M nianza di Gauges di Cozze da Pesaro» riferito da 
M Monsignor Tommasinì, era una banda di rosso» 
n con una stella al di sopra. Egli è ben vero, che 
»♦ l'Abate Gamurrini asserisce , che lo stemma gen- 
« tilizio del Petiuica fosse in campo d'oro un orso 

rampante, che era appunto Tarme della Famiglia 
1» òeWA/icisa , della cui consorteria egli è assai pro- 
»> babile, che fosse anche quella dello stesso Peirar- 
•» ca ec Ma tornando al Deposito vi spiccano 

in siti opportuni, secondo Tuso moderno, scudi 
)) dorati, tramezzati da minori risalti, e da ben in- 
9> tesi rabeschi, che vengono a fermare un leggia* 
n dro concerto, e gentil lavoro, altrettanto ricco 

che vago, di non volgare, e di molto considera- 
ti bile prezzo. Nel mezzo di esso sotto reffigie del 
n Poeta kureato leggesi Tlscrizione seguente, scolpi- 
M ta nella stessa pietra di paragone, la quale sin dal 
.n 1709 si lasciò vedete in foglio vobnte alle stam- 
ìt pe composta dal Signor Conte Canonico Qoo- 
» guari firn 
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D. 0. M. 

FRANCISCO PETRARCIIAE 
PARMENSI ARCUIDIACONO 

PARENTIBYS PRAECLARIS GENERE FERANTIQYO 
ETHICES GHRISTIANAE SCRIPTORI ESIMIO 
ROHANAE LINGVAE 
RESTITVTORI 
ETRVSGAE PRINaPI 
AFRIGAE OB CARMEN HAG IN YRBE PERAGTVM 
REGIBVS ACCITO 

S. P. Q. R. 
LAVREA DONATO ' 
TANTI VIRI 
IVVENILIVM IVVENIS SENILIVM SENEX 
STVDIOSISSIMVS 
COMES NICOLAVS CANONICVS CICOGNARIVS 
•MARMOREA PROXIMA ARA EXGITATA 
IBIQVE CONDITO 

DIVAE lANVARIAE CRVENTO CORPORE 

II. M. P. 

SVFFECTVM 
6ED INFRA MERITVM FRANCISCI SEPVLCRO 
SVMMA HAC IN AEDE EFFERRI MANDANTIS 
SI PARMAE OCCVMBERET 
EXTERA MORTE HEV NOBIS EREPTI 
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Queste eran le cose degne, a mio parere, di es- 
sere commemorate ai Parmigiani delle vicende loro 
letterarie curiosi, appartenenti al Petrarca» il cui glo- 
riosissimo nome tanto più godo di aver potuto in 
queste carte mie inserire, quanto clie le riconosco 
bisognose di procacciarsi ornamento da qualche in- 
teressante Soggetto* 
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Queste eran le cose degne» a mio parere» di es- 
sere commemorate ai Parmigiani delle vicende laro 
letterarie curiosi» appartenenti al Petrarca) il cui glo- 
riosissimo nome tanto più godo di aver potuto in 
^este carte mie inserire» «juanto che le riconosco 
bisognose di procacciarsi ornamento da qualche in- 
teressante Soggetto. 
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XLVIII. 
u^ZZO DA CORREGGIO. 



L 



la Gittk di Correggio, posta negli Stati posseclati ora 
dal Serenissimo Signor Duca di Modena, fa gik Terra do« 
minata molti secoli addietro da nna Famiglia, che ìndi tras- 
se il econome, e che sebbene in tutti i vecchj docnmentt 
appellisi de Corrìgia^ niilladimeno viene comunemente chia- 
mata da Correggio. Stese questa la sua potenza in molti 
Luoghi situati nel Parmigiano, e così nelle parti nostre for- 
te e doviziosa divenne, che mescolatasi colla Cittadinanza, 
e fattasi del tutto nostra , una si fu delle quattro più no- 
bili, che grandeg'^iassero qui, convenendo gli Storici nel 
riconoscere le Famiglie da Corregoio, Rossi, Pallavicini, e 
Sanvitali per le principali di Parma (i). Infatti mentre 
dopo la celebre Face di Costanza furono le Citta Lombar* 
de in liberÀ di governarsi a Repubblica, reggendosi ora 
pe* Consoli, ora col mezxo de* Podesth scelti dal numero 
de' proprj Gttadini, vedìam che Tanno 1303, dopo Ro- 



(i) Quaiuor ipia LVix ( Painu ) or» 
JMM tu MagBMtum famUiU 0m^$tu 

ntis, e/US agri oppUa ferme omnia di. 
none uatntibM, magnumjue aLentiius 



equiutum , Rossit , Corrìgienàbut , PA 
lavitim, me Vitalens'.bus . Biondo Ital. 
illusir. rei;, yil. Tanto replicano il 
Buici , il Volatcìioiio, c più altri. 



laado Rossi, e Gaido Lnpi, sicarameiite parmigiani, la 
PodestarU di Parma fu conferita a' Matteo daCorr^gio (i). 
Fili anni dopo, cioè nel 1238, data venne a Gherardo da 

Correggio espressamente detto da Parma (a), il quale per 
essersi molto valorosamente distinto a favor della patria, 
meritb la inedesima carica « allorché nel 1247 ribellatisi i 
Parmigiani all'Imperador Federigo II, si riputarono in bi- 
sogno di aver per Capo chi li governasse, e difendesse col 
maggior zelo (3). Ebb'egli due figliuoli, Guido e Matteo» 
il primo de' quali dalla consorte Mabilia , nata da Giberto 
da Gente nobile parmigiano (4), geneiò Giberto uomo as- 
sai rinomato, cui lanno 1303 fu data una quasi assoluta 
signoria di questa Citt^, ritenuta col titolo di IKfensore, e 
Proteitor della Patria (5). Ciò premesso a giustificare, che 
abbiamo noi altrettanu ragione di annoverare Asso da Cor- 
reggio tra i Parmigiani, quanta n*d)be il chiarissimo Tira- 
boschi di porlo tra i Modoiesi, scendiamo a ricercarne le 
illustri Memorie. 

Giberto di 'Guido di Gherardo da Correggio, Signore, 
e Difensore, cmne si è detto, di Parma, ebbe quattro mo- 
gli per lo meno. Della prima, che gli partorì Simone, e 
tre figliuole, ne ignoro il nome e il casato (6). La secon- 



(i) ChraswM Pdmm. Ker. ItaUe. (}) Cbmi. eie» 
tomo iz. Conferma quanto abbiamo (4) Che Guido avesse in moglie 

nel Cronico una pergamena del Rerc Mabilia di Giberto da Gente lo ccri- 

tendìM. CipÌMio «ec Ctvill, tc Fi* SaUmbeAe da 



riara lioj S kil. Febr. temport rrgi- COCTO. 

miais Matkty de Corigia Pana. Fot. (f) Chroa. Parm. 

(a) /« à§ee*3t*rnl Dtmùuu G*. (S) n Croéf A Ptmm nccoM , 

tuiu Franàsau, et Dominus Gtrar. che nel i )o6 Sinoiie iìg|taolo di Gì. 

dmi de Corri^ dt Parma, ambo fut- berto da Correggio prese in moglie 

/««I Pnenuu Pattut, Chna, Pam. CanccUien figliuola di Maffi» Maggi 
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da, sposata nel 1301 , fa della Gasa da Gamino dì Vero- 
na (i). La terza, che n cfaiam^ Elena, era figliuola dì 
FUippone Langoaco; e presa clipei Febbe nel Gennajo del 
1 3 1 2 , la perdette Totta^o giorno di Luglio dell'anno stes- 
so (a). La quarta finalmente, sposata nel 1314, fa Mad« 
dalena figlinola di Gnglielmino Rossi da Parma, soprayTÌ»- 
snta al marito (3). S*^U è vero, die Azzo figliuolo di 
questo poderoso Signore venne in luce nel 1303, come 
computa TAbate de Sade, risulta aver aYUto egli per ma- 
dre la seconda , dalla cjuale credo pur che nascesse Guido ; 
giacché soltanio costa che nascessero dairaltima Gloanni e 
Donella (4). Destinato Azzo dal Padre ad esser uomo di 
Chiesa, fu educato alle Scienze, cui per testimonianza del 
Petrarca ebbe una pronta inclinazione fin dagli anni piìi 
teneri ; cmde per tempo datosi a varia lettura , ed a studio 
mo1ti|4ice, col socccmtso di una felicisrima ritentiva si di»- 
pose a fiur buona comparsa fra i dotti (5). Frattanto il Ce- 



di BrcKM, e che tie MC Soidk aa- 

darono aJ un tempo a marito , cìoi 
una ad Alboino delia Scala, l'alua a 
Giacopìno Rami, h tena aPaaierine 

Bonaccolbi . Da ciò si deduce, che 
Giberto aveva già avaco una piima 
nogUe . 

(i) Ceti il Cnaìe» iiRea^o,Rtr, 
JtaHc csfiil, col. if : però enil'A. 
bue de Sade ( Mimoìr. d» Phr. c I, 
pig. &70) credendola sorella di Alboi* 

no, e di Mastino dalU Scala . 

(1) Conunuaiionc on. dei Cronico 
Parmense, 

(}) La stessa Continuazione parla 
ili ^esto mariuggio. Viveva ancora 



la Maddalena vedova di Giberto nel 

l)40, toiiie si raccoglie dal Testamen- 
to di Gu^iicliuino de' Rossi padic di 
lei , coneervaM» neli'AicliiTÌo Capitola» 
re scc. XIV, n. jtxx i v . 

(4) Sono ricordati nel detto Te> 
ttamenio di Gnglielmino. 

(0 Nella Prefazione all'Opera De 
Rtmeiiis utrìutque fonunae, coA »d Az-' 
zo parla il Petrarca: Natura te vtuimt 
UtdmM, mdi^ikù^ noAòàe avUam 
feetrai . . . Illa , qua nulli etiti , memO' 
ria satpe te prò librit uù tolitum ipte 

aerate pronu$ ens, 49 MiaC /UMoAtf 

es fioMOfm 



nitore assoggettate al suo dominio le due considerabili Ter* 
se di Brescello e Guastalla (t), e pacificato^ finalmente 
nel 1315 cogli uomini di Borgo San Donnino (2), a lui 
prima non poco molesti, studiavasi di rimanere ben saldo 
nella sua grandezza. Vietar non potè tuttavolta , che i Par- 
migiani, stanchi di essere dominati da lui , volgendo a ghi- 
bellino partito* noi discacciassero Tanno seguente (3)*, per 
il che avuto ricorso a Roberto Re di Napoli capo de' Guelfi, 
onde ritrarne ajuto per fare a Parma la guerra , incontrò 
molta grazia presso il Pontefice Gioanni XXII, clic pe' me- 
riti di lui al giovinetto Azzo, giunto alla età di anni quin- 
dici, coniciì nel 1318 la Prcpositura di Bor^o San Don- 
nino | allora Dignità piincipak* di quella Chiesa, a regger 
coi destini» suo General Vicario un Canonico del Borghi- 
giano Clero appellato Guidone de Gastaldi (4). 

Morto Giberto nella sua Terra di Gastelnuovo oltre 
TEnza Tanno 1331 (5), Azzo, benché il secondo tra i 



(t) Vedi Vittoria noma Ji Gua. 
tulla tomo I. 

(i^ Rogito di Nicc\)l(') Orabono.e 
di Bonaventura dx haata Sotu 1.6 Lu- 
glio i}if. 

(}i Continauione ms. del Cronin 
Pérmenu, 

(4) Cbntitrumeiu» della ibndazia. 
ne del Benefizio di San Giorgio , or- 
diniM nella Chiesa di Saa Q iorgio di 
Borgo San Donnino, a nome dd Signor 
Tommaso del (il Comdo del tu Ku- 
bino Pallavicino, per mezzo di Cu- 
copino de' Marg^iti, il giorno xi di 
Febbraio del ijji a Rogin di Bernar- 
do dei Borijliono, provasi quanto sic 
detto; perciic vi si legge cosi: Ctfo. 



SMuius in praesentla conuUutotum Fi» 
ronm Domincrum Guidonit de CtuutaU 
dis Cinonià EccUsiae S.ìncti Donninì 
de Burgo, Vtcani Generalis Venerandi 
Viti Domàù Jl\wùt ie Corfigfa Preu» 

fttUi dkUU SeeUtUu, ut cor.tlr.^iur In- 

ttmmem» fu» meau Jalunaii de GaI- 
Ut Notaru m mUttimo umniettmo difr 
cimo eetavo, IiuUaione prima, die mar- 
tu aàdeeimo mensìs Aprilis, et ttiam 
Dommi F. Go^lu Canonici Eceleà/U 
supr idictae , et Praepositi Baptistem it 
Panna , ad iafrourift* tfecuiiter tOM' 
itituti ce. 

(f) Veggasi il no Tatameiuo pres- 
«o il Tacoli Memrìt tU 
pag. 6S}. 
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fimtelli, 8^ per gli onori del CSùericato, come per gr'-ndSc- 
SUDO senno, fa conddenito capo della Famiglia. L*autorìÀ 
tua n rispenaTa moltmimo, talchi ranno medesimo in to~ 
lato co* fiatelli arbitro di una tregua da oontratsi fra il 
Cornane di Reggio, e la Famiglia da Ganona (i). Pieno 
di coraggb e di alti pensieri * non ripntb a sè disdiceTole 
il maneggio delle armi; e avendo mira a ricuperar nella 
patria il potere esercitatovi lungamente dai Padre, usò de* 
talenti e della industria per esservi co* fratelli ricevuto di 
nuovo, come in breve addivenne (2). Restituito in Parma, 
prese albergo nel Monistero di San Gioanni ; ma accaduta 
Tuccisione di Bernardo degli Azzoni suo grandissimo confi- 
dente e consigliere, fosse per timore, fosse per collera, il 
giorno 15 di Novembre del 1322 tornossene a Castelnuo- 

(3)« ne più venne a Parma che dopo tre anni, coope* 
rando con altri Signori a £u che la Gittli, mentre vacava 
llmpero, si sottoponesse ad essere governata da Papa Gioan- 
ni XXII, che ai proprj vantaggi favorevolissimo riputava. 

Infatti' non si fìi appena questo Pubblico assoggettato 
al Pontefice, ch*ei volse Tanimo a supplicarlo, acciò si de* 
gnasse di abolire ' la taccia di fellonia imposta a Ciberto 
suo genitore Tanno 1311 dalllmperadore Arrigo VII, quan- 
do, a cagione di aver seguita la parte di JEloberto Re di 
Napoli, fu condannato, e messo a confìscazione di tutti i 
suoi beni. Piegossi il Papa di buon animo a consolarlo (4); 



(t) Iftrammto del Settembraxjti Tolmente neUa Città, come dilla Con» 

preHO lo stesso, parte il, pag. 16 f. tinauione nf. del CmUco Pusuau. 

• (1) Ciò accadde nel ijtt il gior« (}) Iri. 

no %% di Settembre. Matteo da Cor- (4) Copia antica del Breve Miol» 

regalo, c i suoi nipoti Simone ed Az- tono conceduto dal Papa ai ^oattlO 

zo furono allora accolti molto onore- fratelli da Correggio, l'ho rinvemtt 



nè di questa grazia non solo, ma di altie poi anche gli 
fa cortese, poiché parendo ad Azze non convenire la edi- 
ficazione di nn Convento pe* Frati Minori in Castelnooro, 
come aveva il genitore ordinato, ebbe faoolà di alzarlo 



■ctrArchhrlo segreto deiniItntrìcniiHi 

CoirtLinita di Parma, e sta come segue: 
» Johannes Episcopus Scrvus Scr- 
ii TOrum Dei. Dtlcctis iilits nobilibus 

• TÌrif Atoni, Sjrmoni, Guìdoai, et 

« Jolijnni de Corigia natis qiioiid;<m 
» Gibcrti de Corigia Militibut Civibus 
» Patmen. nloMin ce ^poctolkam be« 
» nedtctioneni . Ex ìnjuncco nobis te- 
li nemur officio rekTwe graTan», ac 
» benemcritit prò nit obecqniii respen» 
» dere. Sane <]iiia «icuc liabct t et tra 
» insinuatio dudum clarae memoriae 
» Henrìciu Ronunorum Impewor con- 
» ua quondam Gibcraun de CocìgMk 
>, Civtm Parmen. patrem vestrum tunc 
» vivcntcm , ex eo commotiu, quod 

• idem Gibcriu* caiiaiiino ia Chritio 

m filìo Roberto Rct^i Siciliae illustri, 
» et tliis iidclibus Sanccae Roraanae 
» Ecdeoae adhaerclMt, adveini codì 
h dem Gibertum, cjus<]iie filioi, po> 

• Mfot, et haerede*. qoaeftda ocel- 
li iioQilnH , et captitìt coloribaa lum- 
» niiUoe dicitur fedaae ptuce n », cL 
» taodo ecedem Gibertom et filioa ad 
» loca cis notorie inimica , eumdeoi- 
» qae Gibenum capitaliter per defini- 
» tivam scntcntiam condcmnando , ac 
» eum, cjuiquc Elios et bacredcs pri- 
» vando honoribui, dignieuibi», be- 
I» nefìciit , et priviicgits quiboscumqtie , 
» ac dcccrncndo cos intamei, etinkap 
» bQtt ad praedkta, eoramque bona 

• omnia confiscando, et poenas alias eis 
I mulcipliciter inffigeodo, proui luce 



I et dia in ciadem proceaa iboa plenina 
dtdnir conttncti : Nobii handUter 
supplicastis, ut providcre vobis «a» 
per hiis miscricorditer dignaremur. 
Noe i^tar smndèniM* qnod idaa 
Pater vcster don TÌnt, et vos potè 
processo* et icm c iidaa suptadiòaf , 
ac poat ejOMleiQ Henridobìmin.Ti. 

canto Imperio , sicut adhuc racate 
dtgnoKitur in dcfèiuione jarium e. 
puden Inperii, et liottfaini propa> 
gnatione ìpiiu». Nobia «t Sedi Apo. 
ttolìcae, ad quoi regimen et dispo. 
I ntio ejusdem vacantis Imperli pcr« 
' tioeie noKuntur , sic Uuddnliter ce 
utiliter obscqui studuistis, personal 
et res vestras multiplicibus perìcolìi 
ej^poocodo, quod mlpw, ai «pntm. 

per praemisq's Genitor vester com- 
miaicsct l'oisiiaa expiantet, praemia 
gpiadù aMnùtii, ac proptcìea di- 
gnom et congruum existimantes. ut 
TOC pracrogaciva spccialia ftyorìg et 
gratiac ptoscquanuir , aoctoritiie l{in- 
cnmqae Nobw competenee Maeentiaa 
et processo* omnes praedicto* revo- 
carnea, vos et tpsiua Patri* vesui 
poe t e ri tt tei H ce vcRram a poenii pfee> 
dictis omnibus et singulis absolri- 
miu , et pcaitu« libcrainus . Vos in- 
saper ad omoia bona quondam ipaÌM 
veltri FCtrìs, Tel Tcstra, hoMtcc» 
dignitacca., beneficia, et pririlegb 
quonodolibec aiqiie fimam ce Jm 
omnia redociniu , et in integami 
reiiitaùntia, omaan^ in&miasii» 
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piuttosto nella Terra sua di Correggio (i). Pare a me, che 
td ottener ratto <|aesto più agevolmente à fosse recato in 
persona ai piedi del Papa in Avignone ; e cbe in quel tem* 
po conoscesse la prima volta il giovane Francesco Petrar- 
ca , il quale a lai legandosi con vincolo d*indissolubile amo- 
re, lascii» poi scrìtto di avere fin dalla sna adolescen^ 
xa collocato in. Azzo ogni pensiero, e tutte le sue sg^ 
ranze (2) . 

S'egli però fu colà, non iscette molto a tornarsene, po- 
sciachè nell'Agosto del 1337 era nella sua Terra di Castel- 
nuovo (3) , e Tanno appresso fece passaggio alla Citta di 
Padova con suo fratello Simone, dove unitamente ai Kossi 



a um, qaam « pnedictìs, Tetcoram 
» aliquo fbtsian coDtniiitia, ut nihil 
• inde potrit objjd conerà vos . vel 
» posteritaees pnedicias in judicio vcl 
» extra jitdiàiun de potesutis plenitu- 
» dine peoitni abobniM. NaiK crgp 
» omnino hominum liccst hanc pagi- 
» mm nottrae revocacionis, abwlutio- 
» tòt, Iftenrionif, rcdnctionv, teiti* 

» tutiorris, et abolitionis infringere , 
» Tel ci ausa temerario coatiaire. Si 
» qui» tuem lioc « ttentaie praeram» 
» pserit . indignationem Omnipoten- 
a tis Dei , et Bcatoram Pori et Pauli 
» Apostolontm ejm «e ooverit iaem- 
» aurum . 

« Dar. Avcnioni il Non. Junii , Pon- 
a tificatus nostri anno doodccimo » . 
(i) QmI il Saniovijio oelle Am* 

g'ie Illustri , ripetendoei lo eiesso in 
una Cronica ms. di Corr^gkt, conier- 
vati ad mio Studiolo per dono ddli 
Cclice memoria dd Signor Dottor Gi- 
rolamo Golleoni di Comggio, il qoa. 
Temo JI 



le la commemoiò nelle sue Norì^U dt» 
gli Serittori di Correggio parlando di 
Agostino Zoccardi. 

(t) Nelli Lettera, che in morte di 
Azto Krissc il Petrarca ai figlinoli di lui , 
pdAlicata dal ck Cìt. TinboacU, 

ditae: Me nurtc ilU deseruit, in quem 
ah adoUscentia omius spet ^ turtuque 
totiftctram . ^ 

(jl Nell'Archivio de" Cistcrciensi a 
San Martino ci couerva una Yendiu 
di certe Tene &tta al Monittero dal 
nostro Auo , come Erede de' Beni di 
Pietro Balocco, il quale aveva a &vo- 
re di lui di«paito il proprio Tettamen» 
to: e tale n'è il principio: In nomiat 
Domini miUeii'no trtcemesino vigeximo 
septimo , Jndiciione dtcima , die quiiuo 
JagHiù. NMRt Vir D. CmU 
già filini q. D. Ciherti Burgen. Prepoti' 
Mi. Cosi poi termina: Actum in 
seopata Pémta. ìm *tff« dir C m /w»- 
vo D»Hm9nm i* Cg^jUi pwt$ Ca- 
urum ce ^ 

h 
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di Panni fece opera di ottenerne la Signoria a Cane del- 
la Scala, siccome avvenne felicemente (i). Avevano adun- 
que sino a questi tempi conservato ramicìzia i Gorreggesi 
ed i Rossi; ma questa si ruppe allorché anelando i secon- 

tlì ad un assoluto poter nella patria , scacciato prima il 
Pontifìcio Legato , e datisi al partito di Lodovico il Bava^ 
ro , cui assoggettarono la Citta , presero a volgere a loro 
talento le cose . Azzo in quel tempo dovette lasciar Par- 
ma, aspettando il momento, che la necessita inducesse i 
Rossi ad abbandonar il Bavaro, per darsi alla ubbidienza 
di Gioanni Re di Boemia favorevole al Papa, il quale fu 
chiamato a signoreggiare in Parma nel Febbrajo del 1 3 3 1 ; 
ed allora &cendo Scuramente ritorno, piegossi a contrarre 
co* Rossi la pace Tundecimo giorno di Aprile (a), comec- 
ché nel cuor suo punto non fosse t mantenerla disposto. 

Troppo era sensibile i^U atimoU di una generosa emuf 
laùone, o per dirlo con maggior verìÀ, troppo invidiava 
ai Rossi quel predominio in patria , che riguardava come 
rapito al suo genitore, e che credeva doversi per ogni via 
al proprio casato ricuperare. Quindi non avendo le forze 
necessarie a impadronirsi della Citta, volgeva almeno il 
pensiero di farla cadere in mano a tal Signore, che in ba- 
lia sua ponesse il governarla , come finora e sotto il Ba- 
varo, e sotto il Re Boemo l'avevano governata i suoi emo- 
li , Fatta pertanto non molto dopo secreta lega con varj 
Signori di Lombardia malcontenti del Re , convenne co' fra- 
telli d'introdurre in Parma i suoi possenti nipoti Alberto e 
Mastino della Scala figliuoli di Alboino, e'della propria 

(l) Vedi i Frammenti di antica Cro- Modena pag. 107. 
rlca Parmigiana, facti da mcJnserire (ì) G>atillllttia0* OI. dd ClWÒl» 
od tomo zìi del Nuovo GiornaU di Pamtnit, 
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•ordlt Beanioet ben persuaso di giugnere con tal mezzo 
tll*intento bramato. Ed ecco le ami degli Scaligeri, de* 
Gorreggesi» e de* loro alleati danneggiar Parma correndo 
tatto il 1334* e finalmente costringerla nel Giagno dell* 
an^o seguente ad accettar il pogo degli Scaligeri (i). Gad* 
de allora la grande antoridl de* Rosn, e crebbe quella di 
Azze, lieto bensì, ma non ancor pago di trionfare. 

Non sofTerendo i Rossi di vedersi umiliati, ordite pri- 
ma certe loro trame , di cui fu creduto consapevole anche 
Ugolino Vescovo di Parma, ch'era della famiglia loro, si 
allontanarono a un tratto dalla patria , e dalla Corte degli 
Scaligeri nel 1336 (2). Sì riputò esser questo un segno 
di ribellion manifesta; laonde contro di essi fu pubblicato 
perpetuo bando» e i beni loro confiscati rimasero. Non 
perdoDoan al Vescovo istesso spogliato di ogni suo avere, e 
scacciato dalla sna Sede Tottavo giorno di Maggio per ope- 
ra del Podestà di Panna Gherardo da Sesso. Il perchè ri- 
covrendo il Prelato al Sommo Pontefice Benedetto XII, e 
manifestandogli la ^ave ingiuria fòtta alla sua dignitìi, giran 
parte della colpa ne scaricò sopra di Azzo, che immemo- 
re di esser Chierico di tal guisa operava contro il proprio 
Pastore. Ne credo, che il Vescovo avesse torto giudicando 
così ; poiché Azzo usava allora molto familiarmente cogli 
Scaligeri nella Corte loro dimorando (3) , e andò l'anno 
appresso con trecento cavalli a Lucca , onde come Vicario 
di Mastino tenerla a suo nome difesa (4); e in oltre ve> 
gliando assai perchè non potessero in Parma suscitar i Ros- 
si partito» fisce nel mese di Agosto morire tuni i Nobili 

(i) Gìomiiì del Giudice ndbO». no xil , coL 89 . 
atea Utln» ms. (t) Iri . (4) Villani Istor. JUr* It4tk, 

(}} Hiuar, Cottili. Rer. ItalU. to- tomo xiil, pag. Si. 



de* Ràmeàm per lo sospetto, che avessero voluto dar loro 
per tradimento Colorno (t). Il Papa come cìh intese fa 
non poco dolente , e prese cara di citare a se tutti i col» 
pevoli e i complici di un tanto eccesso, ed Azzo fra que- 
sti (a), senza perb vederli alla presenza sua comparire 



(l) Gio: del Giudice Cronica mi. 

{%) Nella Rocet di Sin Seemuli» 
ho veduto un Breve originale del Pa- 
pa a questo propoiiio, e piacemi di 
pobliltcìrlo: 

• Benedictut Epìscopos S«rvu« Ser- 
» TonimDet Tcatrabilibu* 6avibai Ar* 
9 chiepiscopo Ravcnmt. et Fmatia. 
» ac Imolen. EpÌKopU nlatem, etapo- 
» ttolicam benedictionem . Dudam ex 

■ conqucstioiie veacrabilit fratris no» 
» stri Hugdini Epitcopi Parnen. , ad 
s audienciam apostulatus nostri dcdu- 
k età, quAlitetGototrcdus de Scio olim 

• prò aobìliboi vini Mattino et AU 
» bcrto de la Scala fratribus , in Civi- 
» tate et districtu Parmen. potestaiiae 
N gcteoi ollidiun, <UaboUco fpiiifB in- 

» Jtigatus , cundcm Episcopuni de Ci- 

■ viute et dmrictu pracdictis , ausu 
» facriicgp ezbanaÌTcrat, ip!>uin(|uc fe> 
« re omnibus bonis EpiKopatut cfus- 

• dem, neqniter ipoUamt et qaaliter 

■ licet per noB dkto Mattino horta- 
» toriae tittcrae diiectae fiiiaicnt qood 
» eondcm Episcopum ad Episcopatum 
» et bona restitucret lupradicta. tamen 
i> propter ttrtotem ditti Mastini sibì 
» non potnemnt al^quc pLTìtuIo JiLtau- 

■ lìtierae pnetcncari Ac proptcrca du 
» CIO EpiiGopo ad noe mpet hiìe bo* 

■ militer recurrente , nobisque humi- 

• iitcr supplicante, ut cum ipsi ira. 
» urei dominaieMor ia CiTÌtatc et di. 



strina praedictis, dictumque Episco- 
patam et bona iptiot per olEciates 

et guastaldioiìc-s utriuiqiie iptorum 
occupata detioctcot, ncc ipte £pi- 
Kopus de ipiif in illia partìlNH jpoa- 
set tute funicìam obtincre, provide- 
re fibi super hoc, de oportano re- 
loeiiio dignaremur . Noa>que una ip- 
nm Mastinum , de cujus conniven» 
tia idem Gotofredua , ad bannitio- 
nem et eicessus praceucrat luptadi» 
ctot, Vfam dìlectnm filium Aczo» 
nem de C-or L;ia Praepositum Ecc'esiae 
Saacu Duiuni de Burgo Paiinen. 
dioc., ac dictitra Gotofiredwn deSe« 
xo de Rei^io, cilim pr>trsratem Par- 
men. , ac Simonem et Guidonem de 
Cnrigie firatrea ejnadem Piaepodti G<- 
ves Parmen., prae&ti Maitim in hac 
parte compiicec et teqoaces , (juibua 
etiam procaranriboa idcn Epiwopoa 
bannitut fiiisse dicìtur et ctiam apo» 
liatus , citari fecimos ut certo die ip« 
se Mastimit et prae&ti complicei 
compaierent in Roouna Curia per* v 
ernptorie coram Nobis , ac demum 
dicto Mastino, per procuratorcm in 
dicto termino oompaieote , btt|aimo« 
di negocin:;i di!ecto fìllo magistro 
Petto de la ulliata Capcllano no> 
atto, et Auditori annamm Pdacti 
no<cri, audiendum commisimus , et 
fine debito terninandum, coram ()uo 
hajuiiiodì ncgocio aie pendente, di« 
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umiliati. Flirvero amd dt simili citazioni e iSinaccie preni- 
der baldanza dì commettere delitti peggiori; posciadie nel 
1338 avendo Mastino sospettato che Bartolommeo della 
Scala Vescovo di Verona gli macchinasse nna congiura, di 
cni vogliano alcuni Storici esser egli stato accusato ingiu- 
stamente da Azzot di propria mano il giorno 27 di Ago- 



ctiu Mutinus per speciale* littcru 
et nandM mot ad Xomaaaiii CorMOi 

destinatos obtulit in praesentia quo- 
nimdam ex fiauibus aottrio Sancuc 
RomMiae EccMac OvcUnaliboa , «e 
velie restitoere Epìscopum sapndip 
cium , ad tua et Ecclcuac sua« boni 
propter quam quidem ob» 
qoae habitura Temm et 
bonam ^nbator cfièctttn, dkam 
negociam hdc uaque reminiK» et 
adhuc remanet indticiitRioi » ace idem 
Epìfcopas adhuc restitudonem vel 
emendam aliquam de et ««per bo> 
nii pracdictis quibut eithtc ipolia- 
VIS , potuit obeincre, rainiinmo per- 
secunoncs et spoliationci suscinct ù- 
ctt pritM . Qaodfca fiatcrnitatì tc- 

strac per ApMtolica scripta manda» 
miu, quatinna tos vel duo autWMa 
veatnim, per voavetaUitnaeaalioi, 

contra cundcm Masnnuni ejusque tunc 
officiale*, in pracCoa Civiute Par» 
meo. et complìcn aupradìctoa, aiiii- 
pKcieer ^t de plano si ne strepita et 
figura iudicii, de pracdictit injfttu», 
dampdìs, et ciceaiilMit/ vocads di* 
ctis sacrilegja et aliis. qui evocandi 
fuerint, cognoscatis , et si per fàcti 
evidentiam , vel alias vobis legitime 
constitetit de praemiiaia ad publica- 
tione^ poenarum , quas ipsi in pcr- 
wiiis luis, et fosicioxum tuoium 



ptopterea iacurritse noKaator, ae 
pocoat aliai ncandnai ConNitntìo- 
nem Conciliì Viennen. , quac inci- 
pit: Si quii suadente', et aliot sacros 
C^noacs niblaio cajwlftet appella* 
tionis obstaculo, auctorìtatc Aposto- 
lica procedati* , iovocato ad hoc, ai 
opB» tberit, aaxitio Incbii iaccala* 
ri*. G>ntradictore« per ccnsotam Ec* 
clciiaatiGam appeltaiìone postposita 
compescendo. Testes autem , qui (u» 
rinc nomioati, ti se gratia, odio, 
vel timore inbtraxerint , censura su 
mili appellatiooe cessante compclla- 
tis, ventati tcstindniom pethiben'. 
Non olistantibus cominisjionc hujiis- 
raodi per nos £icta Auditori praedi» 
eco, et quibuscomqtte piocesaibBi per 
cum habitis in pracniissis, ac ftlicis 
tecordationis Bonifàcii Papae Vili 
praedeoesforia nomi, qua cavetor ne 

aliqi;is LXtra su.im Civitatcni et Ji.K. 
nisi in ccrtis eiceptis casibus, et in 
ìUia olm iinan dìGcain a fine tnae 
dioe. ad jndicinm CTOCetor; et tam 
de duabns dìetis in Concilio gene* 
rali, quam aliit quibuscumque Con. 
ttitatlooibus a pracdecessoribna no* 
(tris Roman. Pontiticibus edirìs , qaae 
vestrae posscnt in hac parte jurisdi» 
ctioni ant pocettati , ejusque libera 
0 cxcrcicio, quomodolibet obviare ; et 
» de qmbus ^uocunKjue totit tcaorìboi 



sto« presente'^'Azzo mededmo, lo trucidi (i). Crede TA- 
bate de Sade aver allora mastino spedito subitamente Àz> 

zo ad Avignone In compagnia di due celebri Avvocati, Gu- 
glielmo da Pastrengo , e Guglielmo Arimondi (2), accio 
prevenisse le accuse di così enormi attentati, f lo difen- 
desse appresso il Papa . Ma essendo certo che trovossi Az- 
zo in Venezia nel seguente Ottobre col Marchese Spineta 
Malaspina ad accordare per gli Sculit^tri i preliminari di 
una Pace conchiiisa il giorno 23 di Gonnajo del 1339 (3). 
pare indubiiabile , che trasferir si debba al 1339 la gita di 
lui a (Quella Corte . Forse prima d'imprendere simil viaggio 
depose Tabito cbiericale, mal conveniente in vero a* suoi 
bellicosi costumi s onde vediamo, ebe la Prepositura di Bor- 
go San Donnino venne conferita non molto appresso a Don- 
nino de* Bazzani (4). 

Giunto ad Avignone per trattarvi la causa di Mastino, 
volle ad un tempo dalle accuse de' Rossi pw^ s^ stesso. 
Legata nuovi corrispcHidenza con Francesco Petrarca, pie* 
gar lo seppe a suo vantaggio, e meritò cbe un tant*a(Hno9 



» habenda tit in noitrii Htterit omo. (i) Pttmut de Catta in Chnmo. 

m tio ipcdali*. Sea li cisdcin Masti- (i) De Sade tomo I. pag. 177. 

« no, Praeporito, OfEcialibus , et Coni- (3) H'nurim CoRW luogo ciato § 

» pUdbiu, Tel qaibiuvic aiiit comma- col. 896. 

» ntnr vd divjiin, ab eadem Sede in» (4) Vcdicme or on, che nell'Ou 

a dultum eztnat , qaod interdici, n- tobre del ijj; era già cre^o un nuo« 

» spendi, Tel ezconuunnicari, vel ip«o- to Proposto. Oltre ciò in un Regi» 

s ram tcmeccdedMdnintcfdktoiop. tuo dlttnmieati dd Nota|o FlmnigH. 

n poni non possint, per littcras Apo- no Gioanni Beccati, comervato nell' 

» scolicu non fiicieota plenui et ex. ArcbÌTÌo del Moniatoo di San Gioan* 

» fnmam, k do verbo di vcHiainde ni Vangdim, le ne trevi uno cM 

» indnho hajusmodi mcntionen. giorno 11 di Febbrajo 1)40, ove (i 

• Dat. Avenion. il Non. Deoembr. fii menzione di Donnino Bazzani Pro» 

Nonri anno Quatto »* posto di Borgo San Donnino. 
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comectò alieno dai Ibrensi mmiilri» prendeste parte in di* 
fenderlo (i)« A aoua di quanto erasi operato contro il 
SCOTO di Panna giovò il mostrare, che g^k determinato si 
era nella Ftee di Tenessia di rescituirg^ tutti i sooi Beni, 
quantunque per le circostanze de* tempi gli si vietasse il 
ritomo alla Diocesi (2). Non potevano i Rossi negare di 
non aver dato segnali di voler turbolenze ; laonde sì per le 
ragioni , che militavano per l'una e per l'altra parte, come 
per la moderazione usata in si arduo negozio, incontrò Az- 
20 presso il Pontefice non poca grazia, di cui volendo ap- 
profittare, una supplica gli presentò richiedendo la facoltà 
di fabbricar un Castello sopra di un monte posto nella Vil- 
la di Gastrignano, da cui niun vantaggio ritrarre diceva egli 
la Chiesa Parmense, benché molto avvenir ne potesse ai 
vassalli, che a Ini in que* eontomi ubbidivano. Fa il Fa* 
pa coM vicino a compiacerlo, che con sue Lettere del gior* 
no 3 di Ottobre commise al Yesoovo di Mantova, aU*Aba* 
te del mionistero di San Blartino di Yalserena, e al nuovo 
Proposto di Borgo San Donnino di prendere le in&rmazio- 
ni opportune , onde conchindere se ni grazia si potesse sen- 
za ingiastizia concedere (3). 

Tornato in Italia , si dispose a pigliar moglie , sceglien- 
dosi non già una figliuola di Luigi Gonzaga Signor di Man- 
tova, come riputò il Sansovino (4), ma bensì una nipote 
del medesimo, cioè una figliuola di Guido figliuol di Lui* 



(0 Lettera del Petrarca pMMoflde 
Sade, luogo cit. pag. xjf. 

(3) Il Breve è riferito dal Fonta- 
mni lìdi' Appendice di Documenti alla 
iiM Iftorìa del Domimo umporale del- 



la Sede Apostolita dì P. e P., pag. ) 17 . 
Egli lo atabiluce «otto il i|}S« mt 
per CMM Détam ApmoHg r Jitu Otto» 

appartenga al 

(4} Fomiti* Uluttri foL 2.77. 



■ 



gì, appellata Tommanna (i), coi ^ede la nano in Man- 
tova nel Febbrajo del 1340 (2). E perchè in quel tem- 
po Mastino, aggravato pur anche delle censure ecclesiastiche 
pe* suoi commessi delieti, cominciava ad essere bersagliato 
non poco da* Veneziani, da* Fiorentini, e da altri Signori 
dì Lombardia, e si accorgeva essergli troppo necessario Tao* 
comodarsi col Papa, vnolsi, che di bel nuovo gli rimandas* 
se Azzo colla offerta di tutte le Terre sue, disposto a ri- 
conoscerle in feudo dalla Chiesa, e a pagar il canone da 
stabilirsi. La qual cosa accettata dal Papa, e piegatosi que» 
sti ad assolverlo, nei tempo che si credeva già conchiuso 
Tailfare, Mastino cangib consiglio, non senza molto dispia- 
cere di Azzo, che avendo procurato indarno di moverlo a 
tener fede, rivolse in ira tutto rafTetto già nudrito per lui; 
onde presentatosi al Pontefice in Avignone , e protestato 
avendo contro l'incostanza e la pertinacia dello Scaligero (3) , 
deliberò di volergli essere in avvenire nemico • 

Cia niun pensiero teneva l'animo di Azzo più occupa- 
to di quello che anelar lo taceva continuamente alla signo- 
ria di Parma. Egli voleva giungere ad ogni costo a tal fi- 
ne . Però mentre cospiravano tanti a' danni di Mastino « e 
Parma stessa del tirannico suo governo scontenta (4), po- 
tea piegar in favore de* primi che a sollevarla corressero. 



(i) che la moglie di Auo ci chia- 
iDine TominaNiia b ptovcn m oo alca* 
ni documenti da citarsi neirAltìCldo 
di Moggio de' Moge;i . Che poi non 
da Luigi Gonzaga, ma da Guido tuo 
figlinolo nata fotte , appaie da Letteta 
del Petrarca al detto Moggio , citata 
dall'Abate de Sade t. Iil.p 614, per- 
chè • ricara da em , ch'ella en io- 



rella di Ugolino Gonzaga ucciso dal 
proprio feiMllo Francnco, ambidne ge* 
ncrad da Guido. 

(t) Ch'onu. Regii Ret. lialie. tO> 
mo XVI il , coL f f. 

(}) Ittorì* Pùtottù iter, /«cfic 
mo xl , col. 4-9 . 

(4) Angeli iitoria di Paritui L il, 
pag. 174. 
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pensò di non volere in modo alcuno essere prevenuto. Adun- 
que consiglio tenuto avendo sa di ciò col Pontefice , fece 
risolnzi(Hie di andar « Napoli per chieder soccorso al Re 
Roberto; e poiché dal medesimo Re invitato era il Petrar- 
ca, seco lo prese nel viaggio, come wì.Jfiscorso jnreiim' 
nmre si disse. Approdò a Nap<4i nel Marzo del 1341 (1), 
ed avmo parlamento col Re, non si fermb laogamente, po- 
sciache Mastino, già insospettito di Ini, si preparava a man- 
dar a Parma nn più gagliardo presidio (2)» Sollecito di oc- 
cnpare la patria, volò a Milano, e disperando di non aver 
ajnto alle sae trame da Luchino Visconte, se non gli pro- 
metteva ciò, che non aveva in animo di mantenere, si of- 
ferse a cedergli Parma' dòpo quattro anni, ogni volta che 
a lui ed a' fratelli prestasse forza di trarla dal poter di 
Mastino , e di governarla frattanto come signore della me- 
desima (3). Ottimo parve a Luchino il contratto, e con- 
discese alle voglie di Azzo, il quale radunato un e>crciio, 
die cenno ai Fratelli di metter Parma a sollevazione, co- 
me fecero venendo il giorno 22 di Ma<^gio. Le genti Sca- 
ligere sorpreso vcggendosi, dicr mano all'armi; se non che 
inteso voce , che Azzo entrava in' Gittk a spiegate bandie- 
re, raccomandaronst alla fuga, lasciando libero il campo ai 
fortunati Gorreggesi di prenderne come bramavano la signoria . 



(i) Istorie PiiioUsi luogo eie. 

(0 w. 

(}) cimi Jhminut Simon, Guido, 
«r JùMimgs fimns dt CorrigU, ti 
patnà Dmàid Masùm loK Nohìttt et» 
seni Parmae, Dominus M ml'uts m'tsit 
ad Avignonum ad Do'r.inum Papam 
Domimm A\onem , et dum rediret dp- 

Tmo U 



no Lucìùno Vicecomue iraaavit acàpe" 
f€ P*mM a Dùmaù M/udito, cm> 
pacto , faci ^le Dominus A\o , ei sui fra» 
tet$ deberent iìetam Civitutem $«Mn per 
MMOs q-^.iiuùr, et pouea ipsan Wéiiert 
Domino Ludiinox et- Dominus Luchirtus 
auxilium dare deberet centra Dominum 
Mastittum . Gio: del Giudice nel Cronico 
mu al t|4i. 

c 



Contenta ornai Tambizione di Azzo, giunta per cosi 
strane vie al suo intento, parve tornare quel cuor agitato 
alla calma de* primi suoi studiosi anni. L*arrivo opportuno 
del suo amato Petrarca a Parma lo raddolcì, e consigUollo 
Ira gli esercizj di pace a sentir volontieri parlar di Lette- 
re, e ad impiegar parte delle ore sue scorrendo libri dì 
ogni maniera. Io mi persuado agevolmente, che la dolcez- 
za, onde co' fiatelli prese a regger la Citta, governandola 
essi più da padri, che da signoti (i), avesse sua miglior 
cìca dalle insinuazioni del sommo "Vate e Filosofo, che si 
eran prt*>o vicino. Euli non trLila^clò di confermarli col 
mezzo della lode ia così bella risoluzione, cantando ira gli 
altri nella sua nota Canzone i seguenti versi: 

Cor regio fu^ siccome sona il noiM, 

Quel, che venne securo a_Faba impresa 

Per mar, per terra, e per monn, e per pktni: 

£ ià ontPera pia erta, e jmm contesa 

Za strada a rimportune nostre some 

Corset € soccorse con affetti umani 

Quel magnanimo: e poi con le sue mani 

Pietose a' buoni, ed a' nemici invitte 

Ogn*incarco dagli omeri ne tolse, 

E soave raccolse 

Insieme quelle sparse getui afflitte. 
Alle quali inierditte 

Le paterne lor Leggi eran per for^a. 

Le quali a scorda a scor'^a 

Consunte avea l'tnsa:^ial/il fame 

De' Can, che fan le pecore lor grame m 

(i) Cod Gioe dd Giudice » e «eco il Villani . 
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£ perchè nulla al sommo valor manche^ 
La Patria tolta alTungHe dé' tiranm 
Zibenmente in pace ri governa; 
E ristorando va gli onHeM danni t 
E riposando le sue parti stanche t 
E ringnefiando la bontà superna , 
Fregando che sua gra^ faeàa eterna. 
E ciò si può sperar ben s'io non erro» 
Però che un'alma in quattro cori alberga. 
Ed una sola verga 

in quattro mani, ed un medesmo ferro, 
E qualità più e più serro 
La mente neU' usato immaginare ^ 
Piii conoscer mi pare , 
Che per concordia il basso stato avanza , 
L'alto maniiensii e questa è mia speran:^a. 

Morto però Simone , e allontanatosi il Petrarca da Par- 
ma* cangiaron fàccia le cose, perchè venuti in discordia i 
più giovani fratelli ton Azzo, divome il loro governo ti- 
rannico e feroce (i). Quanto più avvicinavasi il tèrmine « 
entro il quale costoro obbligati ci erano a ceder Parma al 
Yiaconte, tanto pib si rendevano turbolenti. Azzo accor- 
gendosi come gli andavano a vuoto le mire di perpetuarsi 
nella signoria della Gittìi , eseguibili soltanto in caso di fira- 
terna concordia, màccbìnb tosto una delle sue solite infe- 
deltà, che sola pveva serbarlo in' qualche modo nel pte* 



(t) Sci elapso anno mmt mUhtVt' Postcriti scrirc: Urhem illam lalt re pimi, 

runt , dice il cicato CrooitM Gioe del tu guiernabaat , quale nec ante ia memO' 

Giudice. Anche il Pcnifci, bencki rU hamùam luÀunu Gvòm UIm, ate 

patziale de' Concggi, nella ^iitob alU Muue kte, «e sàitm, ìuMmrm *n. 



dominio intrapreso. Di nascosto de* fratelli ebbe trattato di 
Tender Parma al Marchese di Ferrara Obizzo d*£ste, e ri- 
trattone il prezzo. Te lo introdusse il giorno io di No- 
Tembre del 1344 (1), sperando che il Marchese a nome 
suo Te Io lasciasse Governatore. Questa novità eccitb alPira 
il Visconte» da cui fu mossa alPEstense acerbissima guer- 
ra, terminata soltanto allora che Tanno 1346 piegosst TE* 
8ten<;e a rinunziar a Luchino il comperato domìnio (2). 

Venuto adunque Luchino a Parma con prevenzione tan- 
to sinistra, oltre il confiNcar tutti i Feudi della Famiglia 
da Correggio, e privarli di ogni loro sostanza, gravh la ma- 
no sopra tutti i Nobili spogliandoli de' loro Castelli, e fe- 
ce nella Citta provvisioni tali , che le impossibilitarono ogni 
ombra di ribellione. Azzo frattanto in odio a tutti, e op- 
presso dal peso delle irregolari sue macchine, andò ra- 
mingo buon tempo senza trovare chi gli donasse ricovero . 
Fu da' nemici perseguitato a morte, da' suoi piii fidi ab- 
bandonato, da malattie gravissime, e da piìi altre disgrazie 
afflitto. Finalmente di lui si mosse a compassione Can-gran» 
de della Scala, figliuolo del prenominato Mastino, che da- 
togli onorato albergo nella sua Corte, e nulla dubitando 
della sua fede, avendon a recare nel 1354 in Aleroagna, 
affidbgli il governo della Gitdi di Venma. Ma o per insi- 
dia sforzato da Fregnano della Scala, fratello naturale di 
Can-grande, come alcuni pensano, o lusingato dai Gonza- 
ghi a toglier Verona al legittimo Signore, e darne a Fre- 
gnano il dominio, aT venne, che, nata simile rìTolnzione, 



(i) Orìtur discordia inttr Fratrts , tu». Luogo cit. col. 91 1. 

ifl untum fitod toiem anno (IJ44) (1) Gin: del Giudice nel Cronico 

JU X NcvtmtrìsA^o OU\oià Mmhìo- al t}46, ed altri non pochi, da' quali 

Ili Euenù iUU PanuMt, Hinor. Cor. namte vengono le preieoà vicende. 
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tornò addietro Can-grande a far vendetta del tradimento (i ) 
con danno grande di Azzo , il quale salvatosi colla fuga, 
lasciò in man del nemico la moglie prigioniera , e uno de* 
figliuoli, che mori in carcere. Così andò egli alternando le 
sue vicende fra la prosperità e le disgrazie; onde il Petrar- 
ca compassionando lo stato di questo suo grande amico* e 
volendo apprestargli dalla FilosoiSa rimedio ad esser force 
del pari a fronte delle lusinghe, che delle ingiurie della for- 
tuna, scrisse la sua bellissima Opera De remediis utriutque 
fitrtunae, e a lui con bella Prefazione dirigendola, così- 
disse (2) : Pensando io a questa varietà e ineostania della 
fortuna , e volendone scrivere alcuna cosa , non solo mi sem^ 
bravate voi degno di un tal dono, che ad ambedue noi poteS' 
se esser utile ^ come dice Cicerone i ma voi solo sembravate 
esortarmi a scrivere , non già con parole , che non sapevate 
voi ch'io n' air Sii l'idea, ma co' fatti medfsimi ^ e coli' argo- 
mento , che copioso per runa parie e per l'altra mi porgeva- 
te . L'n animo reale dato vi at ea la natura ; e la furiuna non 
vi ha ne dato, né tolto Regno. Ma non si troverà forse a' dì 
nostri chi tanto sia stato esposto alle vicende di essa. Fot dap- 
prima fornito di robustissima sanità e di for\e ammirabili a 
dttunque «i amoscexìa, nel corso di pochi anm tre voke di- 
speretto dtC Medici, tre volte net solo ajmo celeste aioete do- 
vuto riporre la x>ostra speran:^a, E se avete ricuperata la sa^ 
mia, avete però smarrito per modo Fantico vigore # e queUa 
destre^^a in sì gran corpo maravigRosa^ che vai 9 che sembrth 
vate prima aver t piè di bronco » or cwvo al sudo vi è ne- 
cessano farvi porre daf een» a cavaUo, e appog^aio alle ab" 



(t) Mof acori Aniuili al i)j4. tratto, come lo ha elegantemente Ut* 
(»} Si pome in Tolgaie fletto bel docto il cbiariMÌino Tir«boKlii* 
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trm spalle camminar lentamente , Za vostra patria w vide qua* 
si nel di medesimo e padrone ed esule , sen^a che perciò voi 
sembraste avvilito. Ninno è stato e jnà favorito e più makrat- 
tato tfo* Principi, Non ka molto ai^van tutti la vostra turàf 
citj^ia: poscia in ciò solo concordi han castrato a* vostri dan^ 
ni; ed altri Aan tese insidie alla vostra vita dopo awrvt spo' 
gliaio delPorot delle gemme, e de* doni, che in tanti anm </i 
Beta fortuna avevate raccolti i e dopo avervi, ciò che i assai 
più grave , tolH di vita con diversi , ma crudeli generi di tOf^ 
menti e di morte gli amici e clienti, e la famiglia tutta. 
tri meno feroci vi hanno occupato le terre, le case, i costei-* 
li, gli uomini^ e tutto il vostro gran patrimamo; sicché al ve- 
dervi da tanta r{cche:^:^a ridotto a s) estrema povertà , ognuno 
vi rimirava come uno spcttacnìo della fortuna. Parte de vo- 
stri amici, come ho detto, è penta; gli altri vi sono stati tn- 
fcdcli , e colla prosperità è fuggito lungi da voi il favore de- 
gli uomini j sicché voi potevate e<!srr dubbioso, se più doveste 
pianger la morte, o l'infedeltà degli amici . A tante sventure 
s'è aggiunta una mortai malattia per tal modo , che essendo 
itìsperala la voora vita, già era corsa la voce che foste mor- 
to, E questa malattia, questa povertà, questa union di disgrO' 
^ w ha sorpreso esule, e lontano daUa patria, nelle altrui 
terre, fra il romore delle armi, e quasi da esse assediato ; «o 
chè frattanto con quegli amici medesimi, che o vi eran • 
sti, 0 eolla vostra virtà avevate acqmUati, non potestà avere 
commercio alcuno tR lettere, o di discorso, Ntun genere A tra- 
vaglio vi è marnato, fuorché la prigionia e la morte; benché 
nè la prigionia vi è mancata, vedendo in man de' nenàà f«- 
matissima vostra Moglie, e tutti i Ftgli e lecite para delle 
vostre viscere, sen^a che da prole si numerosa poteste avere 
verun sollievo; nè mancowi la morte stessa; perciocché e voi 
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ovete con cisa /olialo^ e uno de' lostn innocenti Frj^Ii ha per- 
duta m prigione la vita. Che più? Feggiamo in \iti SDh av- 
verato ciò che di ijue' due grandi uomini Cajo Mario y e Gneo 
Pompe» leghamo , che la fortuna ha folio conoscere in voi , e 
né* vostri Figli quanto ella possa i» hene e in male, £ voi, 
che prima ne avete ricevuH i doni con maggior moderai^ioru , 
che non sodano comunemente i felici ^ or ne avete sostenute 
le minacàe ed i coJjpt con ammo sì coraggioso ^ che in molti 
di que^ medeàm, che vi odiavano, avete destata in verso di 
wtt marax^ia ed amore, i^uanto a me, non solo mi si è ac- 
cresMUo di molto, ciò che pur mi pareva impossibile, Pomo- 
re, che prima aveva per vcn; ma nù avete ancora in certo 
modo costretto a scriver su questo argomento, acciocché voi ne' 
mie» scritti possiate veder Fimmapne dell'animo vostro . 

Qaest*Opera dottt, e piem di religiosa filosofia lo con- 
Cotth probabilmente non poco. Certamente molto si solle-> 
vava ei collo studio, e colle amene lettere; e dalle Bime 
originali del Petrarca rilevasi, come nel 1357 alcune il 
Poeta ne facesse trascrivere a richiesta di lui (1). Dopo 
tante sventure trovò in Bernabò Visconte, Sii^nor di Mila- 
no e di Parma , grandissima umanità , concio>siac!ie per let- 
tere date in Cremona il giorno 6 di Settembre del detto 
anno ordinò, che restituiti gli fossero tutti i beni, che pos- 
sedeva nel Parmigiano (a); di modo che tornando ne* saoi 
dominj , i quali non erano di poca considerazione , molto 
si rtstorb. Ma le sofiérie disgrazie lo avevano sconcertato 
non poco: quindi non visse gran numero di anni. Suole 
stabilirsi la morte sna all'anno 1363; e perchè allora in- 



(l) Dopo il Trattato deUeFt/atiMif> (i) Tiral>oschi Bibliouca Modenete 
uU , Ttionau , ed altra Pociie aotidie. tomo vi , pag. 9 j . 



fieri la pestilenza, crede TAbace de Sade, che da questa 
attaccato, venisse meno (i). A me perb sembra doversi 
dir morto nel 1364, perchè in tal anno soltanto cercò la 
vedova Toromasina, ed ottenne di esser abiliuta dal Po- 
desÀ di Parma alla tutela de* figliuoli, ed ordinb Tinven- 
tario de* beni del Marito, come parlando di Moggio da 
Parma si mostrerà. Ne punto è vero clic morisse di peste; 
poiché sorpreso fu da gagliarda febbre in Milano, dove col- 
la famiglia avea preso domicilio; e dopo essere stato mu- 
nito di tutti i Sacramenti cessò di \ivere, e con gran pom- 
pa gli furono nella Citta medesima celebrate le esequie, 
come si trae da un latino Poemetto di Mongio diretto al- 
lora al Petrarca , che si conserva in un Codice della Biblio- 
teca Ambrosiana, da cui mi è lecito pubblicarlo per la 
gentil cortesia di jNIonsignor Baldassarre Ohrocclii Prefetto 
di (quella , compiaciutosi di somministrarmene copia . 

Ad ^buioshsimttm Foetam faureanm D, Franùscum Fetrar^m . 

Flebis m? an moestos lamato pectore questus 
Effundes^ Franàsce? novis pUmgaribus aulam 
Frange dt^ens^ ni jam rùnùum de/leiàmus,- Omnes 
Jtauiimtu attrìtu sbiffibus guttura, J>ii^ 
Imndiam fecisse sai est. Me consuHs ? tu cum ~f 
5!rer sua cinque fides, et fati imnobiBs on/o, 
Praestat inexpleti lacrymas compescere luaus. 
Heu dolor! km jjnetas! quamis tdulatAus atrtm 
Fidimus ire diem^ qua nobis se iuus iUe 
Abstuht! e hngo febriUs fiamma caloris 



(i) De Sade tomo sti, liK t1, pag. 
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Vsserat aegrotum . Jam se co?ìfessus, et almo 

Miinere functus erat : quicquid communio sancia , 

Quicquid nostra fides Jubet , hoc exsolverat , omni 

Labe carens, parvam sobolem conamine magno 

Suspirans: charo demum requievU tmatae 

Conjugis amplcxu , terreno carcere Rber, 

Saepe strato per veròa precanda CAristo 

£vUat A\o tuus, quondam fuem solus amanti 

Corde recandideras tota, fuem totus amore 

Jndnenu, toUque tuo tua nnaa dkaras. 

Heu lacrymasa ^! ^quaU connuHda ftetu. 

Quo j^atKtu eonquesta Deos ! miserubiUs uxor 

Eimt in lacryuaSf et verha n&serrìma tanto 

Jam viduata viro, miseroque instrata jaeenAf 

Non audituro frtàtur moribunda marito . 

Cedile Romanae nostriSt jam cedite Graiae 

Matriòus: haec omnes transit superatque dolendo» 

Tristior amisso nunquam Cornelia Magno 

Indoìuit : nitnquam lacrymosior Tsis Osirt . 

Heu dolor! hinc natos et natas anxia trìstcs , 

Inde amens miserata virum viduosque pcnaies 

Luget, et alterno quaeritur sua damna dolore. 

Cogimur in lacrymas querulo piangere resultant 

Atrio: nos airis in vestibus agmine nigro ^ 

Agitine tristisono, circumfusique jacentem, 

Hi€ dwràmm eie/, ille patremj mnitamur wàquo 

SeUa lovi, magno lacrymarum jurgia cado». 

Interea egregus Medùdanenna turHs 

Compita densantur: heroum exeràtus otmùs 

Appropiatt ìonga se qmsquo efferre sequela 

Conaturt moestis Hbuenf aeMus igues 
Tmu II 



Funerei, trisdque ruunt prò funere àves, , ' 
CehàùT auricoaus, et quo decet ordine fidcrìs 
Aureus extrtùmr thorus et coccinea fiUs 
Te^ùna harbariàs effutgem rite parata. 
Quo reges, quo more duce*, spectaòUe peplum 
£rigitur coelo supra caput, undique fervei 
Tristis honos; aito eomporùtur ille feretro, 
O decuSf 0 fascei, 0 rerum gloria quorsum 
Verteris? hk oUm patriae regnanr, €tbumh 
Primigenas fulgore premens, feHàor omni, 
Seu belli t seu pacis amor; tyrone manente 
Progenie foclix, socia Gon:^agade foelix. 
Et candore thort, rutilo cui dittar JTemo» 
Dìtior amne Tagi, pUnis navalibus ohm 
Utidamis rnagnas vcctabat in oppida mcrccs 
Nobìhbus trabcaius atis . Generosa fateiur 
Austria Curigiam de se manasse . Ncpotes 
Dux colti ; et socios paribus non abnegat armis 
liane L'!2,Hr illustri permixto rnaximus auget 
Sanguine : progcnilos ex ìiac sublimis origo 
Scaligeros non horret heros ; elucet in illa 
Quisquis ab excelso Zigurum moderatur habetMS 
Fictor edotti fotiem fulgentia fato 
jùsuit armo ifioA»^- duros evolvere casus 
Hercuka wmtte potens, pelagique minaàs 
Freius UUxea eompesaàt arte fitrores. 
NU flMnw, i^austa quae ttu^ falce peperà, 
Fresecuit mon dura dum; sua fila sorores 
Intempestivo fiegerunt poBce, Tandem 
TMur e nostris larAus subirne cadaver, 
nUsenoida dmus donano spoHaut potenti 



1 



J>eserem* Moestat audis^ repeùsque quereìas 
In tantis quos mùesta eolutrs, nuurumque^ virumque 
JfejUanxere maits, Nunquam Fhaetonta sorores 
J>eflevere siium^ minqtum magu Mectom fusis 
Crhttòus T&ades; Uhm nos djgntme trisH 
Frosequimmr planau* Flemes inceiRmiu urbe, " 
Jfos puerif m$ turba ««rum, noi fieOle wilgus^ 
Et nuptact et tunso tmserantur pectore nymphae. 
Bei mihi quo rajnor? quo mens insana vagatu 
Ltìkàtur? en centum jam se si fundat in ora. 
Et vox ferratts modttletur carmina linguis , 
Non loquar ingeMes tensis ad suUra palaùs 
FhratuSi et quos miserando naema luctu 
Nostra dedit quaestus, Jam tum tuus ille saeratìs 
Postibus institerat ; captilo siibiecia potentum 
Coìla viruni tri sii producimi funcra pompa f 
Succedunt oneri: versis insìgnia pilis 
A tergo portantur humi luguòriòus armis y 
Moerentes ductintur equi , portatur avitae ■ 
Quicqutd ab egregia veneramur origine gentis, 
Omnia luaus eraru; medio suffraga tempio 
Fervdantf iASc plenis «uuaUamur acervis 
3%um, vaporatìs artkòant irnnia eerisj 
Proiinus kic Ulne ceìeM vigente corona 
PouAfieumt et iota psaBeme ai numina dero 
Jmquimstrf heu taH domino, tantoque parerne 
Orbati intero ^angore reéSsmu in aedem 
Jfpictam, quae nostra sms incensa quereUs 
Peaoru, fiteséms ululata dohrìbus ausàtp 
Sed quid in ambages te demoror? omma mag^f 
Omnia solheiti sunt piena laboriss at illa 



Ittdulget tetiebrìs tacfymm carcem, iUarn 
TùTfuet acerba é&es^ et amarae cura quiens* 
Ergo age^ rumpe mrast et quae de pectore sacro 
Verbo trahts<, facundits ini; tu docta beatis 
Ora resoive modisj vel si praesentius méRs^ 
Seu tua percensens Patavina volumina t^, 
Corrigenae dilectus hero, mimbilis onaà 
Euganeae dulà studio, pulchraque poesìa 
Quos Antenoreos depascis ab usque Timavo^ 
Seu modo, sai Venetum foelici degis in urhe^ 
Hic ubi melììfluis te pax complcctilur uìn'ts , 
Et rerum te splender hahet , te maxima mundi 
Copia ^ veln o/is ubi te tiux alia rostris , 
Te Bcnintendi tuus , et cum Pallade sacra 
Caria fides-, veri Rumano more QuiriteSt 
£i decus , et justi vcnerabilis ordo Senatus 
Mulcet , et egregii pretwsa per atrio cives» 
Denique quicquid agas , quocumque moreris in orbe, 
Ipse bonus, meUorque veni, te maestà medemt 
J^esinat a hcrymis longo jam fessa dolor* 
Parcaty et in tanHs discat miteseere poenis* 
Sur» miii, ei ruuae generod copia cetus, 
JSr famuR, et famuìae, quos aames haer, anhelo 
Pectore multa movens dubOs in ftuctibus erro , 
Nec quota pars effundo preeest sds tfiiw ore 
Quamus eram , qua& studio seu unte fuberet 
Arcanae mandando notae sua seria, seu tue 
Gramaiicos muigere sinus, instare baàUo 
JUaUetJa egreffom prolem, tu sì qua remuket 
Praeams te cura tui, si supplice miua 
TattgeriSf et digito ModH, q» munus ad omne 
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Cottfamulas riM trado manutt nos ejus amore 
Jtespice^ teque tuis fieri patiare parentem. 
Quot tt6i praeterea suòjunxi quaeso benignus 
Cerne elegoSf jaa nunc Uloa dignare Mtnervae 
Falcano mandare tuae; fabrile pjfragaum 
Frendat opus» laaleoque rudes easdget ad unguem 
OcyuSi et reddat turno mehore poHios, 
Quod si ind^ptetur tua paupere hma metallo t 
Nonmsi saeva /ovi torsuru tomtrua magno. 
Ut reoft ut metuo, ftaeor, tmerarnts ausis 
lUius enervi calamo d'tsculpere marmor 
Qui fuit Jscrea^ fueral qui dignus avena 
Virgilii; et magno fuerat cantandus Nomerò, 
Hos igifur dele ; phoeboeos incute foUes , 
Concita divino tua fabrica pectorìs igne 
Ferveat , altisonos vicus conflagret ad ictus ; 
Cude opus egregium, condas et nobile carmen. 
Quo tuus elato titulorum Codice magnam 
Fersonet Jtaliam^ Ligures quo mulceat ^^0, 
Tottts et^exeulpto splendescai in astra sepulchro. 

U prelodato Tim»nis»imo Signore mi ha par anche dal- 
lo stesao Codice tdiscricto TEpitaffio di Azzo, composto dal- 
lo stesso Moggio come segue: 

Jtfodii Parmensis JSpittg^Uum in Ji^onem, 

ClauMtur hic aevi soBers prudentìa nostri. 

Et dectis et virtus aurea Càrripae 
Ac\o, jubar patriae, patriae spes optìma fuondtm, 

Cujut in amj^exu laeta quievit amans. 



JUagtUis Apostolico magno y cum Caesare magnus , 
Magni quem Regcs^ quem coiuere Duces, 

Cujus m Ausonio surgunt ad sydera mundo 
Splendida Corrigiae, splendida facta domi. 

Orbe pererrato , tandem per duetus aali 
/am Vice se Comitum reddiderat gremio. 

Et maris et terrae totiens heu jurgia fati 
Vkerat» Aie sola mone feritur hum. 

Quanto sptacesse una tal perdita al Petrarca n'è tesiimo- 
nio la dolente Lettera scritta da lui ai figliuoli di Azzo. 
Essa è un elogio il più grande « che mai si potesse far ad 
un Principe da colui, ciie, troppo avendolo amato* vole- 
va dissimularne i difetti, dalle narrate cose rilevati abba- 
stanza . 

Una Iscrizione d'incerta età , già osservata nel Palazzo 
di questa nobilissima Famiglia in Correggio, e ril'erita dal 
Signor Tiraboschi , alieimava, che Azzo Civitati Parmae ]U- 
ra dcdit , et Irges. E Rinaldo Corso scritto lasciò, com'egli 
lusse dottissimo nelle Arti liberali , e col saper suo desse for- 
ma uLÌi Statuti di Parma (i). Nella Cronica Zuccardi ma- 
noscritta leggo più chiaramente , che Guido ed ^:(^o *«0 
fratello diedero h Leggio e Statuti atta Città di Fama, futh 
& sono confomà al& datati di Correggio ^ come r^erisce il Co* 
Srunorio nella J>eserK^tme della Sala , Bramerei poter 
meglio che non mi è agevole tal cosa porre ad esame* 
Tuttavia nascendomi da queste parole occasione di far pt« 
xola de* nostri Statuti, trascurar non voglio di dime qual- 
che cosa. 



(i) F<M di Giieru da Carreggm. 



NeirArcliivIo segreto deirillustrijsi'ma Comunità tll Par- 
ma se ne trova un'antica compila/ione in pergamena, po- 
steriore alla elezione di Giberto da Gente in Podestà per- 
petuo di Parma, accaduta nel 1254, come rilevasi dalla 
prima Rubrìca. Il Codice e scritto di que' giorni, e con- 
tiene nel primo libro nna Ordinazione appartenente alPan- 
no I aa5 , che mostra come fin d^allora Sosst stato commes* 
so al Podestà di far in un libro ratti gli Statuti raccoglie- 
re ; dal che si apprende mancarci la compilazione più vec- 
chia (i), la quale trovata non si è per qualunque dUi- 
genza. Dopo il 1326 si erano fatte più altre Ordinazioni, 
e varie ne aggiunse, corresse, e mutb Fra Gherardo Boc- 
cabadati da Modena delPOrdine de* Minori, quando venu- 
to nel 1233 a conchiudere qui molte paci* fu per alcun 
tempo eletto Podestà con amplissimo potere di rifiwmare 
come parevagli meglio ^ patrie Leggi. Queste contrassegna- 
te co' loro anni rispettivi, e colle aggiunte e postille di Fra 
Gherardo, passarono poi nel Codice novellamente scritto 
nell'accennato tempo di Giberto da Gente, cui successiva- 
mente sì acgiunsero anche in margine di mano in mano 
altre determinazioni fin dopo il 1260; e cjuesta è da noi 
riguardata come la più antica compilazione rimastaci . Ve 
n'ha una seconda fatta poco prima del 1 300 , da cui nel 



(i) Di tale compilazione più Tee !a, et Stntuta invent. Qui sono trascrìt- 

chia manifcita 'fede ci reca un docu- te alcune Rofariche. E in fine: Egfi 

nemo ddTaiuio iiji ,eoiHm«o ndT /ohiuim Stai PdU^ Nùtarìiu inur- 

Archivio del RevCttOdisrimo Capitolo fn, praedicia Capitala et Stiituia vidi 

(secxitl, n. cmuit) di cui qui reco €t ìegt in litro , et de litro Statutorum 

l'etnatio: Mccxxxni, rml Mt ktl, CmuambPéniuupottuiitPalamCem» 

Stpt. In£e. vi... In PaUiio Commtt- muids ad cutenam, tt M sctipù et ex- 

tùt Pérm. in litro , uti Statuta et Ca- emplatus fui secandum quoi iUr' tonò' 

/iuU Civitatis cotttiiuniMr talia Capitw- netatur, jim« rogatus fui . 
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Discorso preliminare al Tomo I trassi alcune Ordinazioni spet- 
tanti alle Scuole. 

Y'è altresì la terza scritta di egual maniera dopo il 
13 17, allorché fa totalmente scacciato dal dominio di Par- 
ma Giberto padre del nostro Azzo. La stessa prima Ru- 
brica ci fa vedere abolite alctme determinazioni ab anms 
Jhmim currente millesimo tercentesimo urth usque ad amm 
Domim currente millesimo tercentesimo dedmo septimo, cioè 
emanate durante Tepoca intiera della signoria di Giberto. 
Vi si trovano alcune Leggi dal Comune dirette ad abbas- 
sar la potenza de' Nobili , a* quali si cercò di por freno 
col mettere in piedi una squadra di tre mila soldati popò* 
lari, che non durò poi molto. Tal questo nuovo corpo di 
Leggi si osservava quando ^li Scaligeri ebbero il dominio 
di Parma; se non die in breve assai grame* giusta il Pe- 
trarca, si videro le genti Parraigis^, 
jàlle quali itUeniittc 
Le paterne lor Le^j^i cran per for^a. 

AUorcliè adunque nel 1341 Atizo, e i fratelli scaccia- 
rono da Parma il tiranno IMastìno dalla Scala , volendo ri- 
tornar le patrie Leggi al primitivo loro vigore, ebbero cer- 
tamente in qualche modo a riordinarle, o a farne di nuo« 
ve. . In vero alcune Rubriche, molto diverse dalle vecchie, 
passate ve^nà nella quaru più recente riforma dello Sta- 
tuto, filtra, come or ora dirb, sotto Luchino Visconte., le 
quali indubitatamente riconoscono rorìgine loro dal tempo, 
die Azzo e i fratelli cominciarono il loro governo. Serva 
di prova il comandamento, che avesse in avvenire a solen- / 
sizzarsi la Festa di San Bovo, cadente al giorno a a di 
Maggio, in cai Parma era stata liberata dalla tirannide di 
SIbstino, e che la Chiesa allora incominciata al suo nome 
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nella Vicitian/.a di San Sepolcro colle annue c)l)bla7.ioni si 
ternjina^sc , ed in perpetuo quella giornata tra le piìi liete 
fosse considerata. La quale Ordina/ione , con altre nuove da 
attribuirsi al nostro Legislatore Azzo , inserita rimase nell 
accennata riforma dello Statuto, fatta per ordine di Luchi- 
no Visconte Tanno 1347 dal Podestà di Parma Paganino 
Bìzozero, contenuta pure in un gran libro membranaceo 
del medesimo Archivio. Si deve perb sapere, che tale Ru- 
brica spettante alla Festa di San Bovo fu poi abolita per 
ordine di Regina della Scala moglie di Bernabò, cui spiacque 
di sentire come in una Gittk al suo potere soggetta si ce- 
lebrasse la memoria della espulsione di suo padre (i). Quin- 
di manca nella quinta ed ultima riforma dello Statuto, or- 
dinata ai tempi del Duca Filippo Maria Visconte, di cui 
tengo presso di me un beiresemplare scritto a penna Tan- 
no i4S5t corrispondente alla quale, tranne qualche can- 
giamento, fu l'edizione a stampa eseguita in Parma coll'ap-- 
ptovazione del Duca Lodovico Sforza Tanno 1494 per An- 
gelo Ugoleto, e poi magaificamente da £rasmo Viotto 
nel 1590. 



(t) Nella Cfwùt* ài GiosddGio. 

dice sotto il I )4t ri legge : EoJUm 
Mino JU tx mentis Maa ftaam fuit 
ftr Ptfdam Panue fistm ioUrnut 
§ÉÉm muM ftcttm fiatiti per Pi^akm 
Parmae In memoriam et laetmam ex- 
pultionit tyrannìiit Domini Mastini ie 
tm SAéU, ajtu din entt auùvmM- 
rium , et eoiem die ihant ciun confalo. 
Bit, cereit, canJeiis in ttraiit, et cum 
UeóAt Hénu éi EedtùM Saaed Se> 
Tcm« U 



piMtn im hmortm Smed BmÓMt e^ai 

festum eo die occurrehat ai cclelr.vi- 
dum : ^uod fetum per plures annot po- 
MM eaaauàm tdehmam fiàt tufu di 
umpus Domini Bernéhvis VUecomitts, 
quo Domina Regina ejus uxor , et fiKé 
Domini Mattini , audient dictum festum 
firn M numanmm ttiptiàmt ejut Pa~ 
tris mandavi! ipsum festum ampltus fieri 
non debere. Per queno neppur la Chiesa 
di Sao Boto temioata venne. . 

e 
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XLIX. 

MATTEO DA CORREGGIO. 

pailo io gik ora di quel Matteo , che fa zìo pater- 
no di Azzo da Correggo, bensì di nn altro contemporaneo 
di Azzo , e suo consanguineo. Se non m'ÌDganno egli 
uscì da un bastardo del predetto Matteo zio di Azzo, poi- 
ché di lui parlando Fra Salimbene ci assicurò, che Domi^ 
nus Matthaeus nules sensatus fuity et carens Uàtris, exeepto 
uno illegume nato . Tal bastardo fu padre , a mio credere , 
di questo secondo Matteo » che senza dubbio è colui , del 
quale si fa menzione nella Continuazione del Cronico Par- 
mense sotto l'anno 1315, narrandosi accaduta una contro- 
versia tra Paolo AUligieri , et Maithaeum de Corngia quon^ 
dam filium cujnsdam sanguinei germani dicti Duiiuni Gibcrti 
fiaturalis y pendente la quale per aver Matteo veduto più 
favorevole airAldigicri che a se Giberto da Correggio al- 
lora dominante in Parma , indispettito si uni ai fuorusciti , 
e fattosi fòrte nel Castello di San Qnirìco, prese a dan- 
neggiar Tarie Terre, e tolse Baganzola al suo avversario. 
Ma armatosi Giberto per sedar tanto fuoco, recò Tassedio 
a San Qnirico, costringendo Matteo ad arrendersi a buoni 
patti, come ftce; onde rimesso in grazia, potè in Parma 
liberamente tornare. Gh*ei fesse giovane in questo tempo 
sembra provarlo il Cronico accennato, dicendo, che acca- 
duta poco dopo la solennità della Madonna di Agosto Afat' 
thaeus de Corrigia ipsa die bagordava i vale a dire, fece stra- 
vizzo, e gran festa, propria de' giovani. Apprendiamo poi 
dal Sansovino, che vivesse fin oltre il 1346; mentre ci nar- 
ra, che Cagnuolo da Correggio figliuolo di Simone, com- 
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prò da Matteo il Castello, e la giurisdizion di San QairU 
co, e i dazj del Taro (i). 

Assicurata così l'età di Matteo, veniamo a dir cosa con- 
traria atTatto al Crcscimbeni ed al Quadrio, celebri Scrit- 
tori della Stona Letteraria poetica . Il primo, che lo ap- 
pella Matteo Correggiajo, lo fa Veronese, e dice apparir 
ciò dal Codice Boccoliniano (2) ; il secondo , da cui è det- 
to Matteo Ct^rrigiariy lo tuoI da Bologna (3). L*uno e Fai- 
tro deve esser falso, perchè in tiii Cbdice della Biblioteca 
Laurenziana egli ha alcuni versi accennati dal celebre Si- 
gnor Canonico Bandìni (4), i quali furono da lui scritti 
Vanno 1332 ad Uguccio, o Ugocdone dalla Fagiola, come 
apptr dal principto, 

Fuguj^o el Carenato tuo JUatheo; 
donde rilevasi essersi egli appellato ConegL^ìate, cioè da 
Correggio, e di più , che viveva cogli altri delia sua fiuni- 
glìa; mentre nel Codice istesso, che contiene Lettere del 
Petrarca , e di altri scritte a Moggio da Parma , che servì 
Azzo da Correggio, si trova notata una partita di credito 
in tal guisa: MCCCXLiiI die xvl Decembr. Bartholomaeus de.,, 
fede carfam quomodo Scarpantius de Guastalla debet dare D. 
jÌ7^:^orH de Corrigia ex causa mutui fior. tn. . Tal partita, che 
apertamente dimostra essere stato posseduto il Codice un 
tempo dai nostri Correggeschi , favorisce moltissimo Topinioii 
mia , die Matuo Correggiate , il qual vi ha opere unite a 
tante altre di nommi molto attinenti ad Azzo, altri non 
sia che il gik accennato Matteo da Gofreggio, vissuto in- 



(x) SuMoriiio Afli%l(^ Ithitn b- (|) Quadrio Storia e Rtg. fogni 

gl'io 17). Poesia voi. il, pag. tjj. 

(») CreKhnbeni Isroris idU 90I- (4) CataL m. Lamt. BUI. Laur, to- 
gate Poeda Itb. v, pag. 40X. no il, Vhax. cod. xxit. 



dubitatamente alcun tempo co* nostri Signori da Correggio 
padroni di Guastalla nel tempo che il Codice scritto fd, e 
allora quando l'accennata partita di credito vi Tenne aggiunta. 

£ bene s*intende che Matteo esser potesse amico di 
Ugocdone dalla Fagiola, che fu unito agli Scaligeri Signo- 
ri di Verona (i), perchè ai medesimi Scaligeri anche i 
Gorreggescbi aderirono, come si è veduto. £ per db anr- 
cora si gi'nige a compren^lere perchè suoi componiiiienii an- 
che nel Boccoliniano Codice rimanessero inseriti, cioè per- 
chè l'aderenza di sua famìglia agli Scaligeri potè farlo aver 
pratica in Verona, e in quelle parti, dove un altro amico 
el)l)c IVIattco, cioè Antonio da Tempo Ciiulice Padovano, 
amore ili un Trattato latino su l'arte di comporre versi 
italiani, intitolato I>e R/ntmis vii/gari/>us ^ e diretto verso il 
1332 ad Antonio dalla Siala (2); il che atìermo por aver 
trovato versi cli'e^lino sì niaiiilavano vicetidevolnu-ute , i qua- 
li stanno nel Codice Urbinate 697 nella Biblioteca Vati- 
cana. Bisogna però confessare, che Matteo fu verseggiator 
molto rozzo , capriccioso, e scorrettissimo . Amava egli i 
giuochetii , come quello di ftr Sonetti , i cui versi avesse- 
.10 sempre comtnciamento dalla stessa lettera, quali sono 
appunto quelli del Codice Urbinate ; non concepiva pensie- 
ri se non mediocri, e gli esprimeva con una lingua assai lo- 
tolenta* Giova nondimeno per istorica erudizione accenna^- 
re, ch*ei lasciò J?tne contenute nel detto Codice Urbinate 
assai antico, ed altre per testimonio del Cresdmbeni nel 
Codice Boccoliniano, ne' Manoscritti Chisiani, e in itQO 
che fu di Giangiacopo Amadei allegato dal Quadrio. 



^ (t) Pier Zagttt Croma £ Vtnn* (1) TinboKhi SwU detta Lttur^ 
all'anno ijty p^. <x. tura JMana tomo t, pag. 4(7, 



Digiiizeu by LiUO^lt; 



L. 

A N TONIO PELACANI 

E ANTONIO CARPESANO 
SENIORE. 

Fiorirono ad un tempo due Filosofi , e Medici parmigia- 
ni , che portarono il nome di Antonio, e si hanno Opere 
tali, cui per non andar congiunto il cognome del loro au- 
tore, siamo indecisi a qual de' due convenga attribuirle.il 
primo fu Antonio Pelacani ascritto in quinto luogo nella 
Matricola del nostro Collcoio de' Medici, morto in Verona 
Taono 13^7, ed onorato di Epitaffio nel Convento di San 
Fermo maggiore, che si riporta dal Marchese Mafìei (i). 
Bie situs est tana vir nonttttts^ iiie Magister 
JntoniuSf cui Fama jo/iim, Petaeanaque proks. 
Mie rerum eaiuas^ et felix tempora noirtt, 
JUer Jrittoteks et non Ipocnue nunor* 
Suò tribus hune nowet raptàt mori mitte trecentis, 
Magister Antomus supradictut eum Domina Ma^a 
Marcòiottissa Falavicina kie sunt inclusi. 
Si vede il Pelacani scolpito in cattedra» e fra gli uditori 
alcuno sembra ornato della mozzetta dottorale- Ciò prova, 
che lesse pubblicamente* Lungi clic per noi vogliasi di 
Casa Patìaviàna^ come sospettò il MaiTei} e se la Marchesa 
Mabilia secolni seppellita fosse sua m(^lie altri sei vegga» 
L'altro, giusta il da-Erba, fu Antonio de' Carpo ani, 
vissuto sotto Federigo III Re de' Romani (2); ed egli es- 
ser deve colui, che viveva pur anche nel 1330, allorché iL 

(s) Ftr. UlMr, FkeC alla pv. ti. (t) Ounp^ im. DtUe Cou H Parnuu 



Petrarca facondo le più esatte diligenze per raccogliere le 
Opere di Cicerone, a lui s'indirizzò colla Epistola pubbli^ 
cara nel Discorso preliminare. Le Opere sotto nome di An- 
tonio da Parma sono scritte in quella età, e nio^tiano im 
Autore dotto, e di sottilissimo ingegno, che nelle Etcolle- 
^inni pai ticolai mente censura gli Sci itti del rinomato Filo- 
sofo e Matematico Campano da Novara, e ([iielll ili Pietro 
d'Alvernia discepolo di San Tonunnso. Vi si ammira un Fi- 
losofo coraggioso, che fin gli Antipodi allora negati sostiene. 
Sieno dell'uno , sieno dell'altro , meritano lode , e sono queste: 

OPERE. 

L Xecolleethnes super prìmam Fen prim Con, Jvie. re^ 
eoìlectae sitò Magistro Amhonio de Fama virò in naturoH FU- 
hsophia, et Jfedicint^ sdentiti elegantissimo t approbtuae per 
me jUberttm Bononienwn. In fuiòus si defectus vel superka~ 
hundantia reperititr^ mhi pemtus imputetur, A tal titolo suc- 
cede il principio;,/» primis Deo gratias. Intenda Avkemae 
in hoc fìòro ec.. Staono nel Codice Vaticano 4452 « scritto 
in pergamena ne! secolo xiv. Alberto da Bologna qai ntv 
minato fu della Famiglia Zancari* e lesse Medicina in pa- 
tria dal 1326 sino al 1346. 

II. Quaesùones super Librim de Accidenti^ et Moròo se" 
cundum Magisirum Antonium de Fatma, Nel Codice mem- 
branaceo Vaticano 4450 a carte 73. 

III. Magistri Antomi de Parma Compendìum Jtfedicinae , 
Comincia Quoniam de melioribus amici s ^ quos habere videor 
me rogavcrunt , ut in scripiis redigerem brex iter signa .... hu- 
moris in carpare ec. . Questo breve Opuscolo legi^esi in un 
Codice cartaceo del secolo xv in- foglio della Biblioteca di 
Santa Maria del Popolo in Roma. 
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IV. De Dosiòus Simplicium, Andando unito questo Li- 
bretto airantecedente , pub giudicarsi del nostro Parmigiano* 

Y. Quaestàones super Z^rot ^hiamm . G>iiiindano 5Scu/ 
t^iàt Tttl&us Libro de Senectutet e contengono minutamente 
trattati i precetti della Morale Filosofia. Viene appresso 
Quaestio «^sputata de Fe&iMate per Mofforum Jacobum de Pi' 
storto Sonomae, In fine del volnme, scritto certamente nel 
secolo XIV, si l^e: Quod mttem de Ai; darius^ et suBàUus 
dici possett id a sacris Theologiae Dotìotìbus reqinmtur, Se^ 
eundum Magistrum Jnthomum de Panna ftnit Aie. Codice mem^ 
branacco Vaticano 2172 in-fogUo* 

VI. Sono replicate, benché senza il nome di Antonio, 
tali Quistioni di Etica nel Codice membranaceo 2t73 i"' 
foglio della Biblioteca stessa , ove seguono Quaestiones in x 
Zibros Mciaplii/sicorum Aristotelis , le quali probabilmente SO- 
no parto del medesimo Autore. 
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LI. 

GIACO PO CAPELLUTO. 

La memoria di questo valente Medico Pontificio, vissuto 
col Petrarca alla Corte Avignonese, e senza dubbio a lui 
noto, rimane abbastanza onorata dalla penna veramente au- 
rea e leggiadra del mio carissimo Signor Abate Gaetano 
Marini, della cui erudizione parlano cotanto le sue e le 
altrui Opere, e della cui amicizia vanno lieti tutti coloro, 
che alFamor delle lettere congiungono 1 onesta . Chiede pe- 
rò rinstiiuto mio ch'io replichi in questo luogo le medesi- 
me cose dall'ingenuo Scrittore alla mia qualunque siasi di- 
ligenza atrribuiie (1). G Iacopo fu uomo di Chiesa, e si di- 
stinse ncU'artc JMcdica in motlo , clic nieiiiò Ji essere invi- 
tato ad Avii^none sotto il Pontificato di Papa Clemente VI . 
Il Codice della Reale Biblioteca di Parma, ricordato allor- 
ché parlammo di Rolando Capelluto seniore, ci appresta 
la memoria delle cure ivi da esso fatte a prò del Cardinal 
Gozio Battaglia, o Battaglini da Rimini con queste paro- 
lai J)ifaàiomten lassaHvum cptimum ad passUmem junctura^ 
rum, quo nudtum utebatur fimosus Jrtim et Mediànae Do» 
ctor Domniu Mapster Jacobus de CapeUmis de Parma prò 
Reverendo Dosano Goào Cardirudi in pasnomku juncturarum^ 
et est fuedicma pnèaia» In Avignone chiuse il nostro Archia- 
tro i giorni suoi al 13 di Ottobre del 1343 con tante gra- 
zie ottenute dal Papa, e con tali dimostrudoni di tutta la 
Corte, che ben si può argomentare quanto valesse. Ecco- 
ne la memoria neiraccennato Codice conserva»: mcccxuìI 

(0 Mnìni Dt^ Jtdùém Pmtìfic/ tomo I» pag. 71. 
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Se XTìT Octobrìs obiit famosus Jrtium et Medicime Doctot 
Dominus Magtsrer Jacobus de Capelluns de Poma Jvimom, 
ti fuit sepultus ad domuM Fratrum fferenàunumm etti» maxi- 
ma honoret et fuerum ad faàendum sih honorem undecim Car- 
dinales , et sedecim Episcopos ( così ) cum taultis Procuratori-' 
bus Sanctissimi Pape . Ei Dominus Papa fecit et gratiam quod 
posset testare : etiam fectt et dedìt gratiam , quod esset abso^ 
lutus a pena et culpa . Nel detto Manoscricto ieggesi ua 
Opuscolo suo con questo titolo: 

Quaestio disputando sub tali tuulo: Utrum in antrace vel 
carbnnculo competat somnus, quam quaestionem fllagtster JacO" 
bus Capelutus disputare proposuit propter imbertiam ( leggasi 
imperitiam ) et fatuitatem vulgarium , nec non quorundam hrret' 
lionMHum Medieomm àrea hoc. In fine; ExpHcit Quaesdo 
determinata per famosnm Jrtitm et Medidnae Poaorem Dtm^ 
num MagUtnm fatoabum de CapeUiHs de Parma» 
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LII. 

GIÙ ANNI DA FUSI A, 

E 

GIOANNI CANONICO DI PARMA. 

I^erchè non si possono distinguere le Opere di due Me- 
dici rinomatissimi chiamati Gioanni da Parma , vissuti nel 
secolo XIV, ma in tempi diversi, e Tuno secolare, Taltro 
ecclesiastico, ho stimato bene ritardare a questo Articolo 
le notizie del più vecchio Gioanni figliuolo di Alberto da 
Fasta, come consegna un Documento spettante alPanno 
1308, allegato dal chiarissimo Signor Cavaliere Tirabo- 
schi in cai à legge Mieter /ohannes tRetus de Ptar» 
ma filhu quoudam Doauni JiterA de Fusia, Forse questa 
Famiglia non è diversa da quella appellau in molte carte 
de Fmciot o da Fossio, la qual prese certamoite cognome 
da FosàOt luogo nelle montagne. 

Formatosi già in questa Citta un Collegio di Medici, 
come si dimostrò, duvcano ben uscirne soggetti valorosi, i 
quali anche per via di quest'arte facesser al Mondo palese 
Vacarne degringegni parmigiani. Il primo a correre s\ bel* 
la carriera fu per avventura Gioanni, perchè sin dal 1298, 
come scoperse Teruditissimo Dottor Monti , allegato dal Ti- 
rabosciii , andò a Bologna a leggere Medicina . Giusta il 
Padre Abate Sarti però non ancora stipendiavansi dal Pub- 
blico i Prol'cssori IMedici , ma insegnavano questi privata- 
mente a chiunque più lo bramava; onde non piacendo for- 
se a Gioanni il dover estorcere pagamento dagli scolari, 

(i) Isiùrìa delia Lcturéiura iialUad tomo y» pagi ti}« 
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invitato a an più onorevole stipendio pubblico dalla Citta 
di Brescia, vi à recò di buon grado. 

Lagnavasi intanto la Scolaresca bo1ogne<:e di non ave- 
re in SI fiorente Università una scuola Medica, alla quale 
convenire liberamente; il che giunto alle orecchie del Con- 
siglio non senza apparenza di buona ragione , deliberò final- 
mente di siabilire salario ad un Lettore dell'arte salutifera » 
che Gioaiini prolessava in Brescia; ne credendo potersene 
trovar Maestro migliore di lui, mandò preg;n)dolo ad accet- 
tare l'invito, siccome avvenne ranno 1308 per testimonio 
del prelodato Padre Abate Sarti: Primus enim ( ei dice ) 06 
eadem Vniversitate anno mcccviiI ad Meditinam docendam eh' 
ctus tHpendium ex publico accepit Joannes Farmensis, vir aeta- 
ie sua admotbtm celeMst de quo aHo loco dicemus (i). L*Ali> 
dosi dice, che cib fu del 1309 (3), scostandosi ei pure 
dal Ghirardacct, che parlò di questo sotto Tanno 131 1 ia 
tale guisa: RUrovandoù neUa Città di Brescia Gioamà da 
Fama Professore déVArte di Medicina ^ dove pttòòUamen- 
te leggeva col salario ifi franta lire f amo ( 1* AUdosi 
scrive quattrocento), U QmsigHo di B^ogaa^ ad istanza 
del Renare de^Umoermò degH Scolari , che stwUavano in 
Medicina nella Città di Bologna , mandò Amòasciadori et let- 
tere alla detta Città, et al detto Cioanni y acciocché gli fos- 
se concesso > et ch'egli venisse col salario di cento lire faa^ 
no* Quella Cuià ^ ch'era anco in travaglio ^ volomieri tie~ 
consenti, et il detto Gioanm^ desideroso di compiacere i Bo- 
iognesi, tuuo contento con la sua famiglia et rtMa venne (3)* 



(1) Dt tUaU Afdùgymii. Baiua» Un» m Batogiut pag. tS . 

Pnftss. tomo I, parte I, pj,^. 4?f . (5) Ghuardjcci Istoria di SotOffM 

(a.) Dpum Foratierit fU hanno patte I, lib. xyil, pag. xj^. 



Supj^r dobbiamo adunque, che da Bologna il chiamas- 
se a Lik'ca nello stesso anno 1311 il Curdinal Lionaido di 
Guarcino Vescovo di Albano , quando venendo da Avigno- 
ne per andarsene a lloraa vi s'iiiiVrniò, e volle esser da lui 
curato, come dal suo Testamento apertamente ratco^liesi , 
in cui disse: Iiem volo el mando satisfieri Mai^ìUro Juhanni 
de Parma ^fe<ìico de salario, seu labore suo prò diebus liliSy 
quibus in serviiio meo sieitsse repeneiur , si et non esse! per 
me f vel de mandato meo prius prò hujusmodi servitiis forsiian 
satisfacitm (1). Ala leggeva pur anche tra i Bolognesi nel 
1314., come risulta da un Documento riferìio dal dottissi- 
mo Signor Garaliere Ttraboschi , donde si apprende , eh egH 
era stato chiamato con Pietro d* Abano, e con Maestro Àn- 
gìolìeri dà Monte-Martino dì Piacenza ad insegnar Medici- 
aa per Tanno venturo a Trevigi (a). 

Questo nostro Gioanni diede nna sua figliuola chìam»- 
ta Giacoma in moglie a Bertuccio Medico celeberrimo, e 
Professore in Bologna» e mori prima del 1336* come pro- 
vano i Documenti relativamente a detta Giacoma, riporta- 
ti dal chiarissimo Signor Conte Gioanni Fantuzzi (3). Perè 
non r^e quanto è sembrato probabile al prelodato Cava- 
liere Tiraboschi (4), ch'ei sia quello stesso Gioanni Cano- 
nico di Parma famoso Medico, fiorito ai tempi di Papa 
Clemente VI nella Corte di Avignone, e noto al Petrar- 
ca . Il Canonico adunque si deve tenere come personaggio 
molto diverso dal primo, benché a lui pari nella fama e 
nel credito. Egli Tu ammesso alla Corte Avigoonese, ed 

(1) Manti Addii ad MiiuU. Baia- della nuova edizione 
Iti (omo tv. fMig. (if. iy. Nothiìe de/sti Serìitui Bohguà 

i Tira^l0^chi Storia della Lettera- tOOIO il, pag. tff, 

ma UaliABA tom r, parte J, pa^. ti (4) Lo^o db S74«, 
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ivi dopo il 1346 si trovò insieme col Petrarca sao Conco- 
noirìco, il quale scrivendo nel 1370 a Gioanni DondìMe* 
dico padovano, e raccontando varie capricciose idee de' Me* 
dici da lui conosciuti a quella Corte, soggiuDge: Quakm 
ego noviy rasi faHor, tibi quoque a^tttum Joannem Famensem 
in Ecclesia iUa Concanonicum et confrairem meum, qui qw^t" 
cumque esset in rehquis , Mediànae magnum sibi nomen, non 
in Patria sua solum , sed in Romana Curia inter illos Satra- 
pas , ttique illa AJedicorum turba , et coHuvione pcpererat , tia 
ut primus , aitt inier prtmos nunu raretur . Hic poma omnia , 
communi Medtcurum more vituperaus ^ ficus solas non permtt- 
tebat modo , sed laiidabai . Et scrs causam ? Quia rehquis of- 
feiidebatur t harum aesiimator erat cximms . Vien poto dopo 
dicendo essere stato Gioanni tanto estimatore degli Arabi e 
de* Greci, che vituperava <^ì Scrittor latino, ancorché 
nel valore della dottrina medica avesse pareggiato Ippocra- 
te: Vos ttutem doeA viri nescio qua fragUitate ammomm wuh 
gm iUot (Graecos et Arabes) et m fallar ituteàiH* praeeo" 
mis celeòratìs utque adeo, ut aiuRsse meminerim ab Uh, cupa 
swMfo flienfKMWiR fed, /oamie Parmensi t audienàbut alw Me- 
iiàst dietwaque firmamibus, quod si qms Zatinontm JRppo^ 
craÀ eiion pm' existeret^ loqià qmdem possa; fàà Graecut 
uuaen aut ÀftAs scribere mm audfrett si seribaret speme» 
retur, Quod dktum non modo ut unica meum cor inusàt^ sed 
eoirftìàt ut subuta (i). Tali parole, che appropriar non si 
possono A un semplice Chirurgo, e mostrano Gioanni tan- 
to figurare tra i Professori della Medicina sublime, che tut- 
ti gli altri ai detti suoi chinavano il capo, ce lo hnna 



(i) Fttsuca Smk lìk ail » ^iiii >I» 



troppo bene distinguere da Gioanni Gabrielli Chirurgo del- 
lo stesso Papa, con cui è piaciuto confonderlo al nostro 
aniicissiiiio Signor Abate Gaetano Marini (l) » che ci per- 
nieiterìi il rfcrtlere dallii sua opitiioiie. 

Oltre il Canonicato di Parma ehhe Gioanni la Prcpo- 
siriira dfUà Catieilule di Prato, e l'unuit-vole titolo di Coin- 
nieiisale dtl Papa, come ila un Documento dei 1350 rac- 
colse il Douor Giuseppe Bianchini da Prato, anermando 
egli, che Gioanni, fregiato di tal dignità, e de' predetù 
titoli, teneva ia qaeiranno suo Vicario nella Chiesa di 
Prato Filippo de* Rossi da Parma Canonico di Lucca, e 
Cappellano del Papa, il quale fa quindi Piovano di San 
Cresci a Valcava (2). Ora delle Opere, che ci rimangono 
sotto il nome del Medico Gioanni da Parma, chi potrà 
distinguere quelle, che appartengono a Gioanni da Fusia* 
da quelle, che scrisse il Canonico Gioanni Medico di Cle- 
mente VI? La Practka ex dkài Mente la riconosceremo 
del primo: delle altre restiamo dubbiosi, ed ecoone il Gar> 
talogot ^ 

O F E R E. • 

L Practica Mediàaalis . Dovea contenere un ampio coi^ 
so di Medicina dettato da lui nelle Scuole. Il dottissimo e 
cortesissimo Signor Abate Jacopo Morelli Custode della Bi- 
blioteca di San Marco in Venezia, cui mi {Hrofesso debÌt<H 
re di singolarissimi favori, e di notizie pellegrine, crede, 
che il coaieauto di un Codice volgare della Biblioteca N»- 



(1) DegR ArMMti PoMtfy ip. wm» ttU SmdsimM Cuuala £ M*. 
jno I. pa^. 70. ria Vergintt gP^ coiusmta itt Fimo, 

(i) Bianchini Noti\u iuorìdu u. pag. S7 ■ 
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niana erucliiissimamente Illustrata da lui, intitolato: libro 
de' Polsi y e delie Urine, tratto dalla Pratica di Maestro Gtnnn- 
ni da Parma eccellentissimo Medico^ sia tolto da questa (i). 
E in vero un tal estratto suppone la esistenza di una Pra» 
tica Aftdicinale di Gioamii, molto dituisa, e diversa da una 
più breve cavata da Mesue , che accennerò qui sotto, da 
cui certo nulla potevasi estrarre da comporre un Libro de' 
Pulsi, e delle Urine. Non so dire se tal Opera sia quella 
Praaieo Medicinaiis Af, Jo: de Parma , che trovasi manoscrÌt« 
ta nella Biblioteca di Lipsia (2). 

IL PracticA Magistri Jokamài 4e Parma a^Ucta ex dicHs 
Meme, Gomincia Quoniam quidam de meliorièus amcis ec. • 
Il Codice membranaceo del secolo ziti, conservato nella 
Biblioteca de* Padri Predicatori a Santa Maria Novella dì 
Firenze, dove io vidi la Chirurgia di Rolando , contiene 
parimente quest'Opuscolo, scritto coi medenmo titolo anche 
n un Codice cartaceo della R. Biblioteca di Parma, in al- 
tri tre della R. Biblioteca di Parigi (3), in uno della Bi- 
blioteca Paulina di Germania (4), e in un altro della R. 
Biblioteca di Torino (5). Anche tra i Codici Palatini tras- 
feriti nella Vaticana si legge ai numeri 11 65, 1225, e 
1229. Con titolo difierente ilio veduto nei Codice 5375 
propriamente Vaticano, il quale consiste in una collezione 
di Scritti medici, fatti copiare in Bologna nel 1465 da 
Gioanni Marcanova per mano di Roderico da Guadalupe 
spagnuolo. Ivi il presente Libretto vien cliianiato Tracta- 
tus Joannis de Parma de Consolatione Mcdicamentorum i e nel 



(i) Bibl. Naniana n. LVl.pag. ét. 
(i) Pdler. DeB'M. làptìtm p. «71 . 

(j) Codici n. 694'. 71 M> "160. 
(4) MofitÉàucon mt. p. J9I . 



(0 Codice segnato K, i, f, xritco 
l'aBUo I4<f per mano di Butolomineo 
de' Zugni, come cono stato ccTtificato 
dal dottoSig.Barone Vcriuzza di Ficncy. 



Co<!ice pur . Vaticano 4422 dicevi Compilano brex is Mn2.istTÌ 
Jo: de Parma. Ma il più anrico esemplare che se ne (ro- 
vi, quello è senza dubbio conservato nella Biblioteca de* 
Ciippuccini di Saluzzo , di cui mi lia dato notizia il chia- 
rissimo Signor Vincenzio Malacarne Cerusico-maggiore del- 
la Citta e Cittadella di Torino, il quale mi onora della sua 
previe voi issi ma amicizia. scrìtto in picciol foglio membra- 
naceo di dodici colonne. Il titolo sta come segue: Incipit 
Compendmm m^Hssimum^ cujus auetorìuu «r ttnor sunt diaa 
perftcte Stòemesue (così), et per Magistrum ft^mmem de 
Parma Sehohmum usta tàhetnatwn, qui eHam agU utiUssime 
it drugiùs simpUàbtts, tt etiam eoaauuivis^ et de do» medi- 
ananm: et de earundem praeparatione: postea de é^gestivis 
in spedii, et primo de evacuatorUs in spedah, deinde de 
evaeuatoriis eomposttis, et uUimo de met^cùiis con/brtaHvis , la 
fine: ExpHdt Compendnm ttò&sàmum Tractatus Io: Mehemesite 
cmnpitatttm per eximitm Magutmm Jo: de Parma, Più sotto s 
Sonontae scriptum hoc est per me Fìermetum LaurentiUM da 
carmaniolia Mccc." x.' secuttdo. Poscia dì altra mano ancor 
più basso: £mpt. Sai." per me Bonaeuràum de Mapstro So- 
nacttrsio apothec, Jteveili art. mccc. XìI* . Finalmente in 
fondo alla stessa pagina : Et ego Magisier Bonomus de Ber- 
nardts de mart'tgnana aquisi ( cosi ) M. CCC. quìnquag. sex. et 
est opus bonum et utile. Mi soggiunge il dili^entis^mo Si- 
gnor Malacarne aver notizia dal Signor Gioanni Teghilli 
Professore di Cirugia , che se ne conserva un altro testo 
nella biblioteca de' Domenicani di Chieri a' pie dell'Ope- 
ra RuTuhum commodorum di Pier Crescen/.i . 

III. Quaestiones Mrdicinales . Cominciano /sta quaestio 
dispuitua fuit a Magisiro Johanne de Parma. Nel Codice 
Vaticano membranaceo ^4.5 1 . 
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IV. Alagistri Johamùs de Parma Quaestio utrurn Srnì fe- 
brìcitami com crùani ma^is frìgida quam Juvott . Nel Codice 
Vaticano membranaceo 2418. 

V. Magistri Johannis de Parma Quaestio uirum Piieri sint 
temperatiores Jineuìbus, vel e cantra. Nel detto Codice, in 
cui ha una Quistione anche Giacopo da Piacenza: Uirum 
post medicinam competat òalneum . 

VL liber Magutri Johanms de Fama J>e purgaiione coT' 
porìs remedio. Lo possiede io Yenezia tra i suo! rarìssimi 
manoscrìtri il celebre Signor Abate Matteo Luigi Canoni' 
ci, e son debitore della ootìzia al prelodato Signor Abate 
Morelli, che mi accenna esser tale il principio: Cùm mnis 
sàentia naturaRier et fine et tentate sua sU appetendo ec. ; 
e tale il finet Quae vero m fiipdh, et humidù effkadores 
suttt in frigidandOf et humemando . 

VII. Traciatus de Urinis . Nelle sue Aggiunte e Corre- 
zioni alle Memorie degli Archiatri Fontificj (1) dice TìQ' 
stancabile Signor Abate Marini di aver esaminato questo 
Trattato latino in un Codice scritto da uno di San Gene* 
sio nel 1480, posseduto dal Signor Canonico Devoti. 



^i) Tomo il, pig. jiS. 
Temo li 



S 



LUI. 

G IO ANNI GABRIELLI. 

La famiglia Gabrielli diede al nostro GoUe^o de* Gia<U- 
ci diveisi Giureconsulti, come dalla Matricola si può (adi- 
'mente vedere. Spignorava però, che avesse avuto nel seco- 
lo XIV un esimio Chirurgo al servigio de* Pontefici Cle« 
mente YI, ed Innocenzio VI, se Teruditissimo Signor Aba- 
te Gaetano Marini non ce lo manifestava. Ecco in qnal 
modo egli ne parli : » Gioanni da Parma fu nn altro Chi- 
»» rnrgo di Clemente VI. In un tomo deirArchivio , che 
** contiene il catalogo de* familiari suoi dairanno 1347 
al 1351, alla pagina 17 sotto il titolo Surg^ci si legge: 
» Die 18 7ììcn.<i'ìs Jutttt A, D. 1348 Ma^ster Johannes de 
» Gabriel de Parma receptus futi in Chirugicum D. N. suf" 
t» rogaius in locum Magistri Feiri Augerìi quondam Cirurffci 
» ad vadia consueta , et solttum praestUit juramentum . Pero 
w la prima paga, ch'egli riceve, è per 28 giorni alli 26 di 
» Luglio di tale anno (infausto per la pestilenza, che do- 
»> minò in Avignone) unitamente col Medico Gioanni da 
» Firenze, comparendo poi solo sempre dalli 20 di Set- 
» tembre sino a tutti due i Pontificati di Clemente, e d'In- 
»» nocenzo VI, chiamandosi d'ordinario Surgico^ ma talora 
» anche Fiàco; e ricevendo per ogni otto settimane, o sia 
» per ogni bimestre, 27 fiorini, e 9 denari, ch*era Tordi- 
» nario stipendio cosi de* Medici, come de* Chirorghi Pa* 
» latini. Morto Innocenzo rimase creditore di alcune gior- 
*» nate , le quali Urbano V ordinò gli fossero pagate pron- 
» tamente alli 34 di Decembre 1362; e la partita ne* li- 
» bri delle spese è notata in questo modo: ìohanm ete* Cy- 
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*> rurgico D. Jnnocemii quondam prò x dìebus die 1 2 mensis 
t» Septembris terminatis (cioè nel giorno appunto della mor- 
1» te del Papa) 4 //or., 20 soUd. 1*. Fu questi ricordato da 
Guido da Ghauliac, come osserva lo stesso Abate Marini (i). 
Egli forse fa autore di un Libretto intorno al cacciar san- 
gue* trascritto tra le Opere dei Capelluti nel Codice della 
Reale Bibliòteca di Parma con questo titolo: laà^ Tra- 
aatus compilatìoms FJoòotomiae secumUtm Magistrum fohamtem 
Ca, Pamensem, £^ vero, che potremmo interpretare Johan' 
nem Capettutum^ e così idearsi un altro Professore di quel 
Casato; ovvero Johanncm Canonicum , e in tal maniera ap- 
propriar rOpuscolo al Medico Cioanni Canonico di Panna' 
lodato poc'anzi; ma trovandosi anche scritto Cabrnts in ve- 
ce di Gabrius , come parlando di Gabrio Zamoreo, e di 
Gabrio Loschi vedremo, possiamo supporre nascosto in quel* 
la sigla Ca il cognome dei Chirurgo Gabrielli. 



(1) ArdiUtri Pouifiej tono I, ps^ 7«* 



LIV. 

GUGLIELMO ARIMONDI. 

Ognano conoscerk, che il solo titolo di Dottore deU*una 
e deiraltra Legge a me noa basta per aamentare il Cata- 
logo de* Letterati Parmigiani, mentre lasciandone a parte 
moltissimi, quelli solo vengo annoverando, che o scrìssero 
Opere, o lessero pubblicamente in qualche fiimosa Univer- 
sità. Voglio tuttavia farmi lecito di aggiugnerne uno, del 
quale non si conoscono Scritti r ne si sa che moderasse Cat- 
tedra alcuna, ma che tali incombenza sostenne aite a far- 
lo riputar uomo di sommo pregio, e degno del titolo di 
gran Dottor di I-Cfi;', attribuitogli da Bernardino Corio (i), 
gravissimo Scrittore delle Istorie Milanesi. Fu questi Gu- 
glielmo dell'antica famiglia degli Anmondi (2) , la quale fin 
dal secolo xl professava di vivere a legge longobarda (3). 
Ebbe in padre Girardino, e fioriva già egli sin dal 1326, 
quando in Trivigi fu Vicario del Podestìi Azzo de' Gonfa^ 
lonìeri da Brescia , come iono avvertito dal eh. Padre Mae-, 
stro Domenico Maria Federici deirOrdine de* Predicatori. 
Vatj anni appresso in compagnia di Azzo da Correggio, e 

(0 htor. di Mìl. p.irte I, p. cognome Arimondt . 

\i) Il da-Erba lo chiama de' JÌù. (|) Ndl'Arckirio del Reverendissi- 

moR^t vì^ le Tcccbie cane lo appel. mo Capitolo (sec. xl, n. lxtiI) » tro. 

latio lio^ii Arimondt, OMCrva l'Ange^ va un Documento spettante all'anno 

li, che aldi lo chiamarono m.i'amLiire icf^"', in nii ^'i Ic^^c: \os qiiìJem in 

Raimondo de RaUttoadi. Anche due Dei nomine Ro^a fita quondam Alier» 

btraineiiti «ti vendite fitte l'ultimo di fi HUrihìo, tt rtSaa quondam Aru 

Sfttcnibre del iiyt, e il f di Fcl>. muiJl , et A'-r-.'.rJo fiUo itcm Arirnun- 

brajo del it^} da Gherardino suo pa. di mater et fiiio de Comitatu Pamtn- 

dre, conaervati ocirArcbÌTÌo de* CU ù, qid pnfesù sanuu Ugt Lmg^atàù- 

ftercienit a San Manìno, portano il nm vivcw. 
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(li Guglielmo da Paiitrcn^o spedito fu da Mastino Scalioero 
alla Corte Poniifiealc di Avignone, onde far sue dilese (i). 
Si può ben credere molto £n d'allora qualificato, doctx) , 
eloquente, ed accorto» il perchè nel l'Avvocatura guadagna- 
ta assai fiuna , fa bramato al suo servigio da Gioaani Vi> 
sconte Arcivescovo di Milano* presso il quale si recb, fis- 
sando in quella Cittk domicilio colla propria moglie Elisa- 
bettina figliuola di Bernardo Boselli da Parma (i). 

Avendo frattanto il detto Arcivescovo co* nipoti suoi 
Matteo, Bernabò, e Galeazzo steso per forza il suo domi- 
nio in Bologna con molto -sdegno di Papa Clemente YI, 
dopo varie vicende risolutosi nel 1352 di fargliene restitu- 
zione, delegò 'suoi Nunzj e Procuratori ad eseguirla TAri-* 
mondi, e Gioanni da Selva da Samminiato suo Ganoellie- 
re, i quali nel Settembre recatisi a quella Città, e ne' 
contorni di essa , mandarono ad effetto la voloiuk del loro 
Signore, come da molti Arti pubblicati in estratto dal Mu- 
ratori veder si può (3). Al che dato avendo essi compi- 
mento, fuiuno anche destinati al viaggio di Avignone , per- 
che a nome dellArcivescovo far dovessero al Papa, ed ai 
Cardinali scusa di tutte le ofìfese, ribellioni, e disubbidien- 
ze commesse in tempo dellaccennata occupazione; apparen» 
do cib da Procura esistente nella Biblioteca Vaticana (4). 



(i) "Vegg. l'Art. ài Ai{oJaCorrepgio. imperiali di buona moneta '%ìltncsc . 

(i) Ndl'Aidiivio del RcvcrcndiMÌ- Jla. MtiioUni In Pamehia Ssttcti Ze- 

0)0 C'.irirclo di Parma f 'cc. xi v , n. XlI) nonh in do no h.'hii. ita?ruit Ju^-iUum , 

abbiamo un istrutnento dei 1)46, 7N0V., Rogito di Francesco Gaza, c Lanza. 

per cui S^ptens w Domintts Domimu rotto Negroni, ooa) oiìlaneri. 

CuUl'ulmus ie Arìmond's Ltgiim Doctor ^jì A'^dquii. Ita!, "lel. ro- 

fiiia qaoaJam Domini Cerar Jini Civis mo vi, Difseru lxsI, col. 168, cscg. 

Ptmtn, h UAt di tetta ricevuto ta (4) Tal Frocon aa nel Codice Oc- 

prcitito d^U detta tua Moiglie lire »jo toboniaoo xsto. £^ data il giorno 14 
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Ma cessato poco dopo di vivere il Pontefice , e quindi 
rArciveicovo , ne compimaiisriuo clVcttuata la restituzione, 
avvenne, che Gioauiu da Oleggio Capitano de' Visconti, 
qnella Cina fece a se stesso tirannicamente soggetta. Ber- 
nabò Visconte volendo pure nel 1356 ricuperarla, finse di 
stringere con Gioanni amicizia , tanto che accettasse ìtì per 
Podesik rArimondi, ben ammaestrato di quanto egli brami- 
va , il quale cominciata la sua Pretura, e preso a suo Col- 
laterale Gioanni de* Zamorei da Parma , con molta comiti- 
va di Parmigiani , dìedesi a introdurre in Bologna a poco a 
poco tante persone fidissime a Bernabò, che Gioanni final- 
mente si accorse esser vicina a scoppiar la congiura di pri- 
varlo dell'usurpato dominio. Laonde, senz'attender più oltre, 
fatte porre le mani addosso ali' Arimondi , ordinò che fosse 
decapitato (1). 

Non posso tralasciar dì notare le insussistenti cose con- 
tenute in una postilla scrìtta a penna sopra un Codice dell' 
Acerba di Cecco d'Ascoli della Biblioteca Farsetti , riferita 
<lal chiarissimo Signor Abate Don Jacopo Morelli, che e 
tale: In uua Cronica mauiiscritta dairanno del Signore 413 
Sino al 1423 in- foglio nello Studio dclf Ecccllcmissimo Signor 
Ovidio 31oniaìbani Bo!ou.nes€ , a cane 24 si trova scritto ^ che 
Cecco d'Ascoli fu fallo ardere in Faenza da Messer Hmmon- 
do (/«* Rtàmondi da Parma Podestà di Bologna, il quale poi 
per aver trattato secretamente con i ignori di Jlftlano Succi- 
dere Messer Gtoanm di Folleggio, allora ignare di Sohpia, 
fu fatto pubblicamente decajntare in Bologna del i^^S a A 11 
di Febraro insieme con Arrigo fi^uolo di Castrucào Signor di 

di Settembre del ijfi, ed elegge a! Doc.orem , et Joh mncn ie Silva de 
éeW) fintiiseretos Virot Dominum GuU. S.tnctomtniaie Lucan. Dia. Cancella- 
tdmum de AnmuniU i» Parma Leffun lium Siam ce. (i) Corio luogo àt. 
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Lucca, ed altri (i). Senza fermarmi sul nome e il cogno- 
me guasto del nostro Giureconsulto , dico es:scr falso ch'egli 
avesse parte nella condanna di Cecco d'Ascoli, arso non già 
in Faenza, ma in Firenze fin dal 1327 (2), cioè quasi 
venti anni prima ch'ei fosse Podestà in Boloona. E se v'ha 
di vero alcuna rosa in tali parole , sark forse , che l'Arì- 
mondi fusse decapitato il di 11 di Fcbbrajo; ma rimarra a 
correoocrsi l'anno, perchè non nel 1356, ma nel 1357 in 
eseguita 5Ìmil tragedia con gran dispiacere di Bernabò, che 
pianse la sventura del suo fido vassallo ; ne potendo piìi in 
altro modo gratificarlo delle sue fatiche, rivolse il suo fa- 
vore alla vedova moglie, cui spedk il seguente Frìvil^o. 

Itòs Bemabos Vkwmes e/c. Vckmes Domne Tsabetme 
reUcte quondam Jkmwn GtàUeltid de Arìmandis Zegum DocUh 
ris gradam facere speàalem > et fredfue ottentis mentis et fide- 
Htatis «AsequOs noòis per dictum quondam Jhminttm Gumei" 
mum impends^ eandem Domtnam Tsaòetinam prò se et ejus 
boms, ab omnibus et singu&s fodris, tsdas, coUeau, et one- 
ribus Commurus nastri Parme ex nunc usque ad nostre volun' 
tatìs beneplacitum liberam reddimus et immunem . Mandantes 
universiSf et singulis Potestanbus ^ Capitaneis^ Vicarns^ Jte^ 
ctoribus , et Offtcialibus nostris, et Communts nostri Parme pre- 
sentibus et futuris, qitatenus eandem Vomìnam Ysabetinam prò 
prt'diciis , ve! occasione prcdìctnrum de celerò nullo modo mo- 
lestare ■, rei inqìtìetare presumati sed eam faciant de qnibits- 
cumque. hbris , et aciis Commurns nostri Parme, in quilius di- 
eta occasione reperirctur [ore descripta libere cancellari . In 
quorum tesiimonium presentes fieri jussimus, et regisirari, no- 



(1) Billiot ms. F<f /-Mii ToLIfCod. (t) Tiraboschi Sioria dtlULetterM, 
voig. n. XV, pag. 148. . Ital. tomo v» pag. t6}. 
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sirìque sigitli munimìne nborari, JDat. Parme Mcccinl die xvtl 
Februaru (i). 

£^ probabile, giacche i cognoini sovente per mala pro- 
nunzia sogliono alcerarsi, che da lui scendesse la famiglia 
detta poi de* JRaimondit dalla quale uscì quel venerabil 
Prete Donnino « la cui Vita si legge nel Santoario' del Ga< 
rofani, e nel Teatro del Pico. Volontieri ne fb menzione» 
onde render noto il nome del genitor suo appellato Jaco- 
po; lo che non seppero gli accennati Biografi . Due Istra- 
nienti appartenenti a lui veduto abbiamo nel Registro del 
Noiajo Bernabeo Allotti » conservato neli'Artliivio del Mo- 
nistero di San Gioanni Vangelista, per imo de' quali sot- 
to il IO di Fci)l)rajo del 1366 D/ts Dompnus Doninus de 
Rnijnuiii'iis filitis quondam Dui Jacohi de Ray mundi s , qui mine 
habitat in vicinia Sanai Ambioxn , vende una casa al Me- 
dico Raincro Sigali. L'alno, rogato lo stesso giorno, mostra 
che Perotto Cerati, Giudice della Vicinanza di San Silve- 
stro, ricevette dallo stesso venerabile Donnino lire 94 im- 
periali, prezzo della venduta casa, per darle al Convento 
de* Servi di Maria di Parnoa, come ordinava il Testameli* 
to di Vettore de* Raimondi. 



(0 Archivio del Reverendiinaio Oipiiob aec. ut, n. uvil. 
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LV. 

TADDEO DA PARMA. 

G cembri appartenere ji questi tempi un Filosofo ed 
Astronomo chiamato Taddeo da Panna, di cni rimangono 
manoscritti, senza che della persona soa trovisi chi fiiocia 
mconcme. Potrebbe sospettarsi che fosse nn certo Taddeo 
da Costola, Ganooìco della nostra Cattedrale, morto gi^ nel 
1341 ; ma i Docninenti, che parlano di lui, ce lo fanno 
conoscere soltanto Dottore di Decreti (1); ne i probabile» 
che ad nn Canonbta appartengano le sottonotate . 

OPERE, 

I. Qiiaestiones Magistri Thadaei de Parma super tres Zi' 
bros Aristotelis de Amma . Si trovano in un Codice mem- 
branaceo del secolo xiv nella Biblioteca di San Marco di 
Firenze, commemorato dal Zaccaria (a). 

II. Quaestiones aliae Magistri Thadaei de Parma. Ivi. 

III. Exjfositio T/ieoricae Planetarum secundum Thadaeur» 
de Parma. Sta nel Codice I 90 dell'Ambrosiana dopo la 
Perspettiva mutila di 'Biagio Pelacane, scripta per Jacabttm 
Scbmb^ de Prussia unno Jhmiid 144.1 , 38 tKe menns fu» 
tìi, lì Moratori osserva come «a diretu a spiegare la teo- 
rica di Gherardo da Cremona, e colla testimcoiaDza del 
presente Codice confuta J^i^olò Antonio (3), che lo vol- 
le spagnolo, e nativo di*Carmona. 



(i) Archiv. del RcvcrendÌM. Cipi- 4d 1777, Mp. iT, pag. (.t . 
tolo ICC xtr, a. zxxv. (j) Vedi Muratori Diuert. topra le 

Teme a h 



LYI. 

GABRIO ZA MORBO. 

Tra i piìi cari amici, ch'ebbe in Parma II Petrarca an- 
noverammo gik Gabriele « o, comVgH amò di cbiajnarsi, 
Gabrio Zamoreo (i). Giureconsulto e Poeta per que^ gior- 
ni non infimo . Non si dee punto confoodere ia sua fami'- 
glia con quella de' Zandemaria , come sembrò pretemlersi 
dagli Autori del Giornale de' Letterati , 11-cito in luce per 
cura di Apostolo Zeno (2); poltliè varie testificazioni del- 
la siiipo de' Zamorei troviamo in molte antiche catte , ri- 
levandosi pai licolai mente da un vecchio registro di Docu- 
ìiicnti relativi alle Saline, e ai pozzi di Salso, che nel 131 9 
liei nardo de' Zamorei era Massaro, o sìa Tesoriere del Co- 
mune di Parma (3). Gabrio uscito ne' suoi primi anni dal- 
la patria per istruirsi, ed esercitandosi nelle lettere, e nel» 
le cause lui^ da questa « non avea giammai vedoto il Pe- 
trarca prima del 1344. La filma però, che ne aentiTa, lo 
^ase ad aanairariof ed aoiarto; ed essendosi fi>ise, mentre 
egli era assente, restìtiiito alla pacria, e udendone gondi 
• elog, prese cocaggio di acnrergU una tenera in veni esa> 
metri, ow, -dopo averlo assai celebrato, .lo pregb %. ftigU 
dono della ana amicizia . Per si^o della sua veoa basti 
averne fgk prodotto alquanti versi nel JHswrso fttRmnare. 

Klcevuto il Petrarca in Bologna qoel componimento l'ul- 
timo di Aprile, fece a^suo ammimiore dopo dieci giorni 



(l) G«hàtt mm prò Cariti iiet. hu* Vita Amhm. CamaìiaL pag. CC. 
imr MMb Àumt-fiurto, fuoi m» (a) Tomo vr, pa^. ift» 
0f 4M itKMtìs Uau un duna. Me- (|) VeU'Aidik. fagt. ^HL Com. 
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risposta significando, die sebbene noto non gli fosse 

egli di aspetto, digiano però non era della molta sua fa- 
ma, e conosciina virtù, nio>so dalla quale di buon grado 
lo accettò per amico (2). Erano le cose di Pjima in quel 
tempo assai turliolenti , come feci osservare ; ma tratujuil- 
%4* li zzate dopo racc|ui?(o fanone da Luchino Visconte, fu ve- 
duto Gabrio nel Consiglio pubblico tra i Sapienti del (|uar- 
tiere di Porta-nova sin dal 1347 (3); laonde, pcrcliè an- 
che il Petrarca fece allora qui ritorno (4), ci giova credere 
stretta in quelle circostanze vie più la loro intrinsicliezza . 
Infani non fa nai sazio il Petrarca di celebrare qiie- 
' sto valoroso Soggetto* che ci dipinse come ornato di natu* 
rale filosofia , veisaio in tutte le scienze, e sopra tutto pro- 
fi)adisnmo nella cogninone del diritto civile e canonico. 
Non solo Panna, a suo dire, ma tutta lltalia glt^iavasi di 
tant*uomo , che o leggesse in Cattedra era da lòtta turba 
di Scolari avidaraetite ascoltato, o fra la moltitudine de* 
Parmigiani Avvocati arringasse, tanta venerazione riscuote- 
va 1 quanta mai a* loro giorni ne ottennero Cicerone in Ro- 
ma , Demostene in Atene (5) . Tale amicizia col primo 
Letterato dltalia , e tanto suo valore gli meritò la stima di 



(1) M^mVité Amh.Cém.p.ml» 

(r) Petrarca Episi. metrie. lìlh il. 

(3) Un Consigliu di cai anno, te* 
noto il giorno it di Giugno, dorè in- 
tmenne Gabrio, n legge nella Rifar* 
aut itffk Smtùt otdmata da Lnchino 
Vkoome. 

(4) Tirabotctii tomo pag. 41 f. 

(0 li Petrarca in una Lettera a Ga- 
brio, veduta dalMcbo*. e da lui rìiè. 
riia, lo dice SapuHÒ* pratiinun natu- 



nB, tcÌMUanim omabun telii mnutii/n , 
UpM Hypto contectum, tt ctuttie de» 

cretorum Quo non sol/m Ciyit.is 

kae< , $ti omiùs Jtali4 ghrUtur, in cu- 
fHt ierernsùmi órit sipeem ìmAmm SA». 

larttim tufha suspenJltur , cjucm non se- 
gnius uuficntes AdvoKaiorvtM Parmemium 

olim tm Méotnm TulUmt ^ 4'«w> 
siheatm mirskamtKr Athentt motUffiu 
tem /Uni frena ihetri. 
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Cioanni Visconte Arcivescovo dì Milano, il quale tutto 
quello Stato anche nel temporale signoreggiando, elegger 
volle a principal suo Miuistro e Vicario il nostro Gabrio, 
come rilevato abbiamo pienamente da una sua Lettera con- 
servata ncirArcliivio della Citta d'Alba , gentilmente comu- 
nicataci dal chiarissimo Sionor Barone Giuseppe Vernazza 
di Freney , die incomincia cosi: Nobihbus et sapirntibus vi- 
ris dominis pòtcstaii conimtini consiliarits officialibus et homi- 
rùbus Civitatis Albe. Cabrius de Zamoreis docior ac Vicarius 
reveretufì patris et excelsi domm domini nostri marehUmis A!" 
he etc» domim generaUs; e termina: J>«M rn Curia prefact» 
reverendi patris anno Pomi» moxl cfie joms FlJ menris oct»- 
bris quarta h^ctione. Ego Dusàus de Bruno notarhu mpra- 
dicti domini Coòrti Ficarii ut supra scripsi^ et registravi. 
Tornato era tuttavia a Parma su Tenuar del 1354 con 
laogo onorifico neirAnsianato (i), nel qnal anno mancato 
essendo di vivere U detto Arcivescovo, credo, che la me- 
dianon del Petrarca, grandemente caro a Galeazzo Viscon* 
te, gli meritasse la commissione di tessere Telogio poetico 
da incideisi su la gran cassa, di marmo, che rinchiudere 
ne doveva le ceneri. Io non so qual ricompensa ne aves- 
se : ma se il suo amor proprio potè lusingarlo di avere 
scritto leggiadra cosa , dovette mollo appagarsi di veder 
coll'elogio perpetuato il suo nome , giacche vi furono inta- 
gliate sotto queste parole : D. Gabrius de Zamoriis de Fat- 
ma Doctor composmt haec carmina. 



(1) Nell'Archivio, che fii della Ccr- di Gcnnajo del ijf4. per cui fùcon- 

toaa di Pinm, ed on ita prean i cedma Immmità alla detta Gmoaa, 

Tlidri Domenicani di Color no , n leg- e ai dipendenti da quella, a ragadi 

ge D. Gahrìut de Zamoràs m g\i An- Michele Mosaoi, e GcoUBiailO Ca« 

zìaoi in un Convocato del giorno tx lestani. 



I 
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La poesia latina in vero non fu in quel secolo meglio 
trattata che dal Petrarca, ne io oserei dar più lode al rio- 
stro Gabrio di quel che convengasi a Poeta mediocre. Ma 
anche il riuscir mediocre in questo genere di ?tudj era al- 
lora gran cosa. Egli vi si dedicò tutto, e cantò Poesie gio- 
venili, compose VOrfea^ ed altre cose involateci dal tem- 
po, o tra la polve sepolte. In età più avanzata scrisse di 
argomenti morali , che forse piacquero , e gli meritarono la 
grazia de* Principi ; conciossiachè , oltre all'essere stato di- 
chiarato Conte del Sacro Palazzo Lateranese, e del Con- 
cistoro Imperiale (t), trovo, che vivendo egli tuttavia nel 
1386, ebbe in dono dal Duca Giangaleazzo Visconte nna 
casa in Parma nella Vicinanza di San Marco presso la piaz- 
za, g& posseduta dalla fiimiglia Ghiboni (a). L*aniore suo 
verso i Poeti lo rendette propenso a Tommaso Cambiatore 
da Reggio , primo traduttore deWSneide di FirpHo in versi 
volgari, cai diede in moglie la propria figliuola appellata 
Mabilia (3); e quindi avvenne poi, che Tommaso prese 
albergo in Parma, ove si distinse nella legai professione. 
Altro non sapendo noi del Zamoreo, diremo delle sue. 



(i) De Sade luogo cìt. tomo ili, 
iib. T, pag. 441. 

(t) Ciò li i raccolto da un Deae- 
to del Duca Filippo Maria Visconte, 
dato in Abiate il giorno io di De> 
ccmbre del 1414, conservato acU'Aiw 
chivio aegreto dell'I ilustriisima Coma» 
nità , ove si dice, che il primo Duca 
con Lettere date MedioUni 19 Octti 
ti té, .Mgntte Giupaninu , aveva de- 
nteo Gabrieli de Zarmrels l'accmnara 
can, la qoale in detco anno 1414 era 
powedata di Ketio dmclfi. 



Nei Rofiti di Pietro òt Sala 
all'Archivio pubblico uno ne ho uo, 
vato del gporno 4 di Ottobre 1407 • 
in cui ti legge : NotUls vir D. Johan- 
nes Ì4 Paludi f. q. ì/qìUìì viri D. Jom 
bsnnh ie Palude vie, S. Tthtrtd CU 
vìi. Pitrm. procunitor et procuratorÌQ 
nomir.c NoUlis Dominae Dominae Ma- 
h'Uiae fliae q. Domini Cabrieiu de Z4- 
monyst et ux, *gftgii X<fiM Doaorit 
D. Thomaxii de Camhìatorìtus de R. 
Ciùs Parmae vie. S. Bariholomati de 
Glarté «c 



; 



O P C li E, 

I. Sacrarum Musarwn Patri et Laureato Po&a€ J>wmn9 
Francisco Fetrarcho Epistola, composta di settanianove ver- 
si esametri , in fin della quale l'autor si sottoscrive Vester 
Gabrius de Zamoreis Doctor lirrl immerilus , et crtseae togae 
minimus . D.iir<nicinalc 1^1:1 csistcìjie pressi) Mt^nsi^nor Lo- 
dovico Ucccadolli , passato piscia in un Codice della Biblio- 
teca Laurcnziana , la trasse, e pu!)hlicò interamente l'Aba- 
te Lorenzo Mcliiis nella sua eruditissima f^'iia di Ambrogio 
Camaldolese^ pubblicata colle lettere latine di questo Auto- 
re, Ehrentiae ex Typographh Caesareo 17591 pag. ce* 

II. Epitaphium Jleveremiissiini in Christo Fatris Ihmini 
J>omm /oarmis de fìcecmìtìbits Archiepiscopi^ et Domìni Jtfe> 
Aolam^ cmpositum per egregium Doctoren Gabrium de Za^ 
moreis de Farinai costa di trentacinqne Tersi esametri, e 
eoa tal titolo si legge nel Codice l, ir^ ai delia Real 
Biblioteca di Torino, in fine del quale TAutore viene chia- 
mato egregitts, et noòilis vir. Si trova stampato nelle /sto- 
rie di Milano del Corio , nell'/m/irt sacra dell'Ughelli , neN 
le Memorie del Conte Giulini, nella BiUiotheca Scriptorum Me^ 
ttiolattensiitm delTArgelati , ove parla deirArci vescovo Gtoanni. 

in. JJolcscentiae suae Carmina. Cita il Zamoreo stesso le 
presenti poesie nel suo Trattato De Virtutibus^ et earum nppost- 
tis ) dicentlo Et ego scr/psi in libro poetico udulcsccniiac meae : 
Verus amkus amat non uno trmpore tantum: 
Omnia partinjmt tempora vcrus amor. 

IV. Orphea. Dai passi, che nel medesimo Trattato ne 
riporta, si raccoglie, che fosse un altro volume di Poesie 
diverse ; poiché nel primo capo , in cui tratta di virtù an- 
nesse alla giustizia, cos) della Pietk dicei Et de JusAmanus 
se semper appettaòat Fium, ut haòemus in lubrica Fnoemii 



Digitized by Google 



Instiininc Dìgrstorum , et alus Frooerniis: unJe hoc ego voleni 
tigni/icore , scrissi in Oryliea mea jocosa : 

Jiictor erat Juatiniauus tainen ìpse vocatus . 
Caesar unum /lultet pasiu bimilt'jue pcirujue : 
Iinpi riuvi pictaiqtie una sanili online vailuru , 
LUjue piemu rtgidos onerosa corona capillos. 
Comprimi et mentem pietas ^ nee «5 ipsa 
JiTomne res parta 9 sed w smt eantona verta (sic) : 
J)eòent emm amià habere idem velie et idem flotte 9 ut diàt 
Sidiustius, Quod €gp tequenf scrìpn ad Francischum FetrW" 
chom Mviim «r mrMem Poeum et amkum dilectum: 

Sic sii qàod in ordine primus 
Tu US, teque tequarx fias tu major amiau, 
Simfue minor» tuque atter egp: git velie diiokus 
Umimp sitque etiam ne unum nolle duobus. 
Poco dopo Tiene poi anche allegando degli elegiaci: 
£1 hoc ego teqUMtus dixi in Orphea mea: 

JSxtat amìcitiae lex quod poscamus honesta^ 
Justaque dtìecto vìcns det amica suo . 
V. Tractatus noiabiHs de Firtuii/ms , et carum oppositis , 
ornatus testimonio Legum , et Juris Canonici , editus a Jurìs 
Utriusque Doctore D. Gabrio Zamorea Parmensi viro clarissi- 
mo. Sono tenuto della notizia di quest'Opera al dottissimo 
Signor Abate Don Jacopo Morelli, Custode della Bibliote- 
ca di San Marco in Venezia, il quale avendola rinvenuta, 
benché imperfetta, in un Codice del secolo, xit presso il 
rìoomuo Signor Abate Matteo Luigi Canonici, gran rac* 
ceditore di cose rare» e delle medesime squisitissimo giu- 
dice, me ne ha dato un ben esatto conto. Apprendo adun- 
que da lui, che il Prologo del Trattato comincia così: 
Èàm atqut etiam mecum tadtus ipse considenms ec. Poco 



appresso: Ut Jffacroliuf in libro De sonno Si ijuoti;'; , (jui no- 
ster concix is ftiit , cujns viausolrum ego mtiUotìcs x uli in Ciii- 
tate Parmae , della qua! opinione qui nulla soggiungo, per 
averne gik ne' preliminari parlato . Viene quindi ad aprire 
rintenzion sua: Iguur ego Gabrìus de Zamoreh Parmemis 
€€nsui ahquid de Vtrtutihus sìngulariter Mutare y ponens Vir- 
tutem quamliòet, et partes ejus y et reducere in unam conso- 
nantiam vocum, prout Deus eoneesserit^ tìUquas auciorUates Veu. 
et y» Test, et dieta SS. PP» et Canones' et CmucaSf et mm- 
xme Jura Gtn&a, super fuiòus Gvit^us ùuendo latius tiwtf- 
dare, et facete de quoHòet Vhiute sermonem unum, et de quo^ 
liiet Fitto CajntaU unum, Segae I>e lustitia sermo prvuus i 
ma questo capo resta impertetto , e IX)pera è mutila , con- 
senraodoci però la noiizia delle Poesie sopra indicate. Dall* 
Idea, che TÀutor ce ne porge, n cooocoe, che dovrebbe 
essere voluminosa , se fosse intera ; ma finora non se ne 
conosce altro che questo pezzo , il quale per maggior daa- 
no è scorrettissimo. 
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LVIL 

UGO DA PARMA, 
CIRIACO, £ BARTOLO MM£0 
DE' PIACENTINI. 



i3egaendo nostro costume di ricordar i nomi di alcuni trar 
scelti a Professori nelle celebri UniversiÀ, Aremo qui men- 
zione di tre Giureconsulti» chiamaci nel presente secolo, e 
in questi tempi a Gatiedre insigni. Narra il Ghirardacci* 
come scomunicati nel 1338 i Bolognesi, fii quello Studio 
in perìcolo di rimanere dalla Scolaresca deserto; laonde 
Taddeo Popoli proposto avendo* che si trasferisse rUnivev- 
sitk alla Terra di Castel San Pietro, ed essendo cib piaciu- 
to ai Dottori ed agli Scolari, passarono tosto a proseguir 
le loro lezioni cola Raìncro da Forli famosissimo Dottore di 
JLeggif et Ugo di Parma Dottore Decretale^ dagli Scolari gran- 
demente amati (i). Di questo Ugo non abbiamo altra noti- 
zia : pero aggiugneremo , che in Padova nel 1 3 5 i altri due 
Parmigiani professavano, ed insegnavano Leggi, cioè Ciria- 
co , e JBartolommco de' Piacentini, come attesta il Facciola- 
ti (2). Potè aver dato alla stirpe di questi ultimi e il co- 
gnome ed il genio di seguire gli studj legali quell'antico 
Dottore appellato Piacentino, che molto lodevolmente lesse 
il Diritto Civile in Bologna , e in Monipellieri , e lasciando 
Opere assai dotte mori nel 1192. Molto bene ha provato 
il chiarissimo Padre Abate Sarti, che Piacentino procedeva 



(0 Chirudacci IttuU «fi ^«lofM (t) Fist. GymK, Potf, tomo !• 
tomo il, pag. ijy. zzivi. 
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<Ja Borgo-Val-ili-Taro (i); ed essendo certo, che rarle del- 
le Famiglie Parmigiane vennero da quel luogo, riesce mol- 
to probabile , che i Piacentini di Parma riconoscano tale 
origine. Da qnesri uscì contemporaneameDte nn Gioanni , 
che fa Vescovo, prima di Cervia, poi di Padova, quindi 
ancor di Venezia, la cai fama potea senza dabbb meglio 
sino a noi risoonare, se non si fosse dato a seguir la par- 
te deirAntipapa Clemente VII. che lo annorei^ tra i fid- 
si tooi Cardinali (a). 



(0 Dt elarìs. Archìgymn. Bcnuu «m t. I. p. I©7.: Zeno Lettere t. il, 
Pr^m, tomo I, pane I, pag. 67. n. toi, 105 : e li Vita della BtMm 
(a)VcfiFap«]opoliJ2M(.C)r*"''«* OtS9Una da me scrina, pag. ja. 
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LVIII. 

GIBERTO BAJÀRDl, 

Ti secolo, di cui parliamo, fu quello, in cui rinacque il 
gusto di scriver bene. Coloro, che s'impiegavano in darne 
precetti, si chiamavano GrLiiiiatici , c loro cura facevano 
d'insegnare, non già semplicemente gli elementi della lin- 
gua latina, ma tutto ciò che a Rettorica ed Eloquenza a(K 
parteneva , fornoando colla esposizione degli antichi classici 
gli Oratoli, i Poeti, e gli nomini detti generalmente Eru- 
diti. Ben valoroso tra questi esser doveva Giberto, o, co- 
me il Petrarca chiamollo, Gilberto da Parma, se meritb la 
stima del gran Poeta, che lo giudicò abilissimo alla mora- 
le e letteraria educazione del suo figliuolo naturale chia- 
mato Gioannì, Ìl quale, come vedemmo, contava dieci an- 
ni , o poco più . Il che se con lode sua si deduce dalle fo* 
miliari lettere di ^ grand*iiomo, e con piacere si appren- 
de, che Parma avesse a qne* giorni un soggetto sì bene- 
merito 9 ricavasi pure da un Istrumcnto riferito nel DìscoT' 
s» preliminare al tomo I, che fu della nobile famìglia Ba- 
)ardi, feconda sempre di celebri personaggi. A lui verso il 
1348, come crede l'Abate de Sade (1), raccomandò il Pe- 
trarca la sua tenera prole. Pochi tratti della sua lettera 
fanno conoscere abbastanza la qualità del precettore trascel- 
to : Adolescentulum nostrum consiiti inopem , et aeiatis agitatunt 
jtimulis paternae sollicitudims ape complectere . Jam ut vides 

ad bivium pytkagoricum vivendo pervenit Nunc tu ^ orOy 

vir optime, succurre , et mcautum ac tmtantem adjuva, regCy 



(i) Mimoir tomo il. 



I 



sustenta . Dìscat t€ magistro dextrum sequi callem , dìscat ascen- 
dere, £ dopo avergli ricordato alcuni precetti di scolastica 
disciplina t sogginnse : Notissima scienti ingeroy ut attritu me" 
morìa recalescat (i). Il fanciullo non si trattenne molto al- 
le scuole di Giberto, perchè il genitore poco dopo lo tras- 
se a Verona , indi a Padova ; ina il Petrarca contento ri- 
mase certamente di averglielo affidato, conciossiachè scri- 
vendo nel 1353 a Rinaldo da Villafranca intorno al figliuo- 
lo , dissegli , cbe alcun tempo era stato sotto la disciplina 
di Giberto, abile Gramatico di Parma (2). Altro non sap- 
piamo di lui; ma una sola parola del Petrarca ec^uivale 
al miglior elogio, che gli si potesse fare. 



(i) Fmaica Efist. famil, lib. vii. (1) Iti lik xiil, ep. iti. 



LIX. 

QIOANNI E SIMONE PISANI, 
GIACO PO, PIETRO E IPPOLITO 
DA PARMA. 

Bajardì aggiugneremo qal i nomi di altri Gramatici 
Parmigiani fioriti in qael torno. Gioanni Pisani figliuolo di 
Ugolino sin dal 1 34.0 abitava in Gornilio presso Galvano 
de' Rossi, ammaestrando i figliuoli di tal Signore. Se ne 
lia la prova in una carta di pagamento fatto da Gioanni- 
no di Grisoppino Beccari a Corrado Prete, rogata il gior- 
no 22 di Ottobre dal Notajo Gioanni Beccari, nelle cui 
sottoscri/.ioni si dice: Et de quolibct legato feci confici publi- 
curn Iiìsirumentum Magistro Johanni filio Domini L'Ugolini Pi- 
sani, qui lune erat in Comilio ad docendum fiìios Domìni Gal- 
vam tfe XiAm (i). Viveva ancora nel 1360, quando Mog- 
gio de* Moggi» di cui parleremo io appresso « dirigendogli 
taxÀ yecsì, lo appello non ipioMlem Qrammaticum, Ebbe 
Gioanni nn fratello appellato ^mone^ nominato come figliuo- 
lo di Ugolino in nn Rogito di Pietro del Sale sotto il 
giorno 13 di Ma^io del 138$ airArchivio pubblico di 
Parma. Il chiarissimo Signor Abate Jacopo Morelli, Gusto* 
de della Biblioteca Veneta di San Marco, mi ha dato mn 
tizia di una carta del 1387, ove si le^e: Testis ^mn de 
Fama Artis Grammaticae Professor. 

CSorrendo Io stesso anno 1360 fa assunto a dar lezioni 
gramaticali nella Università di Bologna Giacopo da Parma, 



(0 Rcgjitio de' Rag. di Gioanni Beccari neirArcb. di S. Gioe Vangeliita. 



come rilevasi dal Catalogo de* Professori tramandAtoci dal 
Ghirardacci ( i ) • 

Pietro da Parma h forse quel figliuolo di MafTelino da 
Portiolo, che con Gioanni suo fratello, altro Gramatico, fe- 
ce nel 1353 le riferite convenzioni con Giberto Bajardi : 
viveva nel 13S8, ed era amico di Gioanni Malizino dalla 
Motta , cui scrisse una epistola latina tratta dai Codici del 
Collegio Romano, e pubblicata dal Padre Pietro Lazzari (2) > 
il quale parimente dandoci l'epistole di Manzino c'insegna 
essere questi stato discepolo (X Ippolito da Parma ^ mentre in 
una scritta dal campo di Galeazzo Visconte JUagistro Ipo- 
lyto Parmensi Grammaticae Prpfessori, odesi lo Scolaro par- 
largli cos^: Coepi wte^ari tempus quo puerilia gymnana de^ 
reliqui, tuis Grammtakae doctus uàerrinùs futidamentis: lune 
mhi floreaHssima statai aetasi e segue commemorando i buo- 
ni consigli datigli dal precettore (3) Di costoro non ab« 
biamo altra notizia. 



(i) litoru a Brionia tam» il, (») MisuH. ex mss. Uh. Cd, 
pag. »jo. tono I, pag. x|j. (j) ibid. 



LX. 

CIO ANNI DEL GIUDICE. 

X^anno 1360 Gioanni di Ziliolo di Bartolo del Giudice 
da Parma fini di abbreviare dalle Storie scritte da altri pri- 
ma di lui, e spezialmente da Gioanoì Oddi, e da Fra 
Gioanni Cornazzano, una compeDdiosa Cronica di Parma, 
incominciata dal 1038, e da Iirì continuata sino al 1355- 
Il da-Erba lo riputò Frate deirOrdine de' Predicatori ; ma 
senza verun fondamento Nulla piìi sapendosi dell'Autore, 
riporteremo il titolo pesco in fronte a detta Cronica , quale 
conservasi in Roma nel Codice 1 707 della Biblioteca Barberina . 

In nomine Domini incipit quaedam Cronica exiracia et ab- 
hreviata ex antiquis Cronicis de factis Civitaiis Parmae^ cura 
atiquiòus adjuncHs de aliis Civitatibus Lomhardiae^ et etiam de 
his, quae tempore mei Mamit Ju^às infrascrìpii vidi^ vel 
tutd&m faaM fiàste in Cimt9^tts Zombùrdiùe^ et scripta per 
me /ohanaem qtiondaM Pmmm SHoti quondam Ihnàm Mer- 
thoH de Fama, anno a NativitiUe J)tmm nastri Jesm Chrìsti 
MCcax , tempere tjframndis Magmfieorum Donìnonun Sema^ 
hoìÀSM et CUdea^ l^ceeomtum de Mee^oUmOt quorum prìmus 
se^et Demmo Bemabos Pomimu eroi Medù^anì, Brixiae, 
Laudata» Cremanae, Pamae^ Cremata ^^P** ^ Burgi Sanai 
Ponnini: secundus vero^ sctlicet Dominus^alea:^ Dominus erat 
Medioiani, Papìae^ Placentiae^ Terdonae y Alexandrtae ^ Cu- 
marum , Novariae^ Vercellarum^ JJbae^ SobUf Mondamd, et 
Caraschi. Odoardo Bolsi, che ne possedeva qq esemplare, 
e sovente citò questa Cronica nelle sue Annotar^ioni alla 
Matricola del Collegio de' Giudici , sempre la riconobbe 
fattura di Gioanni del Giudice, cui vedevasi costantemen- 



te attribuita anclic in un vitigni i/.zamcnto mano'=ciitto pos- 
SfJiuo dal Conte Francesco Tt'iclli. Pure il Muratori , cui 
Tenne tal volgariz/amento somministrato, persua'U.T non si 
volle, ch'ci ne fo>sc ratuore , imniaoinandipsi piuttosto es- 
ser questa la Cronica di Fra Cioanni Cv*rnazzano . Quindi 
soppressa tutta la parte antcìiore all'anno i 30 1 , come una 
inutile iipc LÌ/.ìune di assai cose più ampiamente esposte nel 
Chrotùcon Parmense , già pubblicato da lai nel tomo ix del* 
la sua gran Co/Ze^tone, la ^ede faorì nel corno iil Jterum 
Jtalkatum con questo titolo: Historìae Parmenàs fragmenta 
eA anno Mccci usque ad oitnim JUCCCLF, amore Fratre /o-> 
harnie de Coma\anis Ordùùs Fraedieatorum latine prtmum, sed 
hek tantum italke scripta, cum additamems usque ad 
MCCCCLXXIX, mine primum prodeunt ex manuscrìpto Codice 
Toreliiano. Parlando io nel nmio antecedente del Gornaz- 
zano indicai rorigine di questo errore del Muratori « il 
quale, se nella Frefazi<»e fu dubbioso intorno al vero au- 
tore di essa, e se gli parye anzi opera di più Scrittori, 
non doveva mostrarsi apertamente decìso nel titolo, cbo 
in ironie vi pose. 
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LXI. 

BEATO TIBERIO 
MAESTRO QENER. DEGLI UMILIATI. 

Se.p,e anVziona. i Parmigiani a.li O.U„i Regohn , ac 
colsero entro la patria loro aiiclie gli Umiliati, cui fin pri- 
ma dell'anno 124(5 era stato cicttu un Monlsicro in Capo 
di Ponte (i), ilove ora si s:orL;e il Reale Giardino (2). 
Molti da principio, tratti dall esciupio e dal desiderio di per- 
fezione, abbracciarono in' Parma il Terz'Ordine di tale In- 
nitato (3); ma nel secolo appresso volle professarne il 
primo un Tiberio Parmigiano, la cui famiglia s'ignora, il 
quale sendosi rractenuto sino al 1343 nel Monistero Par- 
mense, fóce passaggio colla fitcolta de* Superiori suoi a quel- 
lo di Galgaro di Bergamo (4), ove lodevolmente avendo 
sostenuto la Prepositura, meritb dì essere nel 1355 ele- 
vato al general magi:f:tero di tutta la sua Religione ($). 

Basterebbe cib a far credere quanto ei si fosse distinto 
nella pietà, e singolarmente nelle scienze, se riguardo a 



(1) Un privilegio di Papa Inno- (jì Dall'Archivio segreto dcll'lllu- 

cenzio IV del )o di Ottobre 1146 icriitima Comunità si ha, che nel 1170 

duo agli Uniliati , pubblicato dal eh. Rolaadino fondello Sindaco del Co- 

tìsAonùÀ (Vet. HumiL Monum. voi. ntune, e Ugolino Superchi Massaro 

Xli toi), fa menzione dclln Ca- dello stesso» s'intitolavano Frati dell' 

n, e Chiesa degli Um.lutt di Farina. Ordine degli Umiliati. Si dava lostes- 

E un alno di esenzione, dato loro nel so titolo nel ixjt Petriiiolo «octo del 

iifS , si trova ort,;inatc nell'AichÌTio detto Rolandino . 
della Nunziata di Parma. (4) ConstU. Humiliat. in Comitiis 

(a) Pico Acuita pirte I , p. 10: atmi i }4f cap. s , presso il Tiraboscbi 

Zajiata Notiiìa Etcì. Parm. ms. ; Tira- luogo cit. voi. ni, pj^. i^i. 
boschi luogo cit. disi, vilf pane il* (5) Chronicon OnLait ÌJunilioLCàf. 

pag. 99» axxitl. lyi pag i6a* 

7mm U k 
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<{nonc non avesse airentrar del suo governo dato un sag* 
gio ben luminoso di quanto le amava : conciossiachè non 
avendo ancora gli Umiliali nelle Case loro aperto Scuole , 
talché sì vedevano costretti a recarsi eoa molto dispendio 
alle Università per apprenileile , fu egli il primo introdut- 
tore degli stud) generali nclTInstituio , come una delle sue 
Icuere fa piena fede (i). Ben si può giudicare, clie se 
inai riv(>l<;e le jiatcrne sue cure ad alcuna Casa dell'Ordine 
pili airctiuosamenie , (queste riguardassero in modo partico- 
lare quella di San Michele di Tarmai purché non si dica 
esserne stato egli il FondauMre« come parve al Pkdre Don 
Arnoldo "Wìcn (2), seguito dal Fico (3), giacché sussìste- 
va essa molto prima di Ini, uh la Chiesa avea forse biso- 
gno alcuno di essere a* giorni suoi riedificata, mentre nel 
laSi erasi veduta di bel nuovo costrutta (4). £^ perb cre- 
dibile, che assai cooperasse ad abbellirla « sendo ^li star 
to molto sollecito in questa parte, come indica Tantico suo 
epitafììo . 

Tra le altre sue imprese annoverar si deve la fonda- 
zi(Mie del Monistero di Padova, e la erezione dellaltro di 
San Cristoforo , detto altrimenti di Santa Maria dell'Orto in 
Venezia, dove lungamente poi visse, e mori il giorno 21 
di Gennajo del 1371. Stava al suo sepolcro il seguente 
epitaffio, riferito dal chiarissimo Tirabosclii ; non certamente 
qual fu, ma pieno di errori, come si e ritrovato: 



(t) Pieno ilTinboKM ToLI.di». dal Vaàn Doa Hwìiio Ztfm nd 

lert. yI, parte iil, pag. 179. luo ms. delle Chiese di Farmi, ed h 

(1) Lignum vitae Ub.1, cap. LXiiI, «tata pubblicata dal cL TixaixMcbi: 

P'S* WinMinii/Moiima/ (iiiuOKiMi0)ciuiiocfM^Ji« 

(}) Appendice luogo cit. jUfn» àuumum domai httc emm nior* pium 

tA\ TanM infimm IUmìvIm* Estlt t iut mort Sanili Mithaflù konun 
C4) Tanto inwgna liioìM m ^„ ^ 

marno, gii coniervata, che « npom iNt Damimi >tiUmmmj»iuitidutìM$i 
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Pogmtae 9«i fii/vi/, sensu^ probitate nolanda 
Frattr in hoc recubat Parmentis prole sepulcro^ 
Ordine ( forte Nomine ) Tìberius Generaììs vbìque Jffagisier 
Frairtim, quos Humiles referiint pia nomina dieta: 
Clirìstophori Ecclestae Venetum fumiator in urbe y 
Atque Monasterii Paduae ..... Ordine dicio 
£cclesiaeque loci Francisci^ et munere magno 
JUa dotavUy vestes ut fratribus y atque 
Ipso Monasteria tribuum moderamme vitam. 
Officia Ucclesus Christo ceiebrantAus ipm; 
Cum Jwtt ^» denà d!» unaque «itffe 
Tereentum Me ciUs septue^maque primo. 
Lascib tal 6una di sua Tirtù, die non daUtarono gli anti- 
chi Scrittori di attribdrgK il titolo di Beato, avendo pro- 
seguito altri gravi Storici a coosenrarglielo (i). Offeso dal 
tempo il suo tumulo , fa rinnovato dai Canonici di San 
Giorgio in Alga, succeduti agli Umiliati nel Monìstero Ve- 
neto, colla seguente Iscrizione, riferita dal Senator Flamini- 
nìo Gomaro (a) : Jffic quiescunt ossa Marci ( forse Magistri ) 
Tiberii Parmensis, qui Tetnplum hoc D. Chrìstophoro dicatum, 
et Pataviì Cocnobium erexit: qui etiarn incovi parabih probitate ^ 
rirlutibus , Jlumiliatorum Generalaium aJeptus est: olùt anno 
1371, ciijus ob piam memoriam P. Monasterii Antislites tU" 
mulum reficiendum curarunt Armo Domini 1591. 



(1) Nel Cronico antico degli Unii- rotto. II 'WÌ0D( luogo eie c.LXeLXIV), 

IJati» pubblicato dal Tiraboschi ( voL il Pico ( luogo cit.), il Bordoni ( 7^/« 

III, pag- iSé), si appella Beatus Ti- saur. EccL Pam. cap. vil.pag. 199 ), 

Acrili i* PéimM GauréRs, Colle Giacomo Gnofioi {Féumm Giii torà 

se parole fìi nomilMNO in fine del Mes- pag. 7 ) , il Tiraboschi , ed altri COA* 

«ale ad uso degli Voiiliati , imprcito ia KTrano a lui il molo di Beato, 

USmo r«ado 1/04 àk Amoaio tìk. . (i) Ecd» Vmu De, Jur. 



V 
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Degli scritti suoi non è rima'^to fuorché un volume di 
Epistole latine a?^ai lacero nella Biblioteca di Brera in Mi- 
lano, (li cui ha dato notizia il chiarissimo Tiraboschi pub- 
blicandone una (i), '■• • •■ * • 



(i) Vd. I, psg. 179 VamHamih Monum. 
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LXII. 

MOGGIO DE MOGGI, 

J^ltro amico del Petrarca dicemmo essere stato Moggio 
(che a me così piace chiamarlo con Ranuccio Pico (i), e 
col Padre Gioanni degli Agostini (2.)), noto per Lettere di 
quel grand*uomot e di altri, nelle quali si appella JIfmUus 
Pamenàs, Il Pagliatino lo credette da Vicenza; onde fra 
gli Uomini illustri della sua patria collocb Madio da Parma 
Vicentino dotHsHmo in poesia , del quale Simo mold vera in^ 
diri^^ati ad Jntomo Losco (3) . Piacque tale opinione al Pa- 
dre Angiolgabriello da Santa Maria Carmelitano Scalzo, il 
quale, non senza anacronismo facendolo vivere nel 1190, 
aflermò, che Parma non è già patria di Modio., ma bensì 
la famigiia, ch'egli addotto nel secolo posteriore (4). Per cor- 
roborare la sua sentenza disse trovarsi negli Atti della Cit- 
tà di Viccnr^a un Bonomo figliuolo dì Motlio nel 1283 
ascritto a' Nota] della Camera; e nel 1292 IModio di Bo- 
nomo Notajo. I dotti Giornalisti di ^loilcna gli si oppose- 
ro molto ragionevolmente (5); ma comecché si ritrattasse 
in quanto alla età del suo vivere, sostener volle, che Mo- 
dio avesse Vicenza per patria, quantunque esser potesse 
che la sua famiglia fosse originaria di Parma; coiicn»j»ieA^« 
per non acoìTdairh a Vicenza, e smentir PagHarini, conver- 
rebbe (a suo dire) apportare un qualche argomento forte ddv' 
v«n>, che non avesse risposta; lacchè non si fa (5). 

(i) Apf endice di Soggetti Parmigia. (4) BiUioteca e SioriA drgli Sait- 

m parte v, pag. 19S. tori Vietnam tomo I, pag. 119. 

(1) litorìa degli Scrittori Vuù^fmù (0 Giornale de' LetterM di Mode» 

tomo il, pag. na tomo vili, png. 11. 

(1) CroaUktdi Vkeit^d L iv , p. i S;. (6) BitRoé, ctt. t it, Prcf. p. j y . 



Provocati adunque noi a pro<1urre argomenti di tal na- 
tura, due veramente forti ne adduciamo in campo. Il pri- 
mo, clie meglio risulterà da quanto rimane a dire, consi- 
ste appunto nel cognome di Modio , che non fu già de 
farina , come si suppone , ma sibbene de Jlodiis . L'altro 
assolutamente irrefragabile nasce da una chiara testimonian- 
za dello stessa Modio, il quale mandando con sns Lettcni 
a Folchino de* Borfoni Cremonese un certo suo Poemetto» 
già diretto aà /ohmmem Pismum Grarnuutikum Pamensem^ 
qualifica il detto Gioannt Pisani per suo compatriota : Egrt» 
g» Pramns vestri (così scrive al Borfoni), ejusque pnfe- 
cto Pomim mei ùngidaris praeclaram progemem aiej^us e» 
wmaum harum redolentibus aUmonus educmdam .... Susdpe 
hk infra ernmuòùle Carmen^ quad m nuptiis earum utrius^e 
pareniis ingenh adirne adoleseeme ad non ignobilem Gromma^ 
tkum eumgue empatrìotem meum sexagesimo Domimcae Nati' 
mtatit amo post mille trecentos exegi ( i ) . Non mancano 
dunque argomenti , cui non è lecito opporre alcuna rispo- 
sta) uditi i quali è forza lasciar a' Parmigiani il loro Moggio. 

E in vero la famiglia de' Moggi era conosciuta in Par- 
ma fin verso il 1250 per un Crisopolo Moggi Norajo al- 
lora vivente (2); come pure tra gli anni 1306 e 1317 
vi si ritrova per un altro Notajo chiamato Mog^o de' Mog- 
gi (3), il quale per avventura fu avolo dell'altro , di cui 



(i) Nel Codice C 141 delh BU mento CrlxopoH Molli TiidBom$ /«w 

Uìotcca Ambrosiana. hlià pUniut conùnetur, 

(1) NelI'Ictranwiito deOi fimduio. (;) Nell'Archivio de* Monaci G- 
ne di un BcncHzio nella Chiesa di San sterciensi a San Martino fuori di Par- 
Tommaso, fatta da Alberto Notaio dtl ma ho veduto un Istrumcnto del gior- 
Fapa l'anno iif7, ti accennano ter- no 11 di Agosto i}o6, rogato dal 
Roi da Ini gii comprati, frwrùùmi* Notajo cUamato MoÀu i» Moim; e 
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ora parliamo, appellato anch'egli Jlugisier Jllodius de Mo- 
dns in diversi Istrumenti del 1364, come vedremo. £ poi- 
ché questi nella citata sua Lettera a Folchmo de' Borfoni 
dice, che correndo Tanno 1360 viveva mgetào aUrnc ath^ 
Uscente^ ed apprendiamo altronde, che avendolo invitato il 
Petrarca alTu^io di maestro del suo figlinolo nato nel 
1337, esser doveva più avanzato di etk che non era il 
discepolo offertogli , crediamo di non andar molto lungi dal 
vero fissando i snoi natali circa il 1330* o poco prima. 

Se fu povero di beni di fortuna , ignobile ncmdìmeno 
esser non doveva di condizione, giacche il Notariato non 
si prostituiva a que* |^omi ; essendo anzi prova di nobiltà 
nelle famiglie Taver avuto Nota) in que' secoli • Collo sta- 
dio delle buone lettere si nobilitò maggiormente . La ve» 
nma del Petrarca a Parma mentr'egli era giovanetto, mag- 
giormente lo accese a quegli studj , che un si grand'uomo 
rcndeano celebre e famoso . Cercò di farglisi familiare ; e 
accarezzando il suo fanciullo , con cui lo vedemmo qua 
tornato nel 134.7, a cui moltissimo si afìezionò , venne in 
pos?e<so della benevolenza del padre. Per questo mezzo 
indubitabilmente meritò che il Petrarca lo collocasse poi 
al servigio di Àuo da Correggio, riscahtUto al4{uanto ^1- 
le sue disgrazie, da cm riconobbe il cangiamento di sua 
bassa ibniina : Jpse fitit ( coà di Azzo parlando scrìsse mol* 



an altro ivi pur «e ne legge del 4 Hi meim , come i! giorno lidi Settembre 

Novembre 1)14» Acium Par mot m del 1)17 iuraia fuit pMjc inur Commiu 

Vie. S, BUoA fa i»mù haUu D. JO» t Pérmét, m OttAam GSbtmm de 

lerilnl CoduUì, pratsentihus MoJ'io de Corrigia ; e che ex parte Cowmunis fuit 

Modiis ec.. Leggo poscia nella conti- SiaJietu dd ìptam paum juraitdam Ma. 

nmàim maditi del Ciwniw Pmus. tàu de MaiSi Xàutbu , et ex fum 
tn k arie MiicdbaM ImneoAr- Dtmà GUfi Gmdo Cmeriu, 
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ti anni dopo ad Antonio de* Piezolt da Sassuolo), in quo 
miài majamum vitae omamentum emtuit, et praesidium, in 
quem ab adolescentia spot omnesy curasque meas conjeceram,,,, 
Jjìse fuit qtto'jìic^ qiti me sub paupert tectù natum ^ guamvìs 
et gente pustHa , rAìlìUtavit , auxifque gcnus meum stemmate 
glorioso (i). Postosi al servigio di quel Principe in quali- 
t;i ili Sogrciario (2), cl)bc Tagio che volle di coltivare le 
lettere, e In sciolni qualclic tempo felice. 

I\hi ciH vedcinino le peripezie ili Azzo dannose a lui , 
od a (jnanti tener potevano il suo partito. Queste rapiro- 
no I^Iogoio dietro al suo infelice Si\;nore, col quale corse 
pericoli e svcinure , senza mai dimenticare i benefizj nel 
tempo di prosperità ricevuti. Cib fa per Taltro infortunio 
di Verona, pel quale uscir dovendone Panno 1354 misero 
e rammingo, astretto Tidesi a mendicar quasi il sostenta- 
mento presso qualche parente ed amico. Le quali novelle 
come furono di grande afflizione al Petrarca tanto amico 
di Azzot così furono dolorosissime al suo figliuolo Gioanni 
per conto di Moggio da lui amato teneramente; ne sapen- 
dosi questi dar pace, che il suo Moggio avesse a trovarsi 
in. tanta calamita, cominciò a desiderarlo seco nella pater- 
na casa in Milano, e a dolcemente fargliene invito, ap- 
provandolo molto il Petrarca, che dell'abilità di Moggio 
consapevole , vide potersene giovare à per la istruzione let- 
teraria e morale del figliuolo, come per far trascrìvere lé 
Opere proprie; onfeoli pure molto umanamente gli scrìsse 
in tal guisa : Scripsit a<lolcscens tioster tìbi nescio quid, imo 
vero nescio guibus veròis aut qualuer. Quid autem scio^ seri" 



(1) Codice Anibr sfilino citato di {i) De Sade Mémoirei de la Vit du 
•opra, ove si parlò di Auo Correggio. Pétrar^ue tomo iil, lib. r, p. 41 
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psit ttutem, non la precibus te gravàrèt, sed ut anhntim ex" 
plonret taum, quam pronus esset ad convìctum nostrum. Cae^ 
terum quae ex Uh mtdistit quo dtMi nihU aetas infimiort et 
ad optata consequendum praeeeps parìat, ex me forsan cupis 
audire, Accipe igitur, et ex pauds multa comprehcndcns ^ hoc 
velttt sociaJium pactorum chìrographum habeto . Cupo eqnulem 
te f non ignarus viagnorum tibt, oc pracpotentum hcmmum au- 
las parere ; sed ita mi/ti persuasi , mehus tibt futiirum nostra 
ciim paupertaie , quam cum illorum dn itiis , si bene aminum 
tuum novi . Dulaor est enim hoiicsta paupcnas cum amico , 
quam sub domino dii iliae iugcntes , praeseriim libenatis ^ quie- 
tisi et frugalitalis aitilo, qualcm te si iialura non Jccisset , ut 
auguror y studium fecit .... Non ego te ad serviiium sed ami' 
àiitm vaco , aui numquam pariter^ aut nusquam , aut nttne me- 
cum, si iHKanti oòsequeris, Mer tris. ^ quaeris igitur ad quid 
te voceM, jam respondi: ad amiàtiam , ad amvictum. Jc ne 
od torpttrem vocan metuas^ agere oRqtàd vofo, ita tamen ut 
actioms modus ex arbitrio tuo pendeai .... Sunc ipsum adole^ 
scentem, si se tUgnum exhiÒueritf meSorem et docùorem facies, 
Aut enim ex te discet^ aut ex Manine .* te ab infauda mrari 
didicit, teque ante ahos amare* Multttm vero doetrinae conff 
runt famliarUaSt amor^ admiraiio. Ad haec et nugarum a/Ì- 
qmd mearum^ non nisi quantum lHuerit^ et si libuerU scrìbes: 
tuum erit juttìdum an dignae sint^ quae im», rebus proprOs 
non «iosum, calamum faùgaa. In mdSk mei pattern veni; 
mea mhi magis probabuntur , si tuo scripta sint digjtto . Spe- 
rato si quid mihi vel oblivione, vel incuria sit elapsum» sub- 
terfugere manus iuas ingeniumque non posse (1). 



(0 Petrarca Van*rtm tf'ut, zts. 
T*m il 
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Moggio però era uno di quegli oomioi rari , che sanno 
ai padroni esser fedeli, non meDo in tempo di prosperità t 
die in occasion di sfortuna. Per infelice che fosse la sorte 
di Azzo, abbandonarlo non Tolle; ma stette presso di lui 
servendolo di Segretario e di Precettore de' suoi teneri fi- 
gliuoli (i), meritando perciò non poca lode dai veri ama- 
tori delia virtù, fra i r]nali non era deaji idtimi Beiiinten- 
di de' Ravnonani (iran-Caiicelliere della Repubblica Vene- 
ziana, che il giorno 7 di Novembre del 1355 una bel- 
lissima Lettera gli scrisse, qualche tratto della (jimle non 
si può qui oninicttcre: Non poiest, mi Modi , virtus tua la- 
tere sub modio^ fuigft» et eminet , velai tn candelabro posila ^ 
e/ iota jam veris , non fietis sufftilla laudiÒus ex se lueet .... 
Cum j)Iejis(jue refereniiòus nmba magnague de te nuper 
verìm , factus es mhi ante ehanù quam cognitus , et dum auAì 
mggerkur fuama sU elofuentiae tuae w, quanta dùereihiùs 
integritaSf guaniusque mimi tm %»gor, m te' dàector^ et ttu- 
peo. Stupeo qmppe gravièus te curis obsessum^ tot saeeukri' 
htts impiicatum negoàis, ne vacare amm> et sopientìae potuU' 
se. JSSr eum senserim tecum tmque fonunam egisse per maUos 
casus t variaque pericula te jaaando^ hoc ipsum deketat.me 
animi tut robur (1). Risposto avendogli Moggio « e nrecta 
ooù fra questi due valorosi uomini una veramente £Iowfi- 
CI Gorrispondenzt, tomb Benintendi a scrivergli, e compas* 
donando lo stato di servitù, in cui era, e da cui non avea 
ricavato che afflizioni, e non era per trarne appresso van* 
tagoio alcuno, cosi gli disse: Miser es Modi ^ et miserior 
multo quam putas , cum servus , et jam non servtis esse non 

(0 Ciò à raccoglie in parteifaimia e in tnto dil Pctmeao édh tttmm 
Lettera del Petrarca a Mo^jo, riferi- Moggio in morte di Azzo. 
«■ daU'Abace de Swfe luogo eie p.(t|, U) Feoiic» Varur, t, e sèi^ 
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fòssis • Adstrìnxìsn ftdem tuam , adstrinxistt pariter Hbertatem , «I 
9iiff«M iUt domino^ ati servire summa est jocunditas et Uber-' 
tas, sed quod, pace tua ^xerim^ ab eo serviveris, ser- 

vias , serviturusque sis , qtàd sperare potueris non agnosco . 
Sperasti forte divittas ab eo , qui in diviiiis panper est ? Spe- 
rasti honores ab eo ^ in quem honoris occasio lactìiifcrum vul- 
nus inflixit ? Sperasti Hbertatem ab eo j qui sempcr animo in- 
quietus in summa libertaie servorum noscitur esse servus ? Co- 
noscea Moggio tali verità ; ma troppo lontano era dal vo- 
lersi meritar il titolo d'ingrato abbandonando nello stato di 
miseria (^uel Padrone , che amato lo avea ne' suoi gioini 
felici . 

Dalla «econda Lettera di Benintendi apprendiamo co- 
me fra taote core non tralasciasM Sloggio di scrivere con- 
tinuamente Poesie. L'amico lo esorib ad abbandonar que- 
sti involi siodj, e a dedicarsi alla verace e salda Filosofia. 
Giova credere, che lo facesse, non tratasciando peib il com- 
mercio de* dòtti amici, spezialmente del Petrarca, di Ao- 
selmo de* Zncbelli, di Rainaldo Barrtani gramatico vero- 
nese , e di Neri Morando Stentino, de* qvali altre Lette- 
re piene di lodi a Ini scritte si trovano in nn Codice del- 
la Biblioteca Laurenziana (i). Sovente ai versi richiamato 
era; e di un suo Componimento poetico, diretto a Gioanni 
Pisani gramatico parmigiano nei 1360, fatto per le nozze 
contratte fra Andrea Pepolì, ed Orsina Canossa, ci da no- 
tizia egli stesso (2). Cos) passb i giorni ricreandoà colle 



(i) Bandini C^uaì. mss coi. lat. Parmensi «t i«M# Dtmid Jtl»m de 

3itL Laurent, tomo xl, PIuc ini, Corrigid . 

cod. HIV, coL <tf e feg. . la tct* (x) Ciò ti In Mh nw diala Lee* 

tm del Barriano «i vede diretta m* tera a Folchino de' Borfoni. Kritta 

/Mwi M tt9fatatt W9 M4gitmJIMio da GMrdaaoae al 11 di Movenbtt 



Muse fin a tanto che acca'ldo !a moire di Azzo con suo 
incredlbil raniinaiico. Nt* scrisse da Milano l'aspra novella 
al Petrarca con una epi'^tola già da noi riferita , e n'ebbe 
ri>posta piena di alto dolore (i). Non si disgiunse dalla 
vedova Tommasina, e dai pupilli figliuoli, in compagnia 
de* quali tornò a Parma . Trovo quindi fra i protocolli del 
Notajo Baroabeo AUotttf che Tanno 1364. al 27 di Apri- 
le la predetta Tommasina, vedova di Azzo, e madre di 6i> 
berto e Lodovico fratelli da Correggio , acquistb alcuni ter- 
reni da Azzo de* Baratti , e da Gioanni de* Bertolotti prae» 
setMbìu Domhùs Jf austro Mùdio de Modus ^ Petri^oh de KM' 
ms ete, wcimae Majoris JSccksiae, Poscia abilitata la me- 
desima alla tutela de* figliuoli da Marco Merlani di Ales- 
sandria, Giudice ed Assessore di Masetto de* Rusconi Pode- 
stà di Parma, ordinò Tultimo giorrto di Agosto, die si fii- 
cesse rinventario de' beni loro paterni, rogoPS Medium de 
Modiis Notarium infrascripium ibidem praesetUem, ut se huic 
inventalo subscribat^ et subscribere debeat secundum formam 
Statuti Communis Parmae ; e creando nel giorno stesso varj 
Procuratori ad agire a suo nome , annoverò tra questi Z)o- 
mims A:^onetn de Barattis, Magistrum Modium de Modiis, 
ed altri . 

Stabilitosi co" Padroni nel territorio Parmigiano , lo ve- 
diamo vivere Tanno 1380 in Guardasene , Castello da' me- 
desimi posseduto, e tener commeicio letterario con i suoi 



del e questa data ci chiarisce, sorte del Pepoli fone Orsina del Con. 

che il Componimento fu fatto per le te Alberto Canocu , lo apprcnciiaino 

none del Pepoli , pcrdiè egli en il daUX)pen dèi Dolfi iodtohdi CVm». 

Poc!r5c.\ di CremoiU di quest'anno, co- logia ielle Famì^Bt JVSpiiifi dS BolO' 

me si vede presso l'Ariai Praeiorum gita pag. ff} . 
Cnm$mu uriti pag ti. E che h con* (i) Baadim luogo cit. pag. «^7. 



amici dì Gremona , e spezialmente con Folcbìno Borioni 
già Dominato. Ancora cantar ^rascoltiamo nel 1387, al- 
lorché Giangaleazzo Visconte acquistò Verona, come ap- 
pare da una sua Elegia scritta allora a Pas<£UÌno di BaU 
classare Capello cremonese Cancellier Ducale, ove disse: 
Cèrttis ut accessit nostris Verona triumphis? 

Moenia conspicuis angmbus alla micam. 
Miììtat et nobìs Alhesis . 
Poste le quali cose, siccome poco più di cinquantasette an- 
ni contava IMo^j^io in questi tempi; cosi apprendiamo, che 
avendo potuto campare senza difficolta tutto il rimanen- 
te del secolo, non è poi tanto da mettersi in dubbio, co- 
me fanno i Giornalisti di Modena , se realmente scriver 
potesse in seguito molti versi ad Antonio Loschi . 11 Fa~ 
gliarino aHermandolo con tanta sicurezza, anzi riportando 
questi quattro versi per saggio 

M tUt cui tantae juvemH in pectore tnres. 
Regnante atque mvae nóru dulcedine Musae 
Jngenium coluere tuum, cantuque beato 
Uiera laaeoHs muheruni sancta kAelRs} 
fa credere di averli veduti, nè io saprei negargli qui fede, 
speaalmente perché al Loschi giovanetto ancora non isde^ 
gnarono altri di scrivere, costando cib dairesempio di Gio- 
anni Manzino dalla Motta, fiorito, giusta il dottissimo Si- 
gnor Abate Pietro Lazzari (i), verso il 1388, che pur lasciò 
una sua lettera indirizzata Antonio de Luschis Vincentiae Mu- 
sarum tyrom ^^reffo (a); ed eziandio da* versi di Paolo Pi- 



(0 Qaeno cdcbre Esgesaita è aor> (i) Mitedhtn. ** ma, Liint CM. 
t» iù Roni lOM pochi iii«ti. Mmh. tomo I, pag. 



Ioni, a lui quasi ancora fanciullo diretti (i). Se vorremo 
riflettere, che il Loschi nei 14.06 era già maturo, onde 
fu da' Veneziani spedirò Anibusciadore a Papa Innocenzio 
VII (2) , vedremo la probabilità del suo primo fiorire vi- 
vente Moggio. 

Che se a me piacesse di andar più oltre, direi, che sic- 
come il Pagliarino da questa corrispondenza tra Moggio e 
il Loschi, riputato comunemente da Vicenza, dedusse ap- 
parteaer a Vicenza anche Moggio; così potrei io da que- 
sta loro stessa amicizia (provato già esser Parma, e nom 
Vicenza la patria di Moggio) argomentar all'opposito do- 
Tersi il Loschi a Parma restituire , mentre essendo cosa cer- 
tissima, che la Simiglia Loschi in Parma fior), Bon ma»- 
cano Scrittori, cai meglio arride la presente opinione, ab» 
bracciata dngento anni addietro dal nostro da-Erba, e se- 
guita dal Bolsi. basterebbe opporre fappelhaiose di 
Vicentino datasi dal Loschi medesimo, giacché potè qnest» 
competergli per ottenuta Cittadinanza. Io però non TOglio 
riscaldarmi sa tal punto , nteatre o non fu realmente par- 
migiano, e non si deve far caso di semplici asserzioni ia 
contrario; o Io fu, e sdegnò di riconoscere la patria, e noi 
curare non ci dobbiamo di lui. Ma ritornando a Moggio, 
si accennino ornai i pochi saggi rimastici del sno ing^no. 

OPERE. 

I. Epistola ad Benintendium Venetum ^ data vn Venezia il 
giorno 21 di Novembre del 1355. Sta con aftre due di 
Benintendi a lui fra le Varie del Petrarca, come pub ve- 

(i) PMmo il Padre An^olgabrielb (s) Tinbotchi turni* iettm Lett^. 
di Santi-Maria Bibl. e Stor.it^SctUt. tMUm In^M* ton» vl, parte il, 
FUeaiiai toL I, p. ccix. pag. ifS. 
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dérsi nelle edizioni diverse dì tutte le Opere di questo 
gran Soggetto. Fu anche volgarizzata colle stesse Lettere 
di Benintendi a Moggio, ed inserita dal Doni nelle Prose 

amiche ( I ) . 

II. Jd litteratissimum virum , suumque Domintan singuìa- 
rem Dominum Pasquinum Illustrissimi Frincipis, et excclsi Do^ 
runìi Mediolani eie. Comicisque Virtuium Canccllarium dignissi- 
tiium . Elegia. Il Signor Abate l'ieiro Lazzeri Esgesuita la 
trasse dai Coglici del Collegio Romano, e la pubblicò nel 
primo tomo JlUscellatieorum ex mss. Libris Cv/legii Romani^ 
impresso in Roma dai Fratelli Pagliarini nel 1754. Egli 
mostra di stimare lo stile poetico di Moggio, cosi parlan- 
done : Htc igitur Modius , versus quosdam ad Pasquinum mit- 
tit^ quibus honorificentissimum et testàmwmm perhiòet, fushu 
vero Caleam vietorias persequitur, Etn fonasse alias de Poe' 
si konm temporum dktmi «imuf , Aie tamen MotìSi versus Ulos 
in Codice nostro repertos describemut, Nasa utut cirn Pasqimi 
cogmtùme aBqua , Poeseos ilUus temporìs , quasa uno exeepto 
PetrardMt male nommlH ommno jaaàsse censeiu specimen 
estahit. 

IIL £pistolae ad Magutnm FMimim de Morfomki* «e- 

lebrem Grammaticum Cremtmensem . Il primo a dame contes- 
sa fu l'Arisi (a) nellaccennar che fece un volume di Let- 
tere del predetto Borfoni a Moggio, e di Moggio a Ini, 
conservate nella Biblioteca Ambrosiana nel Codice G 141. 
Io perb ne deggio il miglior lume ai valorosi Biblioteca- 
r) di quella , e spezialmente al Signor Dottor Bonsi^nore 
Oblato, che di sua mano si è compiaciuto notare le parti- 
colarità di quel manoscritto. Vi si trovano adunque varie 
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Lettere vicemìcvoli, nelle quali Folchino appella Moggio 
fxceìlentem Fhoel^icolam , e questi esalta Folcliino dilanian- 
dolo eloquentem i irum , aiqne honoraium magnum. Folchinum . 
Quella di Moggio, in cui viene inserito il Poemetto ele- 
giaco di 62 versi , già com|)osto da lui nel 1 360 per le 
nozze del Pepoli , diretto ad Jvhannem Pisanum Grammati- 
i um Parmensem , vedesi Daia in arce Guardasionis per tuum 
iicmque luum ^ si (juiJ est, Modium Parmensem xil Novem- 
brìs MCCCLXXX. La stessa data porta un^altia Lettera di 
Moggio stesso insìgm viro, et amko Pieridum Domito Ànto~ 
nio de Pie^dis de Saxoio CoilateraH Damm Potestatis Cremo~ 
me Fratti carìsàmo^ in cui gli trascrive il gik riferito Poe-- 
netto in morte di Azzo da - Correggio , diretto ad glorhsis- 
sìmum Poetam Laureatum D, Franàscum Peirarchamt colVe- 
pitaffio al detto Sonore. 

lY. Carmina, Tra questi possono riporsi i due accen- 
nati Poemetti, il primo de* qoali essendo stato comunicato 
da Folchino con alquanti suoi versi a Moggio, diretti a un 
certo Tommaso de Zoanni, questi nel rimandarglieli scris- 
se: Fgrrgiam epistolam , et ehquentes versus tuos epistolae» et 
versiòus Magistri Modii Parmensis amtexos avidissime msos a 
me, atque transcripios ^ ti6i nunc demttm cum gratiarum actio" 
ne , et animi , rerumque mearim omnium oblatione remino . La 
Lettera di Tommaso sta nel Codice. L'altro poi in morte 
di Azzo fu stimato dal Petrarca; mentre nella risposta da- 
tagli , registrata nelTaccennato Manoscritto della Laurenzia- 
na , la quale s'indiriz/a clan ingenii , facumliaeqiie viro Ma- 
gislro Modio Parmensi, ei disse: Carmen egregium quod misi- 
sti, responso ^ non inftcior, dignum era!. Molti altri versi 
però avea Moggio in più tempi composto; il che rilevasi 
da quanto gik gli scrisse Famico Beointendi: Versus^ ut au- 
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diro, cùmponiSi et camma , dictUmes et syllabas fuotidie meU' 
surare non desinis ; verbìs tamen et vocibus ùperam tuam pò» 
ms. O puerile s inepuas! JSis rebus intentus es , quae nec te 

possint^ nec alios facete meliores. In hoc labores, in hoc wi- 
gi/'ias tuas perdis? In hoc subducis supcrciUa tna^ barbamene 
demutist et palltdus quandoque^ et exanguU insudas? 
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LXIII. 

GABRIO LOSCHI. 

.Antichi, ricchi, e nobili furono in Parma i Loschi, dai 
quali U5c\ Gabrio Giureconsulto , fiorito veraineme sotto 
Tiinpero di Carlo IV, come scrive il da-Erba . Ei^li atte- 
sta, che lesse pubblicamente in Parma, in Padova, € in 
Bologna; ne io punto ne dubito» avendo nella Biblioteca 
Vaticana trovato un monumento atto del pari a far testi- 
monianza della stima, in cui visse, che del sno molto va- 
lore. Palesano abbastanza le Storie lo scisma nato nella 
Chiesa Romana Tanno 1378, quando alcuni Cardinali fran- 
cesi, malcontenti della seguita elezione di Papa Urbatio VI, 
recatisi a Fondi gli contrapposero il Cardinale Roberto di 
Ginevra, che si appello Clemente VII. Insorse allora nna 
calda qnistione tra i Dottori drca la persona del vero Pa- 
pa, sostenendo chi la parte di uno, chi la parte delPal- 
tro ; ma i Cardinali elettori di Urbano , volendo una deci- 
sione inconcussa, si rivolsero al nostro Gabrio, il quale 
non ricusò di stendere una ben ragionata Allegazione a fa- 
■vor del Pontefice legittimo, la quale in autentica forma 
sta nel Codice Vaticano 761 . Il Notajo Andrea Nivìano 
da Parma, che la trascrisse, comincia la sua narrazione in 
tal modo : Ad perducendum in posicros verifatem unde traxe- 
iit OTigincm Roinanae ac Apostolicac Scdis Scisma perniciosum , 
tjitod post crealionem canomce cclebratain de Sarìctissimo Do- 
mino Urbano Papa S(Jxto in Urbe Romana , certi Cardinales 
Gallicae Nationis ambitionis filii in orbem terrarum cum gran- 
di discrimine produxeruni . Descritte le circostanze delle due 
elezioni prosegue: Propter quod cum inter mundi Doctores 
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prò utriusque eleethne varia in jure dissertado nasceretur, trof 
heretque nunc unus ad unum, nunc unus ad alium , Excellen- 
tissimus Zegum Doctor Domìnus Cabhus de Luschis naiwne 
Parmen. capto prò themate quacsttonis pracdictae ilio colore , 
fjucm tpsi Cardinales Gallici conira ditti Domini Urbani addu~ 
xeruntf causam ipsam subtilissime peroravit ^ et definii it. Indi 
prodotta la Lettera de' Cardinali in riprovazione dell'audace 
intrapresa, riferisce la ben diffusa, forte, e concludente 
Scrittura di Gabrio, cui la succedere una Esortazione di- 
retta ai Cardinali scismatici* scritta da Colluccio Pierio Can- 
céSLìtt Fiorentino, acciò recedano dalla loro ostÌDazione, e 
riconoscaiio il jàllo commesso. In fine di tali Atti si leg- 
ge: Andreas de Nwktao ftRus qutmdam Damim Tomasìm Ct- 
ms Pamaé suprascri^ omnia propria manu in praesentem' 
ptAlicam formam prmaaàt, et ser^sit, E questa h Tunica 
Opera di Gabrio, la qoal siasi finora scoperta, degna e per 
rargomemo, e per la profonda erudizione e dottrina, che 
ne rimaoga memoria. 



LXIV. 

GIOANNI SEGARELLI, 

Seguiva ne* medesimi tempi la Corte Romana , e profes* 
sava le buone lettere lacioe in prosa e in verso Gioanni 
Segarelli, ci6 dimostrandosi dai saggi, che rimasti ce ne so- 
no nel Codice Vaticano 5994.. Vi si trova una Epistola 
in prosa, ridotta poscia anche in Tersi, a Maestro France- 
sco da Plagiano Scrittore ed Abbrevìatore Pontifiziot con 
questa sottoscrizione: Fesdnanter in Valkoumt undedmo 2>e-> 
eemòrìs. Ubique tuus Parmgena Johannes de SegareiHs* Se- 
gue la risposta del Fiagìano intitolata: Xesptmsh J>omm 
Franósa de FtagUmo praefato Donano Johantà, JEiieonio vin> 
/ohanni de Scgarellis de Parma amico plus dilecto , quam co- 
gnito . Tra le altre cose dice il Segarelli di scrivere al Fia- 
gìano , eccitato da NoflK> « o Nolfo da Ceccano : Magnificus 
virtutiim cullar ex darò sanguine de Cecchano ferteus et her- 
culcits Noffus urbis imperatrici s armiger ^ et meus orator fuit , 
ac tuus e.ximius praedicator . Hic jubendi jus hobens, jussit ut 
inops disapulus opnlcnio scriòerem praece plori . Quindi il Fia- 
giano rispondeiuio ripiglia : Cimgraiulor edam Noffo de CeC" 
diano rnuliae daritaiis et bcUicarum rerum laudtbus abundanti 
viroy qui apud te me magnum fccii . Tali parole ci manife- 
stano l'età, in cui fioriva il Segarelli, perchè NolYo, o Nol- 
fo da Ceccano fu insigne personaggio aderente al preloda- 
to Pontefice Urbano VI ; e però fatto bersaglio ad una va- 
na sua Bolla, data il giorno 23 di Marzo del 1379 dall* 
Antipapa Clemente,, che il più volte lodato Signor Abate 
Gaetano Marini mi assicura trovarsi neirArchivio Vaticano. 
Volontteri avrei c^iii pubblicato le dette Epistole, trascrìtte 
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dopo la mia partenza da Roma dal mio ptrziallsamo Si- 
gnor Abate Giuseppe Spalletti, se non fossero nd prelo- 
dato 0>dice piene di aoorrezioni* 
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LXV. 

aio ANNI BALDUCCHINI. 

X^a nobile Famiglia de' Balducch'mi , clie nelle yeccbie car- 
te anche de* Baldacchini ^ e de' BaU^ciàm suol essere ap- 
pellata, fu delle amiche di Parma, e forse in tempo delle 
fazioni passò a Trevigi , dove ne rimase un ramo assai di- 
stinto, che vi si trova fin prima del 1300, ricco di uomi- 
ni in lettere, ed in arme chiari, e sino di un "Vescovo di 
Venecopoli denominato Artico, dell'Ordine de' Predicatori, 
loine assicurato vengo dall'eruditissimo Padre Maestro Do- 
menico Maria Federici dell'Instituto medesimo, e delle co- 
se Trivioinne pienamente informato (i). Dal ramo torna- 
to, o rimasto in Parma, usci Gioanni Scrittore di Croni- 
che, giunte alle mam di Bernardino Cerio Storico milane- 
se, da cai apprendiamo, che Gioanni Panno 1360 nella 
Padovana Uoiverdt^ dava opera alle' scienze , standovi pnr 
anche nel seguente', mentre v^nfieriva la peste. Laureato 
io ambe le Leggi , sembra che passasse al Castello di Gar- 
da, di cni aveva egli, forse a titolo di Feudo, il posses- 
so, come dallo Storico medesimo all'anno 1362 si manife- 



(1) Guidone de' fiildaccbini da Par» della Scala» ano Ìii degli Ambaiciado- 

■M mori in Ticvigi l'aaiio i}o),efa ria Federigo d'Austria, e nel 1144 

in quella Cattedrale seppellito con Iscri- diede Trevigi in potere de' Venexia» 

ztone , e stemma gentilizio . Furono ni. Si trova di ini più volte nKono- 

raoi figliuoli il detto Attico Donien!» ne neltn tmri» TiMfjUaui di Gioan* 

cano Vescovo di Venecopoli, morto ni Bonìfiaìo» dove pare al libro z, 

in Trevigi nel i ji6 , Bartolino , c Guc- pagina fii, sono mentovati i figliuo- 

celo. Da BartoUao uKirono Ghcraro li di Niccolò Baldacchini come credi 

do, e Falcone: il primo de* quali firn- di Achille Ainardì . Sempre denomina» 

tote de* Camineii, e nenùco di Cane nutn de' Baldacchini da Fuma. 
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sta. Indi ottenendo cariche della sua professione, cominciò 
a trovarsi in ufHzio In Cremona nel 1364. Bernabò Yi- 
aconte, Signor di Milano, si servì di lui quando nel 1371 
comperò da Guido Gonzaga figliuolo di Fchiino la Cina 
di Reii<^io, veggendoi-i, clie nella conclu>ione titl contrat- 
to tu fi^li lo sbor^ator della pattuita somma pagaia in Cre- 
mona al vendicore . TasrO quindi a cjuclla Citta come Vi- 
cario del priino Poilcstìi , sjH'ditovi da Bernabò Tanno 1372; 
e ne" due consecutivi anni esercitò l'uffizio stes<o presso il 
Pretore di Lodi, e quel di Milano. Tutto il £n qui det- 
to estratto venne dalle Croniche stesse dei Balducchini dal 
soprallodato Istorico milanese (1). Tornato poscia alla pa- 
tria, sedeva fra gli Aaùani della Comumtk nel 13S5, 
quando insorta nna feroce battaglia tra i Villani del terri- 
torio e i Cittadini , toccb alla sua prudenza il comporne gli 
animi, e il propor loro capitoli di pacificazione (a). Neil* 
Archivio de* pignori Canonici di Fiorenzola, molto verso 
di me cortesi , trovai nn Istrumento del giorno 27 di Gen- 
oa jo del 1393 1 donde imparai essere stato il Balducchini 
in quel tempo Vicario del Podestk di Piacenza: £t haec 
omma, et itngu/a (dice quella carta) acta facto ^ et recitata 
fuerunt in praesemia^ et audientia^ oc cum delilferaiione sa^ 
pientis , et discreti viri Domini Johanms de Baldichinis de Par- 
ma Legum Docioris , Vkari't egregti , et potentis Jfliliiis Domi- 
ni facobi de Fiis de Carpo hon. Potest. Civ, Plac. et distri- 
ctus prò Illustri Principe^ et Magnifico ^ et Ex. Domino no- 
stro Galea:[ Vice cornile . Con grandissimo dispiacer nostro più 
non si trovano le sue Croniche y ne altre cose, che per av- 
ventura lasciò. 



(i) Cono Itu di MiL ptru iti. (1) Angeli lu. di P«r, Ub. il» pg.iO}. 
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OPERE. 

I. Cronica de' successi di tutta Lombardia , scrina in lin- 
gua latina. Cosi la cita il da-Erba, avvisando, che se ne 
giovò il Corio, il quale realmente ne lece uso sotto gli 
anni indicati: al che se il Pico (i), ed il Bolsi (2) aves- 
sero posto mente , non avrebbero tal fatica attril^uiia ad 
un altro Gioanui Balducchini , fiorito quasi cento anni ap- 
presso, e ascritto al nostro Collegio de* Giudici. 

II. Jtaccolta deile Lettere di Messer Cino da Phtoja, Non 
si pub in miglior modo intendere quanto il da-Erba sog- 
giunge, chiamandolo dìUgemissmo Scrittore tutte le Let^ 
tere -di Cino de* Snabal^t da Fistila ^ celeberrimo Ciureconstd- 
to. Ma queste Lettere vengono uniTersalmente ignorate. 



(l) Catalogo de' Dottori del Colle- (1) Adnotatioiut in Jud, Pamm» 
giù di ParrM a. XLll, pag. ij. Ord. a, ZUl, pag. 17. 



LXVI. 



FRA GIAN-GENESIO QUAGLIA. 

Le opinioni di rarj Scrittori intorno all'età di questo Re- 
ligioso dell'Ordine Francescano sono incostanti e diverse ; 
perchè il 'Waddingo avendolo confuso col Beato Gioanni 
Buralli (i), ed U Fabricio mescolando pure le Opere «fi 
questi due, e colle medesime indistintamente descrìvendo 
quelle del Medico Gioanni da Parma (2) , vennero asse- 
gnando il sno fiorire molto jHrima del tempo; e il d^-Er- 
ba, persuaso che vivesse ai giorni di Sisto IV (3), e pre- 
sumendo il Pico, che piuttosto circa il 1500 si distingues- 
se fra gli nonùni (4), ti allontanarono per modo fira sè 
stessi, e di tante tenebre involsero questo punto, che di- 
sperar potremmo di rilevarne il vero, quando altre vie non 
ci rimanessero da rintracciarlo . Se il A^addingo e il Fabri> 
do avessero letto le Opere del Quaglia, si sarebbero av- 
veduti, ch*ei visse dopo il più bel fiorir del Petrarca, niun 
autor più moderno del quale citato sì vede da luì, e ci- 
tato vedesi in maniera da farli conoscere anibidue molto 
vicini (5): e se il da-Erba ed il Pico avessero avuto 
alle mani i Codici più vetusti , che le contengono , in veg- 
gendone alcuni scritti fin dall auno 1404, conchiuso avreb- 



nOTum pag. ic8, c Armai, tom. v 
nuora edizione all'anno 117 8, pag. jj. 

(a) Fabcidoi BmaAeetmti. ttinf. 
Uiimu tomo iil, lib. vi, pig. ]ot • 
tomo IV, lib. IX, pag. iia. 

(1) Cmpeniio mt. irtff C«m di 9tr* 



(4) Apptniue parte iil, pi^ éy. 

(f) Nel Rosario ms. (din. l.cz) 
coti il Quaglia: £1 hoc eu funi iafuit 
Dommu FrutàiOtt Pttmrdm in Uri 
tini nomine Epistola quinta: Omnia tr^ 
u eeeiiuatt a acuu$M«$<tuu ce. Ecco 
apparir frcKt la mmoÒM dd Ftemcs. 



bero, ch'ei fu pììi antico <Ji quello die non pensarono. Ri- 
flcsNÌoni SI chiare, unite a qualche altra epoca certa, che 
noteremo, ci rimettono in sentiero per ciò che appartiene 
all'età rlel nostro Scrittore. 

Fin dalla prima gioventìi abbracciò egli l'instituto de' 
Frati Minori , e se lo recò a gloria con tali parole ; Jlujus 
ego Civitatis ( Christi ) amator factus a teneris annis terrena 
contempsi^ et de vitae praesentù esòHo cupieru ad ^sius Aeo- 
tissìma moenia pervenire , vestigi Beati Patris Frandsd Ih- 
mino Jesu Cimsto perseveranter adhaesi (1). Racconta di e»* 
sere passato allo stadio nel Regno d'Inghilterra: Memim me 
dttm adirne juvetus essem^ et amore sajnentiae proffdscerer ad 
Mudium Jn^iae, ùdisse quondam Lucanum Merca^rem in Ci- 
vitate Cohniae fideìissimum in arte sua ec. (1). Mòltissiaio ap- 
profittò non solo nelle teologiche discipline, per le quali 
rìponò il titolo di Dottore* ma in ogni altra ftcoltk scien- 
tifica eziandio; perchè scorrendo le Opere sue» un uomo 
si ravvisa profondamente Tecsato nella lettura degli Orato- 
ri, de* Poeti, degli Storici, de* Filosofi, non che de' Teo- 
logi , e de santi Padri . 

Destinato alla istruzione de^li altri, si conobbe astret- 
to a più indefessa applicazione, fervendogli l'esercizio del- 
la lettura di mezzo a render niigliori le sue cognizioni; 
ond'ebbe a dire: Fhira duiici dum alios docerem ^ <juain dum 
in liòris legerem y vel ulios auJirein (3). Era Prolessore di 
Sacra Scrittura nella Citta di Pisa quando l'Opera sua com- 
pose De Civitate Christi (4), alla quale avendo dato fine, 

(i) Dt Cmtau Chritài ìm Pn* (4) Mcllt Pm* it, cap. tv di. 

otw.lo . ceiulo. cbe i figliuoli di •orellc die 

(1) Ivi Porta xl, cap. il. volte si chiamano fratelli, soggiunge: 

(}) Ivi Poru III. cap III. Sicut paia in uia Civiiait Pisana. 
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determinò d'intitolarla a Benedetto Gambacorta fio li nulo di 
Pietro, che di quellt Gttà teneva allora la signoria. La 
Dedicatoria, che manca negli esemplari stampati , slncoatra 
ne* nanoscritti consemti nella Biblioteca Ambrosiana, e 
nella Yaticana (i), dai qtiali giova prodarla:' 

Strenuo MUitif moffùfieoque Domsn» Domino Senedkto dt 
Gamòàeortis de Fisis (2) Frater Johannes d« Forma sacrae 
Theologiae Fnfessor Ordims JUmorum in Domino Jesu bo- 
riose vedere (3). Ziinm de Civitate Christi, quem his diebus 
cum multo UAore^ memisque sudore composui Celsitudini ve- 
strae transnàito» quatenus quem nuU styUt , modica^ scienàa 
* compilare praesnmpsi fcìix ingcnium videat ^ et conigU^ et 
emendet (4). Dominus (5) Jesus Christus Excellentiam vestram 
longaeve (^) conservet^ et in cunctis pnsperis adaugeat (7) 
gloriose . Amen . 

Ed ecco leruluta tunlmente certa l'epoca, in cui fiorì 
il nostro Autore, perche mediante la riferita Dedicatoria 
chiararaenre si palesa, cli'ei visse Lettore in Pisa prima 
dell'anno nt-l qiale Pietro Gambacorta, e Benedet- 

to suo figliuolo mecenate del Quaglia rimasero uccisi nel- 
la sollevazione ivi mossa da Jacopo d'Appiano (8). Si re- 
stituì poscia alla patria, dove crediamo, che fòsse morto 
poco prima del 1398, sembrandoci di ÌM>terlo dedurre dal 
passo di una vecchia Cronica, rìfèrito dal Padre Flamminio 

(t) n codice ddrAmbroMana è <«• Et omnì onamenu vtrtuiu u iulcin* 
gnato A. 117. Il Vaticano cca al nu- (4)iicodiceVaticino lcgi>c /n^^nutflt 

nirrOfO)?. c fu trascritto i'aiino 1404. vtstrum v'uUat conigert, ti emendare, 

(1) 11 codice Vaticano jo luogo (r) Lo nmo a^ugne ami»», 

ddU parole Bir.eJlao de Gi'i.hinonh {(^) Lo stesso htiìgie. 
4e P'uis non ba che queste icticie ^7; Lo «te««o augeai, 
B. ie G. (8) Veg^ il Tronct AmuOi Pi» 

()) Aggiogoe U codice Vaticano: sani pag. 47;. 
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dì J^hna (i), il qaal ilice: 1398 eomplem ftàt muntsEc' 
eksiae Fratrum Jtùmmm^ fum coepit facere Fr. Jòmuus Qiuh 
. ^ de Fama . Var| Scrittori fanno di Ini onoiata menzio- 
ne; ed è forse tra i più antichi Tanonimo autore del Ca- 
talogo de* Conventi delFOrdine Minorìdco , inserito dal ^ad- 
dingo ne* suoi Jnnali sotto il 1 399 « ove si legge : Jn Cu* 
stodia Farmensi Coenobia Farmae^ ubi flofuenmt vir optimtu 
ìoaanes Parmensis Ministtr Gtneralis, Joannes Quaja vir do» 
ctuSt et Melchior Fn^oleus ec. (a); le quali parole non so 
come non dovessero scuotere quel valoroso Scrittore, e far- 
lo comprendere essere due soggetti diversi il Beato Gioarì- 
ni Ministro Generale, ed il Quaglia, ch'egli, e THaroldu 
suo epitomatore vollero costantemente confondere. 

Qual ragione movesse altri a chiamarlo Gioanni Paoli- 
* no , o Felino, ben non mi è noto. Fu tra costoro Enrico 

Willot, da cui fu detto Joannes FaulimiSt five Quaya^ alias 
Gemsius» Parmensis «ir ab singularem doarinam tota aròa 
' eeMrit (3). Il suo ritratto, diverto da qneUo del Beato 

\ Gioanni da Parma, si vede inciso in legno in una collezio- 

ne d'immagini d^illnstri Frati Minori , con tali prole sopia: 
-v» /mmimi Fukom^ sive Quaja, afftffttt e questo di- 

stico sotto t 

. J)oeiriaa hisigms dona mrtute PoUnus, 
Qtd dum wxit hum fitisit maga F<A, 
Sì ha il medesimo nell'Opera del P. Pietro Ridolfi da Tos- 
rignano (4) . Ai fin qui nominati parve lo stesso ed unico 
soletto il FattUno, il Qiu^ia, il Geaeshi ma il Possevino 

(1) Mmùrit IstarUtu deUa Otur- t, ix alPao. 1)99, pag. 19). 
vmtt Proriadd S BcìogiM tomo il, {1)^^01 Atheiue Or Aodoxorum So* 

pag. ilfiim Francitcatù pag. 1)9. 
(0 AaaéUt Ori, Ab. mon cdii. (4) muuU Stn^làcm fiL }i4. 
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Tolle dividerli in due (i). Io non devo soverchiamente 
trattenermi su gli altrui errori, giacche per quanto si è di- 
mostrato abbastanza vengono scoperti, e dissipati. Solo ag- 
giugnerò, che TAngeli conobbe resistenza di dne Gioanni 
ddrOrdine de* Minori (2), rimo de' quali Ai il nostro 
Qnaglia, benché il Vaddingo lo riputasse diverso, attribuen- 
do a lui non solo Opere teologiche, ma pnr anche medi- 
cinali (3), appartenenti a tutt*altri. DeirAutore sia detto 
abbastanza. 

O F £JÌ £. 

I. Ziber de Civitate ChrìsH , comjntatus a Magistro Joanne 
Genesii Quaye de Parma Ordiràs Mmofum^ Sacrae Theolo^ae 
Magisiro» In fine: Jmpressum Re gii per me Ugonen de i?fi- 
geriis Civem Regìensem , Hercule Estense foelictter regnante , 
Anno ab Jncarnatìonc Domini nostri Jesu Christi 1501, die 
vero 22 Januani; in-quarto. Questa è la prima edizione 
procurata da Grisante Donelli Reggiano, il quale indiriz- 
zoUa con breve lettera a Carlo Susenna suo zio materno. 
Quindi si riconosce mal informato il Simlero , che in tal 
guisa la descrisse -. Joannt Genesii Monachi Parmensis Liber de 
Civitate Christi y impressus in ItaHa anno J), 1500; in-quar* 
to (4). n Possevino aggiunge notizia della ristampa fatta 
in Roma da Jacopo Mazzocchi Tanno 1523. LX>pera è di- 
visa in dodici Porte; a ciascheduna si da per guardia nn 
Apostolo, e trattari misticamente in diverri Capitoli quali 
mezzi airAnima usar convenga per introdnrri nella Gità di 
Cristo. Deveri al pnbblicatore Donelli una osservazione cu- 
riosa. jVbra (egli dice in fine deirOpera) quod mmes Si" 

{i) AppMMu uur, ()) WaiMiag.&rjjpt.Onl.ilfM.p. 117. 

(&} httÙM £ Férma Ub. I, p.17. (4} Bièli9A,GMamf.f9. 



Ica 

terae gnssae capituhret» et prìncipalts kujus Bòri insimui ad' 
ketae hoc dkunt: FRATER JOHANNES GENESIUS QUA- 
JA DE PARMA ORDINE MINOR DOCTOR. Esaminane 
do il libro vi abbiamo esattamente ritrovato Vacrostico. De* 
due Codici sopra nominati il Vaticano porta Tanno 1404, 
e TAmbrosiano fa avvertire, che la tavola delPOpera fu 
compilala per fratrem Matheum de Pisis Ordims Fratnm Me- 
remitarum Sanai Jugustini . 

II. Jncipù Rosarium editum a Fratte Johanne Quaya de 
Parma Ordmis Mniorum, et sacrae Theologiae Doctore dignis- 
Simo . Comincia : Facius est homo in anmam vìvcntem . Si 
trova sciitto a penna nella Reale Biblioteca di Parma, nel- ^ 
la Baibciina di Roma Codice 246, in quella di San Sal- 
vatore di Bologna Codice 470 ; tre e.^icmplari come e>isten- 
ti nella Biblioteca di San Gitiiinni e Paolo di Venezia ne 
descrive il Padre Maestro Domenico Maria Berardeli , uno 
de' quali fu scritto nel Vasto Tanno 1411 (i); e due se 
ne omservano nella Libreria degli Agostiniani di Padova. 
» Il soggetto di quest'Opera abbraccia tutta la cristiana e mo- 
rale Filosofia; onde TAutor dice: Traetauim quemdam de 
conditiontòtts humanis secundum varìas htmhnm consuettuRnes 
intendo ampilare quadri/aria tUstmetìone parlkum. Nel Codi- 
ce di San Salvatore sta scritto in fine* che la prima Parte 
cùntinet 14 capitala, et in tpsa traaatur de condMotùbus gC" 
neralibus hominum: la seconda eondnet capittUa 13, et tra-' 
ctat de vitiosa ' homnim conditione, et de senriòus corporis; 
la terza continet la capiiula, et in ipsa traetatmk de condì- 
ttonióus òoais virtuosi; e nella quarta tractatur de gloriosa 

(i) Catalogo ie Munounai iella Raccolta di Opuscoli ia ccguito della 
M'Moitem ét Sm Gìomiu' # PmI» H Callogeriani, conrimiata dal cb. Pidre 
Fm<{m, fld no» SL ddli noovt MaodelU. Godid tSo, iSi, itx. 
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hominum rifa, et continet \i capiiula , Ciò po'-ro si scorcie 
quanto s'ingannasse il Possevino intitolandolo Rosanum in 
Gencstm ; talché gii era meglio non dire di averlo veduto 
nella Libreria degli Agostiniani di Padova . Qui pure amò 
il Quaglia di nascondere il nome suo nelle iniziali di tut- 
ti i Capìtoli, le quali raccolte dal Codice Parmense dico- 
no: FRATER JOBANNES GENESIUS QUAJA DE 
PARMA DÙCTOR FTARER (così) MINOR, Dalla invec- 
sione delle lettere nella parola FTARER^ che dovrebbe 
dir FRATER^ si rileva, che il copista del nostro Codice, 
o altri prima di lui cangio alcun poco Tordine de* Capitoli • 

III. De Incamatione ChrisA» Comincia: Quomam oceano- 
ne cttjusdam SermoiùSi guem ad Gerum feceram de Adveniu 
Domini nostri fesu Christi ec. . In fine ExpUcH Tractaius 
Fratris Johannìs Parmensìs de Incamatione' Christi , seu de St' 
cretis Fhilosopinae . E* un Opuscolo eruditissimo conserva* 
to nel Codice Vaticano 5129. Il 'Waddingo io accennò di 
volo 'parlando di quel Gioanni da Parma diverso dai Bea- 
to Gioanni Ministro Generale accennato dairAnc;cli, in cui 
non volle riconc^cere il Quaglia . Era stato pregato l'Auto- 
re a raccogliere tutti i monumenti de' Gentili , e i testi- 
moni loro comprovanti la divinità di Gesìi Cristo; al the 
soddisfece nel presente Libretto , che basterebbe solo a di- 
mostrarlo dottissimo, e versatissimo in ogni genere di sapere. 

IV. Commentaui in quatuor Libros Senieniiarum . Gli ac- 
cenna il Waddingo come manoscritti nella Biblioteca Vati- 
cana; ma io non ve gli ho trovati. Conferma ben TAngeli, 
che gli scrìvesse , e aggiunge 

y. I Comentarj sopra gran parte dei UM del VewMo 
Testmaemo . 
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LXVII. 
MATTEO GARIMBERTI, 

Sono ben giusti gli encomj , onde FAngeli nelle sue Sto» 
rie esaltò la Famiglia de* Garìmberti (i), perchè airantica 
Nobiltà saa congiunse maisempre lo stadio delle sdenze e 
delle buone lettere, le quali; se al valor militare vengansi 
nelle case distinte aco>ppiando» non ha dubbio « che loro 
non apportino aumento di splendore e di gloria. Non po- 
chi di questa egregia stirpe attesero allo studio lej^le, al- 
tri alle amenità letterarie , per cui quindi rìfiilge assai de- 
corosamente e di Toghe, e dì Mitre; ma visse pur anche 
in essa un Matteo, che della Filosofia avidissimo recossi 
{^tanetto alle Scuole di Padova, e d'una in altra classe 
passandole* naturali studj, vi meritò. Tanno 1370, gli ono- 
ri della Laurea in Filosofia e Medicina ottenuti (2). Tor- 
nato alla patria, fu con molto giubilo accolto nel loro no- 
bilissimo Collegio dai nostri Medici (3); ma disposto egli 
a battere la carriera ecclesiastica , sembra che di non altro 
più si appagasse che deirÀstronomia, deirEtica, e di simi> 
li facoltà. 

Vedemmo già l'Arcìdiaconato di Parma nella persona 
di Francesco Petrarca. Chi dopo la morte sua, accaduta nel 
1374, Totienesse, non d è noto. Sappiamo unicamente, 

(i) Angeli ìitOT. ii P4r. 1. 1,p.i); Doctoratus in Arótui MtuAéAitGmt» 

(i) Il dottissimo e cortesi s»mo Si* rimienis de Parma, 
gnor Abate Jacopo Morelli, Custode (ì) Nelb MatricoU, che Taapprei- 

ddk Biblioteca di San Marco di Ve- so allo Statuto inedito del Collegio de* 

nczia, mi ha dato notizia, che negli Medici di Parma, si trova Maiheus d« 

Atti del Collegio de' Filosofi c Medi- Guarùnbtnis Art. et Medicinae Archi» 

d di hdoTt Mtto il i|7o i indica» £tcmut Majnk McUtntt Ptrmoh 
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•che pel corso successivo di quasi tre anni, chiunque si fos- 
se rArculiacono a lui sostituito, non turlb punto l'erede 
di quel celebre Soggetto ^1 possesso della et editata Casa» 
già da luì acquistata in questa Città (i). Ma dopo quel 
tempo elevato il nostro Matteo a tal dignità, ininiaoinossi 
a pp.u tenere quella Ca>a al suo Bftu fizio, e scacciatone det- 
to erede, clie si sppellava France>co da Bussano, se ne 
mise in possesso-, come scrive il Z.ibarella: ffoeres tao di- 
cu Domini F ( Petrjrcliae ) fuit piuuum in possesshmc dieta- 
rum dninoruui per atiuos circa tres , proinde dicitim Arcliniia- 
conatuin vacunuin AI. nnccuius ac , (jui jV. adupia posscssio- 
ne dicti Archtdiaconatus , pepulit haeredem abscntem dtcti Do» 
ntiif Franasd de possesnme domorum milìo jure discusso» In- 
trapresa stt di ciò lue , fu Terede del ' Petrarca difeso nel 
suo diritto dal prelodato Zabarella con un Consiglio, che 
porta la data del giorno 17 di Gennajo del 1377» ove 
mostrò non poter TArcidiacono pretendere quella Casa, per 
averla il Petrarca comprata diuantequam foret JTchidiac<mus(%) , 
Abbiamo documenti, che ci fanno vedere il Garimber- 
ti risedere in Parma ne* susseguenti anni ; uno cioè del 
giorno 28 di Settembre del 1380, che contiene gli Atti 
di una Congregazione Capitolare, in jua quidem Congrega- 



(t) Nd Diteorso pntìmiiiMn notai 
coinè la tradizione porci essere la Ct> 
sa M Petrarca la medesima , che ora 
li abita ddl Signor Marchete Frante- 
•co Bergonzi . Tal coca « è vedala mol- 
tó ben con fc! mata all'apparir della se- 
conda Pane del tomo t della Storia 
idìa LetterMuM lUVtm*^ ripiodom 
<Ìal cb. TiraboRbi, dove alla pag. 14» 
leghamo, che ài P*i»9* cuu€r9ad 
Tvmo il 



mn doevmenw, h uìFrMKteiea Mm- 
sano (Tedi del Pttratot «/Tii dir 

cemhre del i!7f irff^rtd una Casa con 
orto t po\\o, che a\<vA in Parma, ntU 
U tontrti* di Sénto Sii fan», 4, anu 
se-rlrj , a\utj a titn'o drU.i detta ere- 
dità , a un certo Jacopo del già Biàisa- 
Ito Cinaiin» PdmrgfdM» L'affine è 

adunque orrai chiaro, e ìndBbìallìk* 
(a.) Zabar. ContiL 75* 
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l'ione fuerrrnt omnes et singuli Canonici itifrusciipii , Vener. vìr. 
Doììtimis Marcus de Guarunbetiis Archtdiaconus et Canomcus 
J*am. Bernardus de Malabranchis Arcittpresbtfter et Canomcus 
Pam, J>kmirius de CapelvHs Ctutot tt Cmonieus Pmm. ec.{ 
conchiusa rimanendo rordinaxione di alcuni nuovi Scaturì a 
regolamento migliore del Capitolo nesso per veturaòUem 
rum Jhmnum Stephmum de Natus Jrehipresijfterttm et Cth 
nomcum Cumamtm Fuar, Xeverendi Patrie et Pomuù JDomim 
J^enftit JM <« Apostolkae Settìs gratta £Ucti Panten, et per 
wneraMem virata Dominum Meaeum de Guariaéertu Archi" 
^aconum et Canonicum Pam. Fuor, Canonkorum et CapituU 
Parmen, Ucclesiae CU ultimi da me veduti delTanno 

1401 rignardano una lite fra gli Umiliati di Parma, e 
la famÌL;lia de' Bravi intorno al Molino di Viarolo, a esa- 
minar la (juale fu egli dal Sommo Pontefice eletto e de- 
legato (2). Era già morto nel 1412; perchè vediamo in 
quell'anuo rArcidiaconato nella persona di Simone da En- 
za Dottor di Decreti. 

Le molce copie a penna « che n sparsero di no suo 
Trattato astronomico, sono argomento della molta riputa- 
zione, in cui visse. Ne vanno adorne la Ri^a Biblioteca 
di Parigi (3)» la Vaticana (4), la Barberina (5), ed al- 
tre. Finalmente iìi dato in luce da chi U pregio meglio 
ne riconobbe. 

O P E jR £. 

I. Matthaei Garìmherti Parmensis Opusatlum de radns et 
aspectibtts Planetanm, Lo pubblicò Gioacchino Camerario in 

(i)Aicb.dtlReT.CipJecjn*,llMS> (j) Codice 7x9** 
(t) AichÌTìo del Sig^ IfMChm (4) Codice UrbioMe S49I • 
Alm i n d i o La%i IjImi. (|) Gedm 7fSi . 
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un volarne, che ha questo titolo: I/nc m Idno numquam 
ante lupis arrieis in luccm ediia harc insuni ce. Vi si legge 
il Quadripartito di Toloniiiico gicco-latino , con varj Opu- 
scoli astronomici, dedicati dai Raccoglitore ad Albieno Mai- 
cbese di Brandebnrgo. La stampa fa eseguita Norimòergae 
upud/oamum Petrejum 1535, in-4.^ . Fn rbtampato dopo al- 
cune Opere astronomiche di Luca Gnarico J?onae afud 
JntomumBUdum iSS7« iii-4>^* Perchè non si dubiti se IX)- 
puscolo sia mai di un altro Matteo Garimberti diverso ^U* 
Arcidiacono sappiasi, che in tutti i Codici, dove sta scrìt- 
to, leggesì indicata la dignità ecclesiastica dell'Autore. 

II. De mquisutone ejus ^ in quo eonsistit humana felicitasi 
ad egregium virtm Magistrum Joannem de Blanchis de Regio 
Physicum Matthaeus de Guarimbertis de Parma Archid. Parm. . 
Comincia Conscnpnones tuae morales , quas prtdie transmìsisti 
prargusiatae quidem saporem dederunt ec. . Sta quest'Opusco- 
lo in un Codice posseduto in Venezia dal chiarissimo Si- 
gnor Abate Matteo Luigi Canonici, che contiene pur an- 
che Tamecedente. Ne devo la notizia al fvelodato Signor 
Abate Jacopo MoreUi. IK ^nel Gioanni Bianchi, autore di 
Opere morali, coi il Garimberti qui scrive, non si trova 
fatto menzione nella ^tMoiM» ModtHeu del Signor Gava- 
lier Tinboschi. 
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LXVIII. 
BIAGIO PELACANI, 

'X'roviamo per monninenti storici una famiglia de* Pelaca- 
ni, correndo il secolo xiil, nel rerriiorto di Brescia (1), 
e sol cominciar del seguente vediamo esser vissuto un Fran- 
ceschino de* Pelacani Giureconsulto, assistente alla Pace 
contratta in Lunigiana fra Morello, Franceschino, e Cor- 
radino Malaspioa, e il Vescovo di Luni , i capitoli della 
quale furono accettati dal famoso Dante Alii^liieri come 
Procuratore dei Marchesi Malaspina (2). Non pretenderò 
tuttavia, die i Pelacani di Panna avessero con quelli leaa- 
Tììc alcuno, mentre n.iscendo un tal coL;nome pro!)al)ilr.u'n- 
te dall'Arte esercitata di conciar pelli , i professori della qua- 
le toscanamcQie Pelacarù si chiamano, scorgesi poter essere 
a pih famiglie in diversi luoghi simile denominazione pro- 
ceduta dalParte medesima, come dalle Arti per simil guisa 
vennero i cognomi ai Ferrari ^ ai «Sant, ai Barberi ^ di cui 
abbonda ogni paese dlialia. I Pelacani di Parma traevano 
origine dal villaggio , di Gostamezzana ; e già ne vedemmo 
uscito un celebre Medico chiamato Antonio, morto in Ve- 
rona; e dopo lui sotto il 1347 trovato abbiamo abitar in 
Parma Pezzolo Pelacane,. nomo non forse ignaro dell Idro- 
statica, giacche nel seguente anno fu eletto per ano dé' 



(i) Veggtw II SimU itlFéHttehit- tara del cbiaRwirno Dottor Meliorot- 

sima B.iJi T di Leno, Ae\ch\iTÌ$sittio2ac- to Maccìoni Professor di Piba, nella 

cada lib. I, cap. vii, pag. jg. Cmta di Trescldetto, Cod. Dipbmat. 

(1) Il docnmenco ti può leggere net num. xt, pag. ii . Il libro è ìoipres- 

Codice Diplomnico ddh Amiglia Ma> io io Pisa 17S9 picsio AgoKìoo Pii* 

ladina, ftainpato con uoa dotta Serie- tomo 
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Soprastanti al nuovo Navilio del Comune (i). Quindi non 
si creda al nostro per altro diligerne da-£rba quando ci 
vuole ascrivere Biagio alla famiglia de* Cernitori, suppo- 
nendo quasi che per soprannome venisse detto il Pelaca- 
ni (2); mentre, ommenendo per ora che tutti gli antichi 
de' Pelacani lo ricono;;ce<sero , paria troppo chiaro il sepol- 
crai marmo in quel ver-o , 

Qucm Pela .'ina lulic Cosiamc-anensis orìi^o; 
e Bi.wio >[cj>o ne' libri <noi prevriuie ogni npjiu>ta òub- 
biozza col t]ar>i il proprio cognunic. VtJienio iu fine donde 
abbia origine Terror del da-£rba . 

Gli stud) della Filosofia universale non ebbero a qne* 
giorni il più assiduo coltivatore di Biagio, che sino alla 
Medicina i precetti gustandone, fa in tale Facoltà laurea- 
to, e ottenne luogo nel Collegio de* Medici di questa Cit- 
tì (3). Appagandosi perb poco della incertezza dì un*arte 
conghietturale , si lasciò facilmente rapire alla Matematica, 
le cui dimostrazioni evidenti sempre allettarono i grandi in- 
gegni ; e con piacere immergendosi nelle speculazioni , salì 
fiuo air Astronomia, e ne divenne gran Professore. L'igno- 
ranza quasi [generale di simili scienze cagionava sovente ai 
loro amatori un sinistro concetto, perdiè le non intese ci- 
fre, e le figure miste di triangoli, quadrati, e pentamaii li 
facevano passare per maghi e stiegoni . Avvenne quindi la 



(1) N\u Archivia ^c^rcco <i(.irillu- to nel 1)48 eletto Pezzolo in comps- 

«triinnu Comunìti trovasi un Ginsi- gn(a di Andriolo Fernpecora atovrft- 

glto generale del giorno 7 ti\ Febbraio stare allo MTailientO dell'accennato 

del 1)47, per occasion di culuro.clie Navilio. 

«banditi erano dalla patria, nel quale (1) CompenJBo iiis.ielU Cose M Par. 

tra j'.ntatori di Porta Parma con- (j) li 5uo nome si ItC'-C nella MI- 

venne Pcuoio Pclacane Ivi poi sì ha tiìcola dopo lo Statuto del Collegio 

nn libro, da cj: raccogticu mere atv^ de' Medici» 



no 



f-iciltta , onde alcuni annoverarono il Pelacane tra ì maghi , 
perchè i lilni suoi matematici mal conosciuti fecero crede- 
re anclie al da-Erba, cli'ei lanciasse dopo di sè Opere di 
Ncgromaììrjii , di Chiromanrja ^ di Neoman:^ia ^ e di uirte ma- 
gica; il che non sussiste in modo alcuno. E quantunque 
dal nostro giudizioso Grapaldo eziandio denominato fosse 
Blasms Feliicanus PhUosophta flfagicaque Artt èUusths (i), 
si deve nondimeoo intendere Tespressione di questo Latinista 
molto diversaniente da quel che suoni nella lingua d^ls 
uomini volgari, non altro avendo inteso i dotti amichi per 
Magia fuorché la scienza più occulta delle naturali cose , co* 
me agli Eroditi h palese. Forse meritar potrebbe condanna 
di aver seguito, o fìnto almen di seguire, TAsirologia gin* 
diziaria , riperendo dalla influenza de' pianeti, e dalla com" 
binazion loro diversa nelle celesti case il regolamento del- 
le cose di qua^t^iU. Ma oliredic non è ben noto di qual 
natura fosse lAstrologia da es--olui coltivata, poco, o anche 
nulla rimaneniloci de' suoi Scritti in questa parte, supposto 
eziandio tal pregiudizio in mente sua, parmi,che dovrebbe in 
qualche modo perdonarsi a chi visse in un tempo, nel qua- 
le persnan grignoranti di essere alle stelle soggetti, costrìup 
gevano quasi gli stessi Dotti a fingere per coropiacensa lo- 
ro la pratica di ungane vana, e a prevalersi della acioe- 
chezza loro, pronta a mercarsi colla profosion de* regali 
ogni bugiarda asirolo^ca predizione. 

Ora per simili appUcaziooi rendutosi Biagio assai noto» 
desiderio nacque di lui nelle più celebri Scuole, e la vi- 
cina Bologna fu per avventura la prima, che a sè lo chia- 
masse, oiTerendc^U stipendio dall'anno 1378 sino al 1384, 



(1) D* fvtàhu AtHarn Ub. il, cip. s. 
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perchè TAstrologia e la Filosofia con sue dotte lezioni espo- 
nesse (i). PavU Tanno vegnente volle sentire spitunti da 
lui alquanti libri di Aristotele ne a Padova piacc^uc 
restar digiona del suo molto sapere, giacche gli dava ri- 
cetto nel 1387, quando egli in compagnia di Marsilio da 
Santa Sofia promosse ivi alla filosofica laurea Antonio 
figlinolo di Germisone da Parma (3). Richiamato a Bolo- 



(i) L'Alidoti ne* Dottori foresùeri, 
pag. ti, Krive, che li Ft-lacaiu leue io 
Bologna dal 1 )So al f %t4 ■ Sono tav 
tav.i i^itratco dal chiarsdino Sijnor 
Conte Gioanai Faiitiizu, che ne libri 
antichi deirEacrate c Speie ddCoom- 
ne di Bo<o^na dal t )7<t sino al i{8t 
fi uova fra i aalaràci Blasùu PmT' 
m* «f teauram Attr«iopt ; e Mieto it 
I}fa Blaxiut de Parma Ooct Medie. 
Ugent Asirtlogiém 4t PhilMophijmi e 
selle paniae dd ijS) Btajòia dt Par- 
m» mi Uaaram Più. 

(t' Il Codice Clii-i, scritto in Pa. 
via nel i)Sf, di cui ti parlerà, cene 



( t La notizia somministrata mi 
viene dal più Tol e lodatoSi^^nor Aba- 
«a Jjcope Mordlir da cai fimao già 
diligentemente spogliati gU Alti (pct- 
unti alla Univcrcità di Mova £ 
giacché adl'acecnoa» docBBicato n & 
menxioiie di Manilio da Santa Sofia, 
piacemi i|u di ricoidire un anugpni- 
•ta del tao fiimoM 6ateUo Gioanni , 
cioè un MciJico di qoe* giorni . nati- 
To della Terra di Salto, parte della giù. 
ntdiiit'iie Parmigiana, parte delia Pia- 
centina, ch'io cKlado dal catalog» dkT 
miei Scrittori , giacché Piacentino amò 
«gli di nominarsi. Fu qucia Alberti- 



no Rainatdi , che ad impugnar le Sen- 
tenze di Gioanni da Santa Scita, dove 
-feriate Di torpore aégfo, tona le pto> 
prje fofzc mpici^ó in diit TrAttati, il 
secondo de' quali sta nel Codice Va* 
ticano 444 r . Ecco la detcriaione ddP 
Opera : Incipit Tractaiut tecuniut Mà- 
puri Albtrtini de Salto de Piacendo 
dtftiuànu op'mtonu Gmlieni , et pluiqtam 
f»iUlrtélori:is dr corptlt ttgto siniplici- 
ter, et rtfrotaiivus errortum Muginri 
Johaiinit de Sancta Sopkia de Padua, 
et rtsponsivus ad onuM diCM Mapttri 
J. de Sancta So/hia, quae ipse icriptit 
in suo TrofUlM . Questo t diretto agli 
Smdcati della UnìvcrMtà di Padova^ 
ai quali si narra, come al primo TrK- 
uto di Albertino ne aveva Gioanai 
oppoiw 00 dito , ài f c» CNutmr fdU 

tiare, et iefendere errorcm tuum ,et opU 
tiionem iuam filsam , et erroneam it 
terpon megro simpliciter , quod ipiitm 
non tit iOMtm , mee in latitudine nati* 
utis cottmam . Et in Traeum tu* 
multa saperfu* dieit , ut impteat eartat» 
e vengonsi rigettando le nuore ragi» 
ni di (]ucl Medico riputato così fàmo» 
so . In fine (U scritto : ExplUii Tra. 
€umt uemnéu dr mt/mw «fr» alia* 
fticiier deferii\us opinionis Caltenì, tt 
fikifuam (OMeriatorms , quod iftum dr 
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gna, n\invi precetti di Astrologia vi espose neiraano se- 
guciuc (ij, non senza grande accrescimento di fama. 

Un vuoto, che ci rimaae dopo queste sue prime let- 
ture dliatta, nii persuade accaduto in seguito il suo inda- 
bitabile passaggio a Parigi. Ricavasi dalle parole stesse di 
Biagio in tal guisa esprimentesi nel fine delle Quistioni sul 
Trattato de* Pesi t Ad instantìam ameorum ego Btaxius Zom- 
bardtts de Pelacatùs de Parma dum Partsius wte làsitobant, 
volui aliqua dubia super Tracfatum de Ponderibus inquirere , 
et illa Qnaesttonthus , et corollariis posse meo dee /arare. Do- 
menico Ausovino tuleniinate intraprendendo le sue lezioni 
di Umanità nelle Scuole nostre Tanno 1547, tenne pub- 
blica Orazione, ch'io manoscritta conservo, in cui disse, che 
Biagio singulari scientia Zuietiae docitssimos quos^ue sup€T4i- 



contenium in lAtiftiine sanirath. Et in 
ipso rtijioadetur per ordinem ai omnia, 
—ftue stripnt in contranum Jtkmnts ie 
Sarda So^ ì.y.j, co'n; J.nu': per me Al- 
terttnum de Rayaaldtt de Salxo de Pia- 
ceniU in anno 1)76 de mense Peirus- 
rii, et transmittus Univer sitati Scola- 
rimn Medicinae sutdeaùum in Studio 
Ptiiut», Deo gretigi. Amen Seriptus 
per me Guadagiwutm de LuneséNu te* 
cunÀurr. iHnJ mei exe'nplum transmiS' 
sum , correctum , et g!os$atim manu Do- 
«ùi Màgiitii Albenini, uute Péditae 
exìaeniem , scholarem in medicina sub 
Maestro Manilio de Saacta Sophya 
t« I )7t de mente Septembrit , Deo grs- 

li.ti £">;'.! fi- Vi'.' i:r\' ^'ifr.i ir.tir Doni- 
nuta FrMicucwm de Cartaria de Padua, 
et Venetot; faetn in Uga nb ipt» citar 
Rege Uagariae Dominit Vennae ete. 
ettntr* Vonùnum Benuhtvem et txu- 



rot. Ag(;iugncTb, che del mc.^c.'iimd 
Albertino una volumiiiosa Op<.ra me- 
dica poMÌede it Signor Avvocato San» 
te Hil Hio, Regio Professore nelh no« 
ctM Parmense Università, al fin della 
({naie «i ìei^gje: Ex^ieìmnt Retofleai»' 
ars super fiiro Tej^ni scripto sub excel- 
Unte , et famcto Docrore M. Alienino 
de StlfO de Plneeniin Anno Domìni 
mccclxx per me Tkomnx de Creane 
Arti'rn Doctorem , et io-^rr.'cr. die sex- 
io Madii in mane ante tercias. Amen. 
Viene appiecao del carattere medctimo 
altra 0|>era di Medicina dettan dt 
Gioii) ni O/ologi da Padova» 

(t) Il pdodato Signor Conte Fan» 
talli ha ritrovato ne' medesimi li!)ri 
di Bologna destinato Biagio ad Lcctu- 
rtm AittohgMt l'anno t|SS: mi at> 
neon però, che ne* «ttMgiieiiti pììk 
non ùctOTaai accennato. 



113 )S: 



VU :■ proìnde Parisicnscs £!asii scientiam admirantt s cxchukU' 
verttnt: Aut Viatmius est, aia Blasius- Fatuunsis . Donile ciò 
ricavas&et altri sei ve^-^aiiu, mentre a me Inasta il poter af- 
fermare come uuclie l'aii-^i aiuiuiiò la sapienza del Pelacani. 

IntaiKo Giangalcazzo Visconte aveva donato grandissi- 
mo splendore alla Università di Pavia, e per vederla fio» 
tire viemeglio a tutti i popoli, al suo dominio soggetti, e 
spezialmente ai Parmigiani; avea comandato, cbe ad altre^ 
Scuole non dovessero in appresso, se non a quelle, i bro 
figliuoli mandare ( i ) • Sollecito quindi , e premuroso di adu* 
narvi tali Professori , la cui dottrina anche da più lontane 
parti attraesse discepoli, non obbliò il Pelacani, e ve lo 
chiamò a leggere Filosofia ed Astrologia (2). Con quanto 
applauso ricevute fossero le sue sposizioni fatte ivi sopra 
gli otto libri della Fisica di Aristotele nel 1 397 -, apparirà 
dalla descrizione di un Codice riserbata al catalogo delle 
Opere sue, in cui vedremo a lui date «^ramlissime lodi, e 
fin al cielo esaltata la sua sapienza da c^ue* medesimi , i 
quali concorrevano ad ascoltarlo. Nel seguente anno pia- 
cque al Duca di ristorare ancora lo Stadio di Piacenza ; 
onde fa allora che vi passo Biagio, stipendiato per legg^i- 
vi Filosofia morale, naturale,. ed Astrolo^ (3). 

Ma Padova memore ancora di lui, e dogliosa di non 
averlo udirò più lungamente dalle sue cattedre, nel chiu- 
dersi il secolo novellainente lo invitò, acclamandolo qual 



(t) Veggaii il IX$C9rs9 ptMminmr* tMcutoiie dello Studio Piacentino: e 

4I tomo I . riportando il catalogo de' Lettori in 

Corio /rMritfii Afj/dJia par. STi esso nipendiati, alla pagina 191 Doa 

Giono M OoL Vieemn. Bìm'w de Parma tegeniì Phiiotophiam 

(}) Unabcrto Locati ( Z)« OWg. P/j- moraUm, Miuralem, et AstnhgiaM. 

fitti, pag. iss) & tutammM della ci- Lib. uvi, & sul, D. tv/ 

Tmt li • f ' 
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famosissimo Dottore e Monarca di tutte le Arti liberali , e 
lo stipeiiiiio olTcren<lo4li di dugento quindici Ducati d'ar- 
gento. Vi si recò di buon grazio, e ben undici anni vi si 
trattenne molto onorato (i). Fu in quel tempo ch'ebbe tra 
t suoi discepoli Antonb Baratella da Loreja lodato dal Maz- 
suchelli (2), che poi scrìveado a Gasparìno Barstsa* suo 
precettore negli stodj dì Umuiitk, od «onpooimento inse- 
rito nel suo Libro manoscritco intitolato Antmàa^ possedu- 
to dal celebre Signor Abate Matteo-Luigi Canonici in Ve- 
nezia, come Tengo instrutto dal non mai abbastanza loda* 
to Signor Abate Jacopo Morelli , Custode della Biblioteca 
di vSiii Marco, fece ricordanza di questo suo Maestro in 
Filosofia co* seguenti versi: 

Tutte mi Praeceptor in umbra 
Jpse tua strirram tcrnis pavisus in annis . 
Sed piiu<; in nosfras aurcs Pelacanius Hcros 
Blasttis nrcanos naturac fixit honorts . 
Non sembra che mai fosse condotto a leggere Matema- 
tica, di cui per avventura il Mondo non conosceva per an- 
che i veri pregi. Era tuttavia noto come per eccellenza 
la possedesse, e taluno de' piìi svegliati ingegni amato at^ 
lebbe d*esserne instrutto , se non che pago egli del suo sa- 
pere, faceva mistero di ciò che Tamana ignoranza confouF-' 
deva colle arti superstiziose. Tra coloro, cui cadde in auK 



(i) Il Facciolati {Fast. Gìmn. Po. 
tdv, tomo I, pag. tot) nota, che fa 
aeconbco Prìdie idus Sept. 1 400, e che 
ncijli Atti del Collegio Medico vien 
detto omnium Anium liberalium Do. 
<Mr, « beglU Atd ddla Onìa Epiico» 
pak MCte il 1411 fuutiiritutt «k> 



aium Uberalinm Anlam Doaor et Mo^ 
MrAd. Il prelodato Signor Abate Mo« 
felli fteendo lo spoglio d^ Dottoraci, 
che sono negli Atti di quella Canrcl- 
leria, ha trovato pià volte nel corso 
di detti snaicoamMaionioiiPeheani. 
(ftj Serium £kém t, iI,fMie I . 
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mo tli apprendere da essolui questa scienza , annoverossi il 
rinomato Gramatico Vittorino da Ffhif, giovane allora di 
spiiiio vivacissimo, il quale atiemleva ai;li studj nella Uni- 
"versità Padovana. Procurò egli pertanto di avvicinarscgU 
quanto potè , cerc2> di enirare nella sua grazia , e pose in 
'opera tutti gli uffi/j possìbili onde piegarlo a volersegliene 
lare Maestro. Scrive Francesco Prendilacqua nella Fila di 
rutorinot che il Pelacani, oltremisura avaro, troppo alta 
mercede eoo asprezza ed insolenza chiedendo, stomacasse 
di se quel giovane virttioso, che nella sua propria capaci* 
la confidato si diede poscia a tali studj per se medesimo, 
lìusceDdovi egregiamente (i). Il Platina nondimeno , Scrit« 
tore anch^esso delle Memorie di Fillorino^ ad avarizia non 
già , bensì alla sola inurbanità di Biagio attribuisce l'aver 
egli perduto la gloria di annoverare tra i suoi discepoli 
queiruomo grande; soggiu^^nendo ambidue gli Scrittori co- 
me pentimento e rossore ne avesse poi , quando vide quel 
giovane senz'altra guida introdursi , e perieuamente avan- 
zarsi nelle Matematiche discipline (2). 



(t) Prendilacqua FU* VìOùriaiFtt- ligettia EucUdem M(g,iren<err. . tì'qtit 

trtn. pag 40. ietncept Mathemaiicos rdtquos adeo ac 

(») Fmoiu inde ( Vietoriaw) ilfo» amat pertegii, ni m*pum n ea fM« 

^kemai'cus appetenùsslmus . eilixìt se q'-ie sc'tentùi mii Ofinionem eon^sverit, 

BUlùo PtllM^no , qui tum Pauùi cm, Ferunt Pdltmmim , tum tàptm ttt»' 

fHÌqat ut JuR* unt am in m doettU $*rt mUum, qaai uUt ingeiiam ieu- 

na maxime pnnceps haielaur . Nuiium nàstet , quoique sueeeis'ione i.vn clari 

gtnus «0ieu, oitequuqiupra«urmuit,at diseipuU etiti cariturus, fuo ÌMmonalit 

Ì0mm d i t àpi Ul m 4«eit, fm bamim mmim futimu miAtutt A hùe qtuitt 

htutvottKÙmm àK eMtiftàrei. TtitJem tjt mu mtm» Attmn (Umrinac, qui 

vero qtum lùl ttimtatt , predetti , gru posterìt tao «Mim proiessent r^!iqi:is. 

ùa prof cent, bominit moret, et centro- set. Platina Viu Fittorini Feliren. pres- 

«HM ÌK^niam perotut, mito pmuepto- to il chiarinimo Padre Vainnì Af«WM». 

rt MKf, wgtUri fonfia, tummafue 4(- CttmoaM. Momée txumM par. I. p. 1 
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Come la fama di Vittorino coniinciò fin d'allora a suo- 
nar altainciue, cosi può credersi, che il dispregio usatogli 
dal Pelacani eccitasse mal animo in tutta rUoiversit^ con- 
tro il dispregiatore , talché le Scuole sue , non più frequen- 
tate come prima, rimasero abbandonate. Venne meno tut- 
to il grido, e riputata inutile la sua presenza, fa datl*im- 
piego licenziato il giorno 15 di Ottobre dei 141 1 (1). Tanto 
importa anche ai più sapienti il non montar in orgoglio $ 
tanto nuoce ancor alla stabilita riputazione la trascuranza di 
guadagnarsi coiraHabìlita , dolcezza , e cortesia la benevolen- 
za degl| uomini. Restituitosi alla patria ignoriamo come im- 
piegasse gli anni estremi della vita , benché sia facile , che 
avendo in questi tempi Niccolò d'Este, Marchese di Ferra- 
ra, e Signor di Parma, restituito in questa Citta lo Studio 
generale, indotto fosse a far quivi sentire le sue dottrine. 

Chiuse faialuiente il corso della sua vita il giorno 23 di 
Aprile deiranno 1416; e la vedova moglie ei figliuoli alle 
sue ceneri prepararono una cassa di-marmo con tptsto epitaffio: 
IncSta lux illustre juòar celeste Sophie 
Lumen et Arekadkum mmen venenèUe vatum 
Blanus esse sue studiorum etatis Jpolh 
Quem PelacaM tuHt Còstamei(anensis erigo 
Immortale éeeus patrie jaeet hie tua Parma 
Ghria\ Phihsophum sub quo coiuere Minervam 
Astriloquas Mathesimque omnem sua secuìa Musos 
Mille quadrìngentis sedeàm nonoque kalendas 
jtitij ammnmcre (2) jacet hic pars ossea molis 
Mens aòit in celum felicibus hospita castris . 
Eoe opus fecerunt furi uxor et fdu ejus, 

(l) FtCCÌoIatì luogo citato. rU ietta Letteratura Italiana tomo |s, 

(t) Il chìatiMuno Tirabotclii (Sto. pag. 8^) dice, che futila vou $rtea 
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T.1I ca«!;a, clic un tempo doveva sporger fuori di qualclie 
muro, fu poi, non so quando, scomposta pel solito iii;il 
genio de' nostri contro ogni maniera di nionumenii e sepol- 
cri antichi. Qualche uomo di buongusto (giacche Partna 
non ne andò mai priva, sebbene, al dir del Grapaldo ( 1)1 
poco fossero in prezzo i migliori alla patria ) ebbe proba- 
bilmente a perorare .a favor* dei pezad di questa; onde se 
tanti altri marmi incisi e sculti andarono sventuratamente 
sepolii nel selciato, o nelle gradinate inteme ed esterne 
del Duomo* questi ebber la sorte di rimanerne incastrati 
nella fiicciata, dove si veggono tuttavia. La parte anteriore 
contiene il desattto epitaffio: in una delle laterali, che le 
Tengono a paro, sta una figura in basso-rih'evo colle paro-* 
le Aìngrr Blasius Farm.; nelPaltra vi e pur la figura di un 
uomo, che ha nelle mani una sfera, con queste lettere ^fl- 
cohrius Parm.. Chi ordinò questo lavoro intese di far qui 
rappresentare INIacrobio espositor della Sfera in Somnium Sci- 
p'tonh , giacche, come si è veduto anclie prima di questi 
tempi, Macrobio npuiavasi Parmigiano; ma lo scarpellino 
scrisse Macoòrius invece di Maerobius, O ch^ nel tempo 
della morte del Pelacani trovate le ossa del supposto Ma- 
crobio fossero, colle sue spoglie nella ' medesima cassa rin- 
chiuse, o che la detta ^ura inducesse in errore gli Scrit- 
tori, nacque dappoi Topinione, che Macrobio e Biagio nel 
medesimo sepolcro giacessero* Lo ha dimostrato il donisst- 



anomomeic fimi^evrmu, é voUtd 
in essa iniìeare priva di anima , 0 «L 
ira tosa « àò tomi^ianu. Io credo, 
che R dovrebbe leggere «mmtomtne ^ 
li qual voce «ceordica a mo/u. signifi- 
eir pub molt teompau* . £^ noto al at« 



iteiM delia Omtemtna di Anassagora 

deKrìcto da Lucrezio, che rìpcrcva I3 
gencrauone dalla compocizione di par» 
tkelle desunte da tutte le parti deirn- 
mano composto. 

(0 Dt Patiiius AtdisM 1. il,c.i. 
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mo Signor Cavalier Tlnibo^chi (i) coirautoritli di Ciriaco 
d'Ancona e del Biondo, il secondo de' quali però assai ma- 
le informato credette data la tnmba al Pelacani nel preesi- 
stetue sepolcro di Macrobio. Anche il nostro Niccolò Biir- 
ci pubblicando nel 1494 la sua Bononia ilìustrufa di-;se di 
questi : III duo Parmae extra poriam Mutric'is Ecclestnc uno 
et codem scpulchro marmoreo contumulantur , Ma di lali opi- 
nioni non dobbiamo essere troppo solleciti. 

Meglio fia osservar qualche poco il genio ano filosofia 
co, il qaale dalle Macemacìcbe assottigliato, fu cenamente 
pih sodo che in altri allora non fosse . Scandagliate aTen- 
do egli le fòrze della natura, non rìcorreva già al sojNraii- 
natnrale, come usavano molti allorché duopo era spiegare 
un qualche raro fenomeno, ma scorgeane tosto le arcane ca- 
gioni. Accadde una volta in Milano, che furono vedute per 
Varia molte figure di Angeli con certe trombe in mano 
ascendere, e discendere tra le nubi. Il popolo ne concepì 
un grandissimo terrore, ed ognuno può credeie quali pre- 
sagi se ne pigliassero; ma egli facendo osservare la statua 
dorata di un Angelo posta su la Torre di San Gottardo, 
ciie una tromba, o spada che si fosse, teneva in maiìo, in- 
segnò come le nubi disposte allora in modo da farsi spec- 
chio moltiplice a quella figuri, prodncevano riflettendola 
tali apparenze, del che lasciò memoria in fine del suo Trt- 
tato di ProspetHiM. Anche i moderni Fisici senza rìcorrera 
a* miracoli e prestigi riconoscono negli umidi vapori dira- 
dati in aeree nubi la cagion vera della Fitta Mfofjgtm ìq 
Sicilia, e di altre consimili maraviglìose apparenze, che 
talora v^gpnsi in cielo. Però conoscendosi il Pelacani apo- 



(a) Stori* iUU XfiMwtiini AéUdaa mao vi, Pane ptg^ tfim 
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gliato di assai pregiudizj , non si fwh credere persuaso nep- 
pur degli errori deirAstrolot;ia Giudiciaria , cu)r,(cchc dell' 
AsrroLjgia facesse professione unendola airAstroncmia . Che 
se ne diede precetti o convicn ripeteilo dalla uiiliik del 
guadagno, o supporre che dalle astrologiche ipotesi mai non 
disgiungesse il piìi saggio consiglio di far dipendere tutto 
Tesilo delle mondane cose dalla dÌTtna Provvidenui \egliante . 

Promisi di voler accennar lorigine deiringanno, in cui 
cadde il da>Erba riputando Biagio uscito dalla famiglia de* 
Cernitori. Trovo neirArchÌTio del Monìstero di San Gioan- 
ni Evangelista il Testamento di Eustachio nato già da Fi- 
lippo de* Cernitori, e da Gioaona de' Pelacani, steso dal 
Notajo Giorgio Arpi il giorno 28 di Marzo del 1505, do- 
ve esso Eustachio ordina la fabbrica di una Cappella, con 
certa Ancona, ove si debba vedere TArme di £iagio Fda- 
cani unita alla propria. Da ciò lilevo esser niolto probabi- 
le, che per la madre di Eustachio, discendente dal no- 
stro Biagio, e maritata a Filippo Cernitori, venisse in 
quella famiglia la eredità Pelacani, e che da ciò prendes- 
se motivo il da-£rba di confondere un casato colTaltro. 
Ma scendiamo onnai a far novero delle fttiche di Biagio. 

O F £ R E, 

L Inàfinmt Quaestkmes super Traetatu de laHtudii^ut 
Jwmtmtm, detenmatae per veneramdum J>oetorem Mt^strum 
Slashm de Parma de FeHeaais* Veggonsi impresse in una 
vecchia Raccolta di cose filosofiche dopo il Trattato delle 
Fn^por\iom di Alberto da Sassonia, e quello De Uuimdm' 
hus formantm di Gioanni Horen . In fine stanno le note ti* 
pografiche in questo modo: Expliciunt Quaesdones super Tra- 
etatu de iatitudìmòus formarum JSagistrì /ohanms Swen, de^ 






tciininalae per iriicranUunt Ihictorcm Atiium JJa^isirum Bla- 
siiuu ile J'uruiii. uc Fclactiniì. Impreisa Puiluac per JliUhueurn 
Cri Jious lìc l'uiritliuligrul^ 14.62 die duodecimo ^cpiaitòìis . 
J.aus Dco. L'edizione fa eseguila con un curaitere semigo- 
liiu iU bella forma m-4.'* . 

II. Blasn de Poma de tactu corporum duorum Quaestio , 
Fu iiupressa ia un'altra Raccolta di cose filosofiche, ove 
fu ifótampata anche ^la già descritu Operetta. Ce ne* dà 
notizia il Maitiaire negli AwmU Tipognrfià tomo v , parte I % 
]iag. 119* indicandoci come segue le cose in tal volume 
contenute : Quaestio de modalibus Bassani Poi tu y et Tracia- 
ttu Proporiionum introductoruu cui cakulationes Sutssct . Tra^ 
ctatus Proportionum Nicolai JToren . Ejusd. de iaiiiudiniùus for- 
tìiai uin. Jìiasii de Panna de latuudmibus forma rum . Tiuciatus 
Anouitmi de sex iìu:oin enit imhus . Quaestio subuUs Joams de 
Casali de vclocttute inotus alierano/ns . Jilasii de Parma de la- 
ti u corporum duorum Quaestio. Feiieiiis mandato ^ et sumptibus 
haeredum quondam ntMUt %àri J>, Octaviani Scoti Civis Mo^ 
doetiensis per Btmetìtm LocateUum Pergomensem presbyterum, 
KalentUs SeptemMius 1505, foL, Il nostro Niccolò Btirci, 
lodando il Pelacani nella sua Bonoma illustr^a' impressa 
nel 14941 disse di lui: Cujus Commmentaria dna Aries no- 
themancas impressa sunt. Ma per qualunque diligenza non 
ho trovato altra cosa di lui pubblicata colle stampe. 

III. Blasii de Parma excellentis Artium Doctoris expBca^. 
tiones Praelectionum Librorum I et ti de generatione , et cor- 
rupftoìtc Arislotelis . Jtem Lxber Meteor. ac de Anima ^ er Pluj- 
sicorum ejusdem. Codice cartaceo in-foiilio nella Biblioteca 
Chigi, scritto in Pavia l'anno 1385, come ebbi notizia dal 
Signor Dottor Giaiabemardo de-Rossi valorosi-.simo Profes- 
sore di Lingue orientali in questa K. Università di Parma , 
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di« sella sua dimora fatta io Roma nel 1778 ebbe ad 
osservarlo. 

IV. Exposifio in Odo Lilros Fh'/sicorum yer Quesiiones 
seniìiJum stiriiìisni ma Jrtiitm ilìuslraiorcvi Magìsttum Blaxium 
d< Panna. Due esemplari cartacei di ([uest Opera ho iò ve- 
duti nella Uiblioieca V.iiiuaiia ai nuincii 2159 e 3012. 
Essa incomincia Quoniam quidem intetìi^trc , et scire conti' 
gii ec.. Il primo esemplare fa scritto in Pavia da uno Stu- 
dente delFAutore nel 1397* siccome appare dalle parole 
deiramanuense poste al fine in questo modo i Exphduta 
Quesiiones octavi ^ri et ultimi Phyàconm secundum Blanum 
de Parma ^ jfui suòtilium Doctor appellatur. Die fovis xyjlll 
mensìs Jtdn 1397 in Studio Papiensi, Scripte per me Ber- 
Tiiirdttm a Campanea de Verona hora tenia noctìs. Costui al 
fine di ooni libro, come già accennai, fu solito porre gran- 
di elti^i del Pelacuai , dicendolo alla fine del terzo qui in» 
ter Philosophos resplendet siciii nurum uiier tnetalla ; e in fine 
del quarto qui est iiiier Doctoin Arntun vuiximui . Finito 
il t|iiinio lo cliiauiò florcm Fkilusop/nuiUum ; e dopo il set- 
timo profun lum sprciilatorrm . Il secondo eieinplare porta sul 
fine questa uieuioria: Iste Questiones Jìlaxii super Jiùros Phy- 
sicorum sum Fratris Petri de Raymundis de Cumis Ord, Pre» 
die. quasicriài fecit anno Domini 14C9, anno sciUcet primo 
quo fuit Magister Stud, Com), Papiensis ^ quas et sub ipso 
Moffstro BUtsào audivit, 

Y. Quaestiones aliae in oc/o Liòros Pkysicorum, £^ opera 

in tutto diversa dairancecedente, e comincia: Gratta JReffs 

Celorum, qtà totius are (così) etemental&t sttmnus est Jm~ 

perator , in laudem , et gloriam serenissimi Duds Mediolani ete, 

Virtutum Corniti s ac totius Lombardie Ficarii GeneraHs Impe- 

rialis ec. . In fine leggesi Expliciunt Questiortes super x « a « 
Tom» Il ^ 1 
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3 » 4 1 5 1 ^ » 7 1 S Zibris Physicorum Arìstotelis dis pata- 
te , et in scr'iplis tradite in Cn itatc Papié per perspicnum Do^ 
ctorem Blaxium de Parma anno Domini 1 397 . Stanno ncll* 
accennato Codice Vaticano 2159. 

VI, Jilasii de Parma Quacsiiones de Coeio et Mundo . Il 
Padre Tommaso Verani Agostiniano della Congregazione di 
Lombardia, uomo eruditissimo nelle materie bibliografiche, 
mi fece veder quest'Opera nella Biblioteca del suo Con- 
Tento Santa Maria del Popolo in Roma. Per le Botizte 
tratte dai Godici della Biblioteca Ambrosiana mandatemi 
già dal Signor Conte Carlo di Firmian di gloriosa memo- 
ria, so, che in quella Biblioteca famosa ve n*è no esem- 
plare segnato P 110. Comincia TOpera cosà: Circa primm 
liòrum de Coelo et Mundo tjuaeritur primo secttndum egregittm 
Doctorem et Magistrum Blasium de Parma , uirum mnms qum^ 
titas sit dìvisibilis in semper dn isitniia , et arguitur quod non 
ec. , la qual opinione sarebbe piaciuta al moderno Filosofo 
Antonio Genovesi, e ad altri, i quali, ponendo per principio 
de' corpi le sostanze semplici, negatio la divisibilità della 
materia in infinito . In fine del Codice Ambrosiano leooosi : 
£xpìiciunt Quaesiioncs libronim de Coelo et Mundo egrcgn Ar- 
ttum Doctoris Magistri Mlasii de Parma, scriptae prò Magi^ 
Siro Antonio de Jbrtt:^io. 

YIL Quaestìones super Tractatum de proportkmìòus 7%o- 
mac Berduardtm^ eompUtuae per Magistrum Blasàum Pelaca-^ 
num de Poma, Codice membranaceo in-foglio, legato as- 
sieme co! mentovato Codice Vaticano 3013. Comincia Quae- 
ntur circa Tracmum proporHonum Maestri I%omae Serduar^ 
dini ab exìmio ArHum Doctore monarchaque Domino Magtstro 
MUuào de Parma ec. . Quel Fra Pietro Raimondi, che fece 
trascrivere le Qnistioni sopra i Libri della Fisica nel 1409 , 
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scì'\<se in f.uc ili questo di averlo egli stesso compiate n 
Muglino JacuLo de Panìsalibus lilediCO 1406^ 29 Augusii . 

Un altro esemplare se ne trova neirAmbrosìana nel Codi- 
ce F 145. 

YIIL De F<mderiÒus. Nel medesimo Codice Ambrosia- 
no F 145 sta questo Trattato, in fin di cui si legge: £x' 
jtletae sunt Quaesiioms super Traetatum de Foaderìòus, emp'd^ 
huae et ordinatae per Mag^strum Slaàum de Peilacams de Par- 
ma Artium Ifocktrem eminenàssimum, 

IX. De Perspectiva, Questa è senza dubbio TOpera più 
studiosa di Biagio, ore mostrò il suo acume nelle cose spet* 
tanti all'Ottica, trattate con dottrina matematica. Se ne tro- 
Tano più esemplari. Il Monifaucon disse trovarsi nella Bi- 
blioteca Laurenziana al Pluteo xxix Qucuioncs Prospective 
Magisin Blaxii de Parma , ab solute per Bcinardum de Fio- 
rcTìtia 1428 (1); ma questo Codice è poi stato più am- 
piamente descritto dal chiarissimo Signor Abate Angelo Ban- 
dini (3). II Codice Vaticano 2161 contiene le sole due 
prime Parti. L'Ambrosiano segnato G.71 le ha tutte tre. 
Nel fine di questo sta scritto: £xpUcit Opus eximH viri Jr^ 
liuM, et Mediane doctoris Magistri JBlasii Parmemis super 
propo^tionibus t et communUtus perspectivis , scriptum per ne 
Moffstrum Marinum sacre Theologie Doctorem de Castignano 
Ordinis Minorum Frovinàe Morchie Jnchomtane dum Papié 
studens essem t^sàpulus Magistri Franàsci de FeUacams filn. 
supradicti auct<ms anno Domìni 1445. Altre due copie mu<T 
tilate si hanno pure nell'Ambrosiana. Una intera, e molto 
bene scritta ho riscontrato in Roma nella celebre Bibliote» 
ca Barberina Codice 732, ove parimente FAutore viene 



(i) B'AUodi, mi. pag. xff, (x) datil. cod. MiU. taamóaaM t, ti, cali }6. 
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(letro Meilico: F.xplìcU Opus ex'vmi viri Anium et Medicine 
J>oci<>ris Aldgistri Blaxii Ptirmrnsis sujier pToposiliombus per- 
jpccmis f scTipte per me Theodoncum Goch Ahnannum 
undeàmo die mensis furti, N*è anche ricca la Biblioteca Ve- 
neta di San Marco (1). 

X. De Praedicamentis , Questo Trattato, con altre cose 
logicali, è nelPaccennaio Codice Barberino. In fine sta 
scritto: 1416, 34 Septemòris, 

XI. Conclusiones super Zibris Metkaurorum ( cioè Metheo- 
reorum) Jristotelis secundum Alaghtrum Bìasium de Parma, 
Cominciano De primis igitur quidem causis ec. Le ho ve- 
dute nel Codice Vaticano ai 60, che è parte cartaceo , par- 
te membranaceo in-fu^lio. 

XII. Q'iciesnones in Ldiros lilctheorf orum . Seguono nel 
Codice ineik'^^iint) , e il principio loro è tale: Circa p'iminn 
Lìbrum 3I>:ihauroì li.n /irt fiorrlis primo (piaeniuT sccunJiti/i Jla- 
gislrum Blasium de Fauna u'iivn iste tnu/idus gcnciubihum et 
corruptìbiitum gubernetur a Celo ec. 

XIII. Inàpium Quaestiones super Traetatum Sperae Jo- 
hanms de Sacro boscho per JBlasìum de Parma Doctorem ex- 
ceUentissimum Matbematicum singtdarem . Comincfano Ctrca Trai- 
ctatum de Sphaera, In fine Expìetae sunt Quaestiones de Spe» 
ra seamduM veneroMiem Doctorem Magistrum Blasium de Par- 
ma Parisiensem . Forse erano state dall'Autore dettate in 
Parigi. Le contiene un Codice di varie cose astronomiche 
scritte nel secolo xv, posseduto in Parma da Sua Eccel- 
lensa il Signor Dottor Antonio BertioU , Precidente del Sa- 
premo Consiglio di Grazia e Giustizia. 



(t) Citai Cod. niM. BibL S. Mud voi. kI, pag. 141. 

( 



Digitized by Googic 



lij 5)5-' 



XIV. Demnstraùones Blaxn Pamensis super Spheram, 
Le comiene il Codice Vaticano in-4.* segnato 337C. 

XV. £taài Pamensis Demonstrationes geometricae in Theo- 
fica Phntinrum. Hanno liioao nel Codice accennato, che è 
una miscellanea di varie cose Matematiclie , scritte di ma- 
no di Lorenzo Boniscontro, autor del Comento all A^trono- 
mico di ÌSlarco IManilij, siccome di proprio jm^iH) noto 
quivi il rinomato Fulvio Or>ino . Un altro Cuilice ho ri- 
scontrato nella Vaticana s^iiiiaio 40^2, ove leeU'-'-^i la ^^tcj- 
sa Opera di Biagio con (jnr-^to titolo: Super Thcuricum ria- 
neiarum demonstrationes et Jultu. Il Coj)i>ta aggiunse in fine 
tali parole: Per me Petrum de Fita 1401 explete sunt Tkeo» 
rice Pianetarum per Magistrum Blasium de Pelacanis de Par» 
ma edite. 

XVL Blastt de Parma Quaestio brevis de Praedestinatio- 
n«. Si trova nel Codice 163 della Biblioteca de* Santi 
Gioanni e Paolo di Venezia, giusta il Catalogo sommini- 
stratoci dal Padre Maestro Domenico Maria Berardelli dell* 
Ordine de' Predicatori nella Nuova Raccolta di Opuscoli in 
seguito della Callogeriana , tomo zxxill. Sembra pane di 
Opera teologica piìi voliimino>a , perchè il titolo del Ma- 
noscritto è tale: Quaestio quiinliim iheo'ugica exemjiluia per 
me M. Saladimim de Roma Amum et Mcdicinae Doctoiem ^ 
quae Quaestio est de Praedi siinatione , et im eni in (juodam 
libello Tlieoìogiae, quem ohm ennìposutt fcniiosiis Doctor Arnnm 
et JUedicinae singularissimus M. Blaxius de Parma . 

XVIL Judicium de Pevolutione Anni 1405, authore Blth 
no de Parma, Lo contiene il Codice 7443 della R. Biblio> 
teca di Parigi . Potrebbe esser nondimeno fattura di qual- 
che Astrologo per dar credito alle proprie invenzioni. 
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LXIX. 

FRANCESCO LUCANO 
SENIORE. 

Studiò Francesco Lucano seniore il Diritto in Bologna nel 
secolo xiT; e ce lo fa saper egli stesso in quelle sue pa* 
role: pnut temporibus meis pluries «ufi fierì Bmnmait (i)> 
Diventò bnon Dottore, e passò a* servigi di Giangaleazzo 
Visconte primo DacK di Milano* impilato tra i Maestri 
delle sue Entrate Ducali. Nel 1402, acquistata chVbbe il 
detto Principe la GitÀ di Bologna , scrisse il Lucano il soo 
Trattato De Prìvile^o Fisci, come accenna egli stesso nel- 
la premessagli epistola; onde falso, che si debba creder 
composto allorchò ai tempi di Niccolò d'Este fu ristorato 
lo Studio di Parma, giusta il pensiero dell'Àirni (2). IL 
Pico (3) ne cita una edizione antica intitolata cosi : Cc/e- 
bernvìì Jur. ulriusque Doctoris D. Francisci Lucani de Farina 
optimi Practtci , et ex Magistris Iniratariim Ducatitim MediO" 
Inni, Traciaius de Prixiles,io Fisci ad Illiisiriss. ohm jMifdio^ 
ioni Ducem Jo: Galea:^ Vicecom. . Trovaci riprodotto nella Col- 
lezione: Trùctatus JUustmm in utroque tum Pontiftcu, tum 
Caesarei Juris facubate lurìsconsultorum tomo xil, col titolo 
De Fisat, et ejus Prìvile^is. Venezia 1584, in-foglio alla 
pagina 6 e seguenti . Il Gesnero poi nella Biblioteca gli 
attribuisce un Libro De eriaune hesae Majestatis* 



(1) Dt Prml. Faà pam I , a. 97, mu Tma, D* Alln. 

{%) Ep, «< CMtg. IcunmParmM (j) AfpetuL pam IT, pag. ). 
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LXX. 

JACOPO ROSSI 
VESCOVO DI VERONA E DI LUNI, 

ED 

ARCIVESCOVO DI NAPOLI. 

M i dispensano dal parlare della nobiltà Inminosa de* Bos- 
si Marchesi di Sun Secondo, Conti di Bciceto, e Signori 
di molte altro Terre, la Storia particolare, die ne scrisse 
Vincenzo Cartari , le Genealogie tessutene dal Sansovino» 
e dall'Angeli , e i molti elogj , che se ne incontrano in tut- 
te le Croniche antiche. L'instituto presente vuole soltanto 
ch'io dica essere uscito da questo valorosissimo Casato an- 
che un buon numero di uomini assai denti , fra i quali no- 
minerò in primo luogo Jacopo fio^liuolo <li Delirando, e di 
una madre del medesimo sangue, qual lu Eleonora di Ugo- 
lino de' Rossi . Questi , dice il Carrari , dtMsi allo audio del- 
le Leggi, e dette sacre ledere prinàpalmente , m quelle riusd 
non men tforio, che Pietro (suo fratello), e gli alin parenti 
nelFarm valorosi , massóne avendo alle dette sciente a^utmo 
la eognh^kme della Filosofia^ e deir Astrologia (i). Così qua- 
lificato, caro divenne a Giangaleazzo Visconte Signor dì 
Milano, il quale instituito avendo lo Studio di Pavia Tan- 
no 13874 destinollo a Ictieervi pubblicamente ragion ca- 
nonica, come attesta il Gorio (2). Non posso persuadermi 
che ciò fosse più tardi , parendomi che da Vescovo non sa- 



. (t) Canifi Swria if Roin Ptm. (t) Siarìa di MUm» pine iv» 
lib. iv« ptj^ ix<, 117. cane lye. 
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rchhe stato cli'nnir.to ad una cattedra. Clie se il Curio cliia- 
nvillo Prelato di Verona, volle unii. anienie si^^nificare quan- 
to avvenne poscia di lui, nò doveva il Cairari si rigida- 
mente interpretar ciucila forinola. 

Il Visconte, che lo avea tra* suoi Consiglieri annove- 
rato « e sapea quanto potesse fidarsene t ridotta Tanno ap- 
presso in ^no dominio Verona, fece rimoverne il Vesco- 
vo Pietro dalla Scala trasferito a Lodi , e surrogare in quel- 
la Sede il nostro Jacopo (i), forse non oonsecrato allora; 
giacchi notandosi ct ine particolar cosa nella Cronita di Pier 
Zagata , ch'ei cantò Messa il giorno 1 1 di Decembre del 
1400 (2), pare doversi conchiuderc , che multo pia tardi 
fosse al Sacerdozio promosso. L'Ughelli vuole, che poco 
appresso avesse in coninuMida la Badia di Nonantola (3); 
ma lo snientono i moninuenti prodotti dal chiarissimo Ti- 
rabosclii nella Su ria di ijnelTaugusto Moni^tero. 

Parma era allora tirannegoiata da Ottone Tcizi capital 
nemico de' Rossi; onde il nostro Prelato, il qual figurava 
come principale del Casato, fu soggetto a moltissime ves- 
sazioni; concìossiachè , oltre alPaver Ottone t>andito capital- 
mente lui e Pietro suo fratello, fece nella pubblica piaz- 
za^ di Parma nelPÀprile del 1405 dipingere le loro figure 
appiccate alla forca per un piede con sommo obbrobrio C4) ; 



(i) Ughelli Italia Sderm tomov in 
tp. Vcron. n. 94. 

(t) Zagata Croaua H Vtnma par- 
te il, voi. I, pag 14. 

(}) UgHcUi tomo cit. in cp. Tar. 
vis. n. IO. 

(4) Una Oonici naooicnttt di c^ue' 
^orni, di cui ho copia, dice: 140; 



de mense AprìUs Domln-.s J.tcolus ie 
Suheis filiut ^aondam Domini Btltrj. 
mi Epitetai VennM, et Pana de 
Ruheii e)us frater fueruat piai ai Pa- 
tadum vetus Communu Pamae vertHM 
Plateam appemi per mmn peitm aJt 
furcim, pictis ui j rope eoi JaatastAK' 
riiolis ad ùuigaia tua Ltùau. 
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e viva guerra nanteiine loro« dalla quale pero nel Feb- 
brajo dell'anno appresso fa costretto fiur tregua per un bien- 
nio (1). Ad un tempo, ricuperata Verona dai Veneziani, 
avendo eglino a sospetto il nostro Prelato, pregarono il Pa- 
pa acciò da quel Vescovado lo rimovc^se ; talché all'altro 
di Luni promosso fu,. Nè devonsi ascoltar il Carrari , il Pi- 
co, e il Bonloni , che in Luni prima, poscia in Verona 
seder lo l'anno. Il Terzi in quel mentre avendo messo 
in disperazione Ìl Duca di Milano, e il Marchese di Fer- 
rara , ebbe per un orditogli tradimento il solito fine de' Ti- 
ranni, ucciso nel 1409; il perchè taluno degli uccisori, 
credendo al nostro Prelato &r cosa grata, gliene mandò 
Podiato teschio* che, veduto da lui, memore della pia- 
cevolezza e cariti propria di un sacro Pastore, trassegliene 
dagli occhi un largo pianto, e mosselo a ordinare pred e 
suffragi per l'anima di queirinfelice (1). Intanto governò 
la Marca di Ancona, nè trascurò i vantaggi della Fami- 
glia; perchè come fio dal 1400 aveva da Bonifazio IX im- 
petrato una Bolla in confermazione de' Feudi già pe' Rossi 
ottenuti dalla Chiesa di Parma (3), cosi nel 1413 un Di- 
ploma riportò da Sigismondo Re de' Romani , clie tutto lo 
Stato amico a lui e agli altri della Famiglia ristabilì (4) . 



(i) Nella Cronica stessi. 

U) Vei^ui la namtJoa«diqae«o 
fatto tratta dal Diario di Bartotocn- 
meo Olivero, pubblicata dairUghclli , 
•va del noRTO PrImo CitcUi crai Ve. 
tco»i di Verona. II da-Erba narra , che 
Maddalena de' Rossi in Modena go. 
dem d'iofiarir nai cadifm di coki . 
the l'aveva dada patria diondita. Glia 
T»m0 U 



poi la tcsu di lui fosse mandata ai 
Rossi lo acrive aocbe il Canari, il qua. 
le, «eguendo Gioanni Minorità, la dì» 
ce posta nella Rocca di Felino, dora 
ai vide mohi «nai. 

()) Ughdli ItMUtStau in Sp. Pém, 
n. 41 . 

(4) Tal Diploma io io tengo stafli> 
pato iiufàglio. 

r 
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Travagliata in quel tempo la Chiesa da vecchio fero- 
cijsimo Scisma, e da crudeli Eresie, fu convocato il cele- 
bre Concilio di Costanza , al quale tra tanti Dottori e Pre- 
lati anche il nostro Vescovo si portò, le parti tenendo di 
Papa Gioanni XXllI, il quale vedendo allora privo rima- 
ner di Pastore rArcivescovado di Napoli, a lui durante il 
Concilio lo confeiì ranno 14 15 (i). ÀTun parte nella 
condanna di Gioanni Hus« e degli errori di Viclefo* e in 
tatto cii» dHmponante ivi trattato, te ne tornò, sciolto il 
congresso, alla patria, dove si fermi», e dove morì Fanno 
1^18 . Fa seppellito nella nostra Cattedrale in un^acca di 
jiiamio, g& posta sopra la porta della Sagrìstia madore 
Terso il Coro, e poi, come quella del Pelacani (e chi sa 
come quante altre ) distratta ; e non e poco , che si avesse 
tanta carità di conservarne la fronte incastrata nel maro in 
altra parte della Chiesa, dove si leggono questi versi: 
Sanguinis heroici Rubcorum gloria , Praesuì 
Jacobus /tic snus est , patrtae memorabile nomcH^ 
Rehgionis honor latìae , Synodiquc i crcndae . 
lilens tamcn alta petens , quae noverai astra revisit . 
ITk norat causas rerum , sacrataque jtira . 
Mtme Verona ntum Pastorem^ oc oppida Lunae, 
Regia Parthenope novit, siii Mantóa eessit. 
Mille quairingentos nonos Sol datai annos. 
Magna Ugtutìnae pemt cum gloria Pamae . 



(1) UghdJi Jun* Stura tomo vi io AnM^. Neap, a. |l. 
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LXXl. 

SIMO ni; d amenza, 

N^on Tolgar fama ebbe a* suoi giorDt Simone da>Enza 
Dottor di Decreti, chiamato a sostener pabblicamente le- 
zioni in Bologna, in Padova, ed in Parma, giusta il da-Er* 
ba . Gì assicura Teruditissimo Signor Conte Gioanni Fan- , 
tttzzi di aver trovato ne* Documenti bologne^ come nel 
1384 un Simone da Fama leggeva il Decreto in quella 
celebre Scuola; e noi conchiudiamo esser questi il da-£n- 
za, comecché giovane convengaci confessarlo in tal anno. 
Impiegata la prima età nelle Cattedre, fu molto in patria 
riputato fra gli Ecclesiastici, cui volle andar ascritto, e il 
Vescovo di questa Chiesa Gioanni de' Rusconi lo destinò 
sno Vicario-Generale (1), Quando nel 14C9 questa Citta 
accolse per suo Signore il Marchese Niccolò d'Este , fu a 
lui addossato il carico di presentargliene le cliiavi , e di far 
a nome dei Pubblico una elegante orazione (2). Indi'eb* 
be luogo tra i primi, che poco dopo concorressero al de> 
ceroso ristabilimento del Collegio de* Giudici, benché ÌI suo 
nome fosse malamente cangiato nella Mfmieola pubblicata 
dal Pico in quello di Simone Gycckia^ o Jgocchi (3). Era 
Arcidiacono della nostra Chiesa, allorché, mono neirOttobre 
del 141 2 il Vescovo Rusconi, radunò il Capitolo, e cogli 
altri Canonici elesse a succedergli Fra Bernardo da Carpi 
dell'Ordine de' Minori (4), che riguardoUo poi molto di* 

(1) BoaaTCOtura Sacco nelle lut (1) Angeli /«/«ru ii Par. L iil, 

iV«cr roanoacritte d Fico dke di ivcr pagp i<f. 

veduto un ImuMate del 1410 * dove (}) Pico MatrìcoU pag. (• 

dkcn Mk. (4} ArcikdelBieT«CBp.icc.zv»a.3* 
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stintamente , e si giovò ili Ini S|)czi.ilmeiite nel comporre il 
volume ileoli Statuti , the ancora si osservano dal nostro 
Rcvercn<lissiino Capitolo. Viveva pur anche nel 1415 > al- 
lorché ÀnJrea Abate dì Ghiàravalle della Colomba lo de- 
legò a prender informazione su la idoneità di Gioanna San- 
Tirali Monaca in San Quintino, abilitata, comecché illegit* 
lima, da ISartino V ad esser Badessa di quei Oloaistero (i). 
A perpetua sua memoria leggesi nel nostro Duomo il se- 
guente marmo t 

M. 

SIMONIS HENTII DECEETORVM 
DOCTORIS ECCLE-*^ P A U M K N- 
ARCHIDI AGONI MORVM PROBITATE 
OMNI DOCTRINA ET VIRTVTE 
ORxNATISS. HO MI NI S QVI LICET 
ANNO PLVS MINVS SEPTVAGESIMO 
VITA EXCESSERIT QVASI TAMEN 
ADOLESGENS DESIOERATVS 

• 

ferine, dice il da-£rba, aicmi Canom delle £egp, 
Sswm , et una Regola a henefn^ Frelad del wndo dt ce" 
lebrare religiosamente gli divini Ufft^ (2). So^UDge FAba- 

te Paolo Luigi Gozzi nelle sue Memorie manoscritte def^ 
l/omim illustri Parmigiani ^ che l'erudite Opere di lui, es- 
sendone stato erede il Conson^io de' Vivi e de' Motà » anda- 
rono disperse. Dai Signori Consorziali non mi h riuscito aver 
lume alcuno su il vero , o il falso di simile proposizione • 



(i) Rog. di AlCanioFeinfit cGio: Arciuvio deUe Moniche di S. Quintino, 
de' Fnncont | Deccmbce 14»/, udì' {%) Comp, mi. ieUt Cm di P*r, 
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LXXII. 

ANTONIO CERMISONE. 

Conserva U patria diritto su i figliuoli dì un Cittadino, 
il quale da lei uscito per valorosamente distinguersi altro* 
Te, ottenga prole in diverso paese. Quindi Ferrara tiene 
per suo TAriosto, comunque nato in Reggio} e Bergamo sì 
vanta del Tasso venuto in Inc« in Sorrento . Un Guerriero 
parmigiano appellato Cermisone passò nel secolo xiv ad es- 
sere Gondottier d*arini sotto le Veneziane Bandiere, ed eb* 
be in Padova un figliuolo chiamato Antonio , e cognomina- 
to dal padre , come ingenuamente confessa il Facciolati , 
Anionius Cermisonus ftUus Cermisoni Parmensìs Venetarim Co^ 
piarum Ductons Fataiii naius (1). Fiuliuolo di padre par- 
migiano si dice pur anche nei monuiuenti spettanti alla Uni- 
versità Padovana, esaminati dal chiarissimo Signor Abate 
Jacopo Morelli, Custode della Veneta Biblioteca di San 
Marco, dai quali eì mi assicura costare, che Antonio fu 
protnosso alla Laurea in Filosofia e Medicina Tanno 1387 
dal nostro Biagio Pelacani, e da Marsilio da Santa So&, 
i quali sicuramente furono suoi maestri. Ciò posto, non 
possiamo concederlo* a Verona , cui £icilmente lo volle at- 
tribuire il Marchese Maflei (3) . 

Dapprima cercò fama Antonio in diverse Scuole, ove 
par che fosse chiamato a leggere Filosofia , e spezialmente 
nello Studio di Piacenza ristorato da Giangaleazzo Viscon- 
te Fanno 1398, in cui interpretò i Libri della Fisica di 



(1) Ah. Gfm. Pauv. t. I, p. i&j. {i) Ftmu Uba», patte il, p.ia7* 
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Aliatotele (1). Ma il suo valore a Parlova rlchlamollo. Ivi 
la Logica e la Fisica , poscia la Medicina lungamente in- 
segnò, adattandola alla pratica meglio che non erasi fitto 
ai tempi addietro, giusta il sao contemporaneo lodatore Bar- 
tolommeo Facio, che dice: Fhtsquam ceteri supenons od 
nswn^ et exercitatioiiem eam scientiam convertU (2); il che 
concorda con quanto paitsò per tradizione , e venne poi det* 
to da Bernardino Scardeone gravissimo Storico padovano; 
ffie prìmut («# fertur) Jurìsconsuhonm nutre mier hgendum 
Castm in termms auJitoribus suh formare consueverat , qui 
tnos ab eo deductus m kanc usque diem m Scholis a plurìmit 
observatur (3). Lo stesso Autore non istancasi di celebrar- 
lo , chiamanilolo excrlleniissìmum Mcdicum , ed aogin^rnendo , 
clic in Pataviììo Ci/iimasin (/tiuiiis , et quoad x ixil., priìicipem 
locuin tennil ^ ulpoic -ir omrii scnnnorum genere, et rei vte- 
ilicae prtnceps habitus. Al dire del Facio a molti chiari uo- 
mini suoi coevi apprestò coirarte sua soccorso, e alcuni 
Decreti del Sanato Veneto, a sno fiivore prodotti dal Fac- 
ciolati , mostrano , che di tratto in tratto passò da Padova 
a Venezia per assistere ad infermi. Qnaldie Scrittore cita- 
to dal Papadopoli (4) pretende, che adunasse molte ric- 
chezze, ma che tntte insieme, dedito al lusso ed alla cra- 
pula, le disperdesse, ridacendosi a nk^ire ben povero. Lo 
stesso Papadopoli aHerma , che non campasse oltre Tanno 
1435; ma il Facciolati vissuto il vuole sino al 1441 . 

Se al Facio creder vogliasi, nulla scrisse, satis de hisce 
rebus a vetenòus traditum esse arbUratus, Lo Scardeone pe- 

(l) Locati De Urb. Plac. origuu (j) Scardeone De Aattqùu Uri, 

tt iMShus, pag. 190» Ptttv, lik il, pag. 109. 

(1) Fano D* Virìs IBastriht ps- U) Hist. Gymn. Patav. tomo I, 

gin» J7» libb III, ctp^ IT» p)^> xt/. 
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rò, clie più (li lui si pub credere informato, ancorché più 
recente , dice il contrario con tali parole : Scripsit in ea fa- 
cullate plurima vohm'ma luculentissima , quae passim per um- 
versum orbem dìxuìgata Irguntur; et prnestrtm saluberrima 
Consilia adversus omnes aegritudines a capite us^/ue ad pedes ^ 
et de [/rims y aliaque multa sciiu dtgmssima. Lo cooterma il 
prelodato Marchese MafTei diceodo « che scrisse Consìglj e 
Omentarf Media m copia, conserrati da* suoi dìscendeoti ia 
Yerona. Ma se altra non rananesse di lai, potremmo nul- 
ladimeno dargli liiogp tra gli Scrittori per nna sua &tic« 
rimana alle stampe neirOpera intitolata /acM ForoHmensis 
£xpasiimnes in yrimmn canoms Jtwwmae, Epudem qMàestiO' 
nes in eundem, nec non Avicenna de Urìnis interprete Jnto^ 
«io Cenùsom» FenetHs 1479 in-foglio grande, la cui edi- 
zione viene descritta da Sebastiano Seemiller Canonico Re- 
golare, Prefetto della Biblioteca Accademica d'Ingolstadt(i). 



(i) MìUioA, Aué, iKgttsmd, IntmuMé Faide, il, pagi 45* 
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LXXIII. 

GIACO PO MILANI 
DA BORGO SÀN^DONNINO. 

Quel medesimo Musilb da Santa Sofia « che promosse 
alla Laurea in Padova il Germisone, acl<lottorò anche in 
Medicina Giacopo di Francesco Milani da Borgo San-Don- 
nino. la tal senso intender si devono le parole di Gioan- 
ni Garzoni , riferite nelle Noti:{ie degli Scrittori Bolognesi , 
senza interpretarle di quel Marsilio da Padova, che letto 
aveva in Parigi verso il 1324 (i); imperciocché poteva 
mai vivere Giacopo Milani verso (|uel tempo, ed essere 
stato padre di Aiidioiiiaco mono nel 14.96 ? Slanci intanto 
grate le parole del Garzoni, il quale TOrazion funebre tes- 
sendo ad Andromacot ne lodi» anche il genitore dicendo: 
Jttdmiutekus noster parente ortus est lueobo MUam elarissU 
Mo, et praesumtìssimo P^osopho et MeeBcOt il quale post^ 
quam a MarsiRo Patavino, quo aetas iUa mdlim vidit Medi» 
cttm nec docthrem, nec praesiantiorem , dommm mun»e or* 
futtus est, Bonontam Uer contuSt» In ea annos ^us septua^^ 
ffnta moratttf est, età mterjeetis temporìbus a Regienùbus et 
Mutinensibus publka mercede conductus^ qtàòus eum se prae~ 
buit , qualem illi optabant . Giacopo adunque addottorato in 
Padova si recò molto giovane a BoK^gna . Ei si appellava 
da Parma, come afìerma il Signor Abate Fiori nell'artico- 
lo di Andromaco ^ inserito nelle citate Notirjc ; e però deve 
essere quello stesso Giacopo da Parma, che nel 1390 les- 
se Medicina pratica nella Università Bolognese, e nel 1392 

(t) Veggaan le Nrniv^ dtgU Seria* Bologa, dd eh. Faaniiu t.Tl,p.ft»4. 
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e 139'' v'insegnò Cliinirgia, come da certi anticlii Registri 
mi assicura di aver poi rilevato il chiarissimo Signor Conte 
Giuanni Fantuzzi . Cresce il merito del nostro Giacopo , al- 
lorché lo vediamo chiesto a moderar Cattedre anche dai 
Modenesi e dai Reggiani. Nelle prelothte JVoii^ d l^- 
ge, che Panno 1426 fu ascrìtto alla Matrìcola degli Spe- 
ziali di Bologna, e chiamato Jfa^er faatóus de MUtaài 
de Burgo S, Jhmni Jmum «I Mtdkmae Jhem, Se dopo 
la sua Laurea visse più di settant'anni in Bologaa, k me» 
stieti di fiulo campare oltre U 1450. 
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LXXIV. 

CRISTOFORO SCARPA, 

£1 nella Citta, e nel Territorio di Parma trovasi, tntìca* 
mente («ira menzione di un Gasato Scarpa (i), da cui uscì 
Cristo^ro £gHuoIo di Enrico, il quale, benché a* suoi tem- 
pi fosse noto sotto la denominazione di Cristoforo da Par^ 
ma , Ias«2» tanavia qualche memoria del suo cognome , spe* 
zialmente in una Lettera a Fantino Giorgio, dove chia- 
mandosi Christophorus de Sctffpu indicò del pari di essere 
quello stesso Cristoforo, chVra grandissimo amico di Gua- 
rino Veronese (2) , vale a dire il Parmigiano . Era costui 
un egregio ed eccellente Gramatico, e però facilmente strin- 
se aniìcra con Guarino, che circa il 141 5, veggendolo de- 
liberato (li prender domicilio in Verona, {»rimpetrò alcune 
commendatizie da Trancesco Barbaro, e da Albano Morosi- 
no, come da questa inedita Lettera sua rilevasi: 

Guarinus Feronensìs suo Christopkoro 
ndutem plttrimam dieit* 

Si tardioT in mitten^ ad te commendati^ Rtteris fm^ 
ideo factum inteUigas veHm , quod non ad te Feronae tam «a* 
ture meis offendi posse Htteris arbitratus sum. Nane eum te 
eo isse eredam, amplius differendum visum non est. Tu ifftur 



(t) Veglisi un puso di Fra Salini- nardus Sesrpm il CficRtio /. q. Berto- 

licnc riferico alla pa^. 119 del tomo I. lini. 

Tra i Rogiti di Pietro del Sale all'Ar- (t) Sta ne' Codici Zenìani , e vedcsi 

chtrio pobblico ne ■bbi«ine uno del Io Scarpa commemorare al Giorgio Pai- 

1407 • 7 Ma^io, ove ■ nomiiu Le»* trixio Vapeio Giuuùum Vt n a ah ao anuii. 
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unas a Barbaro nostro ad Alexandutm ili'um quidcin magnum ^ 
scd nrijiiaijUiim Afticedonem , suscipu-s : alicras ad ejus cùlle- 
gam ab Albaìio lilauroceno. ytliiii ut <juai.\jduiiiiium de re islhac 
me ceriiore/n facias , quid spet in conftcienda , qutdque et emo- 
iumenii m oH^eet» 4tl. Utinam catuas obortas mdim tum ho» 
nestat tum utilest ffàbus te perpetuum in patria mea domici^ 
Hum firmasse hudiigam . Nthit quod mdim , quam qm mhi ono- 
re t morittu^ sttuRis^ natura ^ cmuueiudine conjanctus es, pa- 
nia et muoR solo mihi devinàaris. Spero fore^ ut ums in ac 
Mòtu simits^ et una somnum^ aòumque capiamus, ut nullum 
conjunctionis goms nobis desiti Qttod si volente .Deo fiat ^ quid 
feUdus optern ? £ga tum Fersarum Regi prae me floccifero . 
Auruaìco saluicm plurimam nuntto. Clarissimo viro Fraeiori 
nostro me commenda ; Fantino et Peiro nobiliisimis adolcscen- 
lìbus salutem dicito verbis mc 'is . 3Iaircm tncam dulc'issimnm xn- 
seSi età SCIO Jiìtum unum rcsttimum esse iidebitur. Quid de 
tua magis decreverisy dcque familia scire opto. Faìe . 

Un'altra pur gliene scrisse in tempo ch'era per entrar 
Podestà di Verona Niccoli Giorgio, il eguale, giusta ilBian- 
colini, fu in carica nel 141 S (t). Anche questa U pub- 
blicbeib, giacche per favore del Signor Dottor Gioanni 
Montanari Modenese mi trovo aver copia deirintcro Codi- 
ce epistolare di Guarino, conservato nella Biblioteca Estense. 

Guarinus Feronenàs suo dulcissimo Christophoro Farmensi . 
sebitem plurimam dicit, 

Cogitabam ut aliquid ad te litterarnm darem . Noì/rm ctcnhn 
quicquam temporis nostri vacuum aut luterts , aut sermombus 



(1} SifpUmtiao éUU Croaita di Pur Z*g*ta voL il, parte il* pag. %\, 
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tffuere : lavulìu cnim viver r viricor, quamdiu fecum ^ et ctim 
ainicts via Ilo . Rehquum amusum )udtco , niù siquid Ulicrurum 
studiis impanio . Inde enm huic aetati paòuium decerlo « et 
guotum modo mvendum eum mmàs sit edtseo, Coffiantem ergo 
me tua quaedam amoenissima ante vortit epistola t brevissima 
ìUa fuidemt ventm adeo suavissima, tu quod ei votwmne di- 
minutum est , virtute ae dukedine magis atque magis ompiifi' 
eetur. Quod venturum proxums ad te paschalAus Fknum dim 
'xerimt ita imeBigas velim, ut vel pauh post Pascha ad te 
ire itceat , ne me cum pnstmo'lum agas , diemque ad Praetorem 
m 'ìki dicas y si te tempore falli videris , Ale vero tibi si sospé' 
tenti futurum hauJ politcert ausim , non quia me Jtegem se»' 
tìam , sed quia servum ; qua quidem m re vel illud maxima 
solano est , quod suavis situo , et per^crn^uo serviam Domino , 
Ntc inihi tuas ohpxifs ardizulas , cum prò tua animi magnitu- 
dine pusillum luguìiolum amplius Luculhams aedtbus reddcre 
possis , Tu mi/u vesiibulum ingens, tu miki spatiosissima por- 
ficus, tu anAi omatissimus thalamus. Quid mhi fercuìa com- 
memoras? TVcun est quo me pascas non sature$, quo «un- 
tinass palatum, sed aures atque ammum. Jdde quodedax 
minime su», si qua in re heUtut sum^ non coetì, sed coaH 
pn ponus kelluo stm , nec òonos puUos , sed òonos nolo ptdam 
e/ferre: Tu me intelUffs, qtd in commutane Ssteris agnoau' 
nationum probe cattes, Caeterum de us saHs, Remmciatum es~ 
se tibi arbitrar clarissimum hoaùnem , et virum sepientisshiuim 
Nicolaum Georgium tibi amicissimum Verortensem Praetorem de» 
sìgnaium esse. Qua ex re tibi graiulaturus eram , quem ami- 
corum homuics , oc sccundae res non minus quam pecunia , ve^ 
stis, caeieraque id gcnus nolus communio sunt . Verum tu qui 
hahes cognitam prudcnttam , [idem , inregritatem , gravitatem , mu~ 
nificeniiam f fortitudiaem homims y Civiiaii meae prò tua in ne 
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cantate gratulaberis , qmnl felix ci iste arinitf coniivsjt . Quo tam 
oj>nii;o , tam ùetiignu ^ mm jmio guit ruaioie legciuia fj/, cujus 
Ut ipse tesùs es optmust summa quaedam est m audiendo for- 
cììitas, m deeernendo letntas^ in saiisfaciendo diUgeniia; cujus 
imprimis eonsUium^ oc vobmtas est, m ex magiuraiiàus tum 
pecmiarum, sed gìariae cumulum amplisàmu» nportet. Stòi 
itaqu€ bene 4k fgHater hmnc Pneturam Feronensem obvemre 
opto. Tu wUe: mas màs verUs saivere juóe, Itenm vale» 

Alla cortesia del chiarissimo Signor Abate Jacopo Mo- 
relli io ne devo un'altra estraita per lui da un Codice del 
Seoator Jacopo Soraos), e comunicatami liberalmente. 

Guarinus Veronentu amicissimo CAristophoro Parmensi $, 

Peiis i ut quae sint illa apud muj"res twstros illustrata 
amicoruin pana iibt dicam , prcecipue ciim apud Ctceroticm /e- 
geris , quod ex omnibus vix ina aut quaiuur amicai um pana 
numerentur, £go vero nikil habeo quod ti^ luòentius scribam^ 
quam ut de amids tecum loquar^ quìcum aaùàssime vixerimt 
et voitmtates, studia t et senientiat habuerim summa eonsensiO' 
ne eommunes. Ut iguur ad rem vemam^ «aria de hisee aauco- 
rum paribus traditur opùno: sed pUu valeat vehm quod apud 
Pltuarekum erudiiissimum in cmni htterarum genere virum com- 
peri, Is enim in eo libello ^ qui est inscriptus Eff^/ TroXtipiXMg 
quatuur illa esse dixit: Fenthoum et Theseum^ Achillem et Po- 
troclum , Orestem et Pyladem , Pythiam et Damonem : quintim 
adjwìgit Epaminondam et Pclopidam. fforum quantum studio 
possumus exeniplar r/iUanies , unnam ipsis mnumeruri posiimuì , 
ut numquam sine C/iristup/toro Guaumim appellare liceat . Vale. 

Da simili testimonianze apprendiam di leggieri cjual uo- 
mo accreditato fosse Cristoforo; e maggiormente ce ne as* 
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siciiiianio sapcpilo, clie fu pur anolic lodato da Gasparino 
Baizi/a in una Lettera diretta a Leonardo Giustiniano ( i ) , 
ed eziandio da Antonio Buratcila da Loreja in una sua Ope- 
ra medita intitolata Antonia t posseduta in Venezia dal Si- 
gnor Abate Matteo Luigi Ganooici, dove sta una Epistola 
in versi a lui diretta^ la quale comincia cosi: 

Christcphore insigms JShetor, fert charta saiutem 
Maee t'éi ec. 

Ebbe quindi invito a professar Belle-Lettere in Vene- 
zia ; e vi si tratteneva nel 1423* allorché alla presenza 
di Francesco Foscari eletto Doge fece ad un suo Disce* 
polo recitare un'Orazione latina. Poscia passò a Padova 
coll'onorc della cittadinanza , costando ciò da una carta in- 
dicatami dal prclodato Si:;nor Abate Jacopo Morelli, ove 
si leoue: 1425 i Sepiemb. Padane. Momales B. Elenae con- 
fessile iunt se habtiisie ab egregio Rkeioricae Professore Chri- 
stophoro de Panna quondam Ser J/enrta , ave Palavo ex De- 
creto t ut dixit kabitante Paduae ec«. Racconta il Facciolati, 
che morto nel 1430 Gasparino Barziza, invitato a quella 
Universidi per insegnarvi le nnuui^ Lettere, fu da essa elet- 
to in suo liK^, e proposto Cristoforo, il quale rimase non- 
dimeno escluso dal Senato gii prevenuto a favore di An- 
tonio Pidno (a). A queste podie, ma non ispr^evoli 
notizie del nostro valoroso Gramatico seguano qnelle de* 
pochi saggi rimastici delle sne 

OPERE. 

L Christophorx Scarpae Ortographia . La notizia di que- 
'sta rarissima Opera è stata dal Signor Abate Morelli tratta 



(t) PrcMo il Coacwiiii Aneciot. Veatt. f. S7. (t) Foit. GjfM.PM4v.f.lMl . 
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tinlle Mrrnnr'r mnnnscTìttc di Ottavio Alccchì intorno agli Scrii» 
tori f'rto'ir^, Knlaie oiu dal Maiclif^c INlaiìci nella ricfa- 
ziuiif alla l'arte ^-econda della Verona illusirata ^ dal Maz.- 
zuclielli, e da altri, le quali paf>arono rra i Codici di 
Apostolo Zeno. Egli mi significa dunque trovarsi fra le det- 
te Memorie Pannuia/.iune s(*^iicate ; *» Opuseulum de, Dyph^ 
»> tonghit, edintm a Guarino Feronenà, Va questo annesso nel 
» fine dell'Opera di Ortografia di Cristoforo Scarpa , latina- 
tt mente stampata in- 4.^ nel secolo xt, come lo dimostra 
* la forma dei caratteri di quel tempo « mancando ivi il 
»» luogo deirim pressione, il nome dell'Impressore, e Tepo- 
*» ca dell'anno, che correva *». 

II. Oratio ad inditum et Serenissìmum Prindpem Franch 
seum Foscart^ scritta dal nostro Cristoforo Parmense, e re- 
citata dal giovinetto Niccolò Taschieri suo discepolo alla 
presenza di quel Do^o. Trovandosi in un Codice della Bi- 
blioteca dì San Michele di Murano, il Padre Abare Don 
GiamlMniedetto Mitrarelli autore del Catalogo di que' Ma- 
noscritti ve la inserì; onde appare al presente stampata alla 
colonna 1103 e seguenti di detto Catalogo Fenetiis 1779 
€% Typographia FenHana^ in-fi>glio. 

III. Eptstoia ad FanHmm Georgium^ ne* Codici Zenia- 
ni, e Ibrse molte altre sparse in altri antichi Manoscritti* 



uigmzGd by Google 
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LXXV. 

ANTONIO DAL-FERRO 

ABATE GENERALE DE* CAMALDOLESI 
ED ELETTO DI FERRARA. 

Per ^ quanto rAngeli narra , la Famìglia daUFerro uscì da 
qneUa de* Baldncchini , e i Balducchini detti épA- ferro nel 
1254 abitavano in Parma nella strada di Malcantone (i). Per 
autenriche scrictare trovo , che i beni di un ramo del Gasato 
dal-Ferro, terminato in Ugolino figliuolo di Rolando, ere- 
ditati furono l'anno 1 305 dai Monaci Cistcrciensi di San 
Martino. Ma un altro ramo ne sussisteva, da cui usci un 
Antonio Monaco Camaldolese, Abjte di Santa Maria della 
Vanoradizza , Definitor-Generale del suo Ordine, morto il 
primo giorno di Aprile del 1386 (2); del qual Abate as- 
sai probabilmente fa nipote un altro Antonio figliuolo di 
Gioanni daUFerro, che abbracciò llnsticuto medeaimo,, ed 
acquistò nuiggior fama. Di questo secondo Antonio, mala- 
mente creduto de* Ksani dal nostro da-£rba, e sraza fi>ii- 
damcnto aggiunto alla Fam^lia^IiOnghi dai Padce Lorenzo 



(i) Storia, di Parma L il, p. 1 J4* pKNO Sw EcceMenu il cliiiriM.Sìgpoc 

(ft) Aniud. CamatiML t.vl, luw. Conce Giomaì Ptntiini» in fine del 

pp. lor, 154; iLvl.p. 1^6, jipptad. quale ita scritto: ExptUit Uh. Tenias 

p. ])i . Riguardo airepoca di fuetto SapUn. Poeu D^ads de AUg^triis de 

Abate della Vangadizza tacer non vo- Floreneia . In quo traetaiur de ParaJi. 

glio come i Monaci tuoi si doveva- xo . Scripau per me Fratrem Senetum 

no dilettare anch'csii di trascriTcr Co- it Àf-aciu Vangniicie . Terrpore Ven, 

dici , facendone i'cdc un bel Dante pairis et do>n. D. Anthoni tiiudem Aia- 

cooiervxto in i libri didr Accademia ere Mxài ì^enm» JSl Lxxx Ut 

de* GcUti di Bologna , depontati ot« xxrut Ou^rii, ia>iàl. 

c" 
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X.on:i!ii Comasco (1)1 raccoglieremo ^ui le notizie, che ci 
rimangono . 

Era gik fìa' suoi Monaci adulto quando mori il primo 
Antonio Abate della Vangadizza, e sosteneva il Priorato 
nel Monbtero di San Pìetio di Monselice. La vacata Aba- 
zia fu data a Jacopo da Padova; ina poco dopo avendone 
questi fatto rinunzia, ebbe per successore ti nostro Anto- 
nio (a), come quegli, che per acquistata dottrina* e non 
ordinaria prudenza era ben degno di tal governo. Foco 
sappiamo di lui nel giro di que* primi tempi, salvo che il 
ritroviamo presente alla consecrazionc di Niccolò de* Ro- 
berti Vescovo di Ferrara , accaduta il giorno 1 5 di Mag- 
gio del 1392 (3); costando in oltre, che Papa Bonifazio IX 
nel Gennajo del 1401 commise a lui di risei bar a Pietro 
Bjnonio da Legnano cerco Benefizio in quella Diocesi stes- 
sa (4); e che nel 1407 convenne al Capitolo Generale 
nel Monistero di Fontebono. Il concetto peri) formatosi in 
tutto l'Ordine colla sua condotta fu tale, che morto il Prior 
Generale Onofrio nel 14,10, si unirono i voti principali 
nella sot persona, e lo acclamarono il giorno 13 di No- 
vembre Saperìor Generale, comunque cercasse egli di sot- 
trarsi umilmente da n gran peso. Mepertvm est (dicono gli 
Atti della sua elezione) Feu. Patrem Domnum Jntomum oUm 
Jhnùm Jokamùs dal-Fem de Paraut Matem Monasteru de 
Fangadiàa IHocesit Jdriensis fiàsse €r esse electum et nomi" 
mitum a majorì et s amori parte die ti Capituli in Priore m di- 
ctae Camalduìensts Etani, et totius ejusdem Ordinis Genera^ 
lem. Lo appellano quindi Fimm utique protàdum et discre- 



(0 Tahl'u (oL 1144. ()) Chr. Est.Rfr.Ital.t.xffCdLf^n. 

(i) A»nA C«MMU.LcLtvI,p. tfé, (4}.<AuM^C«n«U.t.vI,ÌJ>Vll^|i.ftt«. 
Imi* li t 
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tiim , vìiae htidabiìis , et conversatìonts honestae , liiterarum 
scìaiiìn , moTihus , et virtuosis actibus commcndaudum ( i ) . 

Mentre si ailoperava a benefizio dell'Ordine , cui accrcl)- 
be un Abazia ottenuta in Firenze (2), fu intimato il Con- 
cilio (li Costanza verso il 1415, e fra gli uomini dotti, 
che inTitati vi furono, ebbe luogo egli pure, e recatosi 
colk vi si distinse non poco. Fra Jacopo Filippo da Ber- 
gamo ce Io fa sapere con tali parole: Amomus dt Fanm 
Camaldttlensis Ordtms GenertUis Pnar Liaeranm Hwmum , 
humananimque entditìssimtts , ìngenio exeellenUssimo p et ehqmè 
disernssmus hoc tempestate in ConàUo Cautmtiensi personali- 
ter elartdt (3). Altrettanto dice il Fortunio, citato dagli 
Annalisti Camaldolesi (4): Ad eam Synodum Aiuwms quo» 
fue Generalis profectus multum ex se diiànarum^ humanarum' 
que scientiarum periiiae ostenJit, nec non eruditissimo ingenio, 
ornati sslmoque d'urendi genere magnam sui in Conventu opiniO' 
nem cxcUavu. Ermanno Hardt, riportando le Armi tentilizie 
di varj soggetti a quel Concilio intervenuti, reca il disegno 
pur anche di quella Antonn de Parma Generalis Ord. Ca~ 
malduL (5); ma rappresentandola per una Serpe, che divo- 
ra un FaDciuUo, simile alla Viscontea, mostra la sua im- 
perixia . Tal viaggio avealo certamente costretto a ^pese non 
ordinarie, per le quali par che aggravasse alquanto il Mo- 
nistero della Yangadizza, di cui era attualmente Abate; 
laonde i Monaci presero ad accusarlo poco appresso di su- 
perfluo dispendb (6). Come aTrenir snple, che chi sovra- 
sta sentesi di mal animo accusare dai sudditi, ed esercita 



(1) Ivi nell'Appendice Doomim» (4) Luogo cit. p^. léS. 
fi n. ixxxviil, col. 688. (f) Rerum HégfU CoaòL Cmisuut. 

(i) Ivi lib. ux, pag. xft , tomo t. 
(j) SufpUm,CkrMkar. all'ao. i4>f. (0 Ln^go clc 
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perb contro essi rigore , tal uso fece Antonio deirautoritk 
sua, che i malcoutenti attribuenilo tutto ad ambizione ed 
orgoglio, gli si levarono coniro, e pr<??() Papa Martino V 
nel 1419 recarongli non ordinarie molestie. Graves coniro- 
vcrsias (segue il Fortunio) curri Erenuiìs susnnere xohiìt^ 
qui de eo apud ipsum Mariimirn Poniificem Floreniiae ageti- 
tem hoc anno questi swit (i). Tante furon le turbe contro 
dì esso eccitate t che i più savj eziandio a sedar tanto fuo- 
co ebbero per inigUor consiglio il procurare , cb*ei fosse de- 
posto dalla generale Prefettura. Tra questi ebbe luogp il 
celebre Ambro^o de* Traversarì, di cui lasciò scritto il 
Baroncino « citato dall'Abate Lorenzo Mehus (a) , che tra i 
molti beni procurati a* suoi Eremiti» d^siàonm Dmuù 
Antom de Forma Friorìs oòtimàt 1419* 

Io non vorrei» che il gran «mcetto* e la fama del 
Traversari facesse credere assolutamente meritevole Antonio 
di essere dalla principal carica deposto; poiché si vede chia- 
ro, che il Traversari lo amò cordialmente, e degno stimol- 
lo di miglior sorte , chiamandolo nc\l Odeporico suo conjtin- 
ctus olim nobis pieiate singularì (3). Altro non si può dire 
con vcritk , se non. che arduo parendo Toppotsi al torrente 
di tanta invidia, credette Tamico di procurargli vantaggio 
sottraendolo al furore de* Monaci * i quali , non paghi del» 
la sna depressione, volevano pur anche a Ini tolta TAba- 
zia della Vangadizza, se non armavasi a mantenerneb in 
possesso la valida protezione di Tommaso Mocenigo Doge 
di Venezia, e di Niccolb d*£ste Kbrchese di Ferrara (4), 
i quali verificarono il detto; 

Supe premente Deo fert Peus àUer upem, 

(t) Pam I» libw il, cap. MIt.* (}) Oieptrkoii pag. ff» 

(1) Viu Jmh» CmM. p. cccil. (4) AmU. Outdi. L uir P- <k77> 
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Il Marchese comincib allora aJ amarlo ancor più di 
prima, compassionando alle sue di.>mcstìtlic solìerte perse- 
cuzioni, e si dispose a procurare i vantaii^i suoi. Quindi 
volendo alcuni anni appresso Pietro Bujardi lar rinunzia 
del Vescovado di Ferrara , etl accertandosi questa , eletto 
Tenue a suo successore il aostro Antonio, entrato Taaiio 
1431, come scrivono i Camaldolesi Annalisti! Pttro Bo* 
fardo Episcopatum Femmensem Hhere adente exhibUus fueret 
ud eundem £fUeopatum Antomus a Ferro Fangatkietuis Jè» 
iaSf ui le^tur in amiquo m* Codice rerum FerrariensiuM (^i")» 
Tanto aveva af!èrmato anche Arnoldo Vion (2), fche non 
sarebbe stato tacciato di favoloso dairUghelli (3)^ se aves- 
se osservato, che il contemporaneo Ambrogio Traversaci 
Camaldolese detto aveva di lai: Ferrariensis Episcoptu jem 
praenunàatus fuerat (4,). Tal promozione era già tanto as- 
sicurata, che Antonio dubitar non potendone, e avendo 
quasi quella Chiesa in possesso, ordinò la incisione del suo 
episcopale sigillo, conservato già dal defunto Cavalier Car- 
lo de' Marchesi Trivulzi in Milano, intorno al quale può 
leggersi la Diatriba de veteri Sigillo Jntonii destinati EpiiC<^ 
Ferrariac, scrìtta dal Signor Abate Girolamo Baruflàldi 
)aniore, singolare amico nostro 1 stampata in Venezia nd 
1785 , ed inserita nella Racadta ferrarese tR OpuscoU, Le 
parole scrittevi attorno S, DNI ANTONI A FERRO DEI 
GRACIA EPISCOPI FERRARIS^ sbandiscono o^ni dub^ 
bìezza intorno la sua destinazione assai bene, stabilita. Aii> 
zi vediamo, che, come Eletto, si era gik fflesòo in possesso 
de' Beni del Vescovado, sino ad affittare possessioni di ra- 
gione del medesimo , come prova un Documento dal Ba- 

(i) Ivi tomo Til, libi &S|, |ktt« (}) ItatU tacn t. I M Ep^FtrrM» 
(a) làgik VUtt i. l, c. xxe sxr. (4) Qdepwicam* 
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rufì'aMi prodotto (i). Ma o che l'inviiiia de' suoi medesi- 
mi anche a questo suo vantaggio ponesse ostacolo, o che 
Papa Eugenio IV, succeduto allora nel Pontificato, la scel- 
ta non approvasse, certa cosa è, che conferito venne quel 
Vescovado a Gioanni da Tossignano Ge>uato, a cui negò 
Antonio di prestare ubbidienza, ne jurì suo praejudichtm «A 
hm gigneretitr* Fuerat emm praemmeiatus Ferrorienns Ep9~ 
icopus, venbatUTfue m se suàpeeret juramentOf jus amitteret 

Tornato al governo del suo Montstero, non tralasciava 
di procarare II ristabilimeoto della r^olar disciplina} ma 
egli avea la mala sorte di avere una famiglia di soletti 
troppo dissipati e inobbedienti, i quali come sempre ave- 
vano a lui fìitto guerra, così ne disprezzavano i savj con- 
sìglj, anche in quella parte, che riguardava Tonor di Dio, 
e la edificazione del secolo. Fu però lieto al sentire nel 
1433, ^^^^ prelodato Ambrogio Traversari, salito alla ca- 
rica di Prior-Generale , fosse per visitare anche il suo Mo- 
nistcro, e preparossi ad accoglierlo con molto zelo ed amo- 
re , atKnchè rajutasse ad ottenere il fine da lui indarno 
lungamente bramato. TH tanto lasciò memoria il Traversa- 
ti neiro<^/wrico, e meglio ancora in nna Lettera z Giro- 
lamo sno fratello: Suseepu sumw (ei disse) oft ìjmo jMth 
tÉ, magno eerte eum konore et gmuSo^ fìdmusque apud illttm 
dies ni, quihu eonsueà examims wuinus exequutì^ effendimus 
muìta quue iHspUeerem : ferme ReRgMms nuUum vesitgmm , et 



(1) Dail'Aichivio AtcivcKovUe ei 
riporta una carta del 7 Febbraio 14) ii 
per cui il Vescovo Gioanni di Tossi- 
gitano Afom certo denaro fn redi» 
meiU§ fttttùoaa ce. «ÌIìm laeéuu ftr 



Domìnum Aaumim « Ptm AUmm 

ic />> Vanga Jìccia , qaì nme praettnie' 
hai se promotum fore in t'pistopam 
Ftrtarìae . 
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regularis Insntutì . Mitltis Ln'tcorum querimonus pulsati sumus , 
Ul tminiidicam hlicriatcm Monachorum coinpacrTemus . Ahlmtem 
iputm adloqmiti diilciter , avvlnm bonae rcformaiionis , et AIo^ 
nachorum corrcctionìs invenimus ; quippe qui hunc ipsutn ad— 
ventum nostrum idcirco se maxime cupivisse dkebat^ ttt per 
nos fiera quod facete ipse non passei ( i ) • 

Tutte queste cose giustificano It condotta del nostro 
Abate, e lo assolvono pienamente da tutte le calunnie con- 
tro di lui da* suoi malevoli inventate. Si erano radunati 
nel sno Monbtero nonùnt oziosi» ignoranti, e discoli, la 
cut natura fu sempre quella di opporsi agli studiosi, ai dot- 
ti, ai morigerati, come se ne veggono tuttodì prove pat- 
y palnli ; onde non potevano operar altrimenti contro un Pre- 
lato tanto dai loro costumi diverso. Però venuto coli a 
morte su la fine dell'anno 1435, ben fece Papa Eugenio IV 
a porre il Moni^cero in ComnienJa; mezzo inventato a bel- 
lo studio per distruggere i Monisteri , che non soffrivano 
disciplina. Dall'Abate Tiitemio il nostro Antonio viene ap- 
pellato Ftr in divims Scripturis studiosus et eruditusy et sae^ 
cairn Miteraturae non ìgnaruSi ingerùù exeellenst eloquio eom- 
poàtuty in dedamm^ ietma^us ad popuìwm ìùHs i^^meus (a}» 
Lascib egli 

OFSRE. 

L Semones de Tensore, che cominciano Caon etppfopttt^ 
quasset. Li citò Trltemio ; ma siamo tenuti al Lambeck» 
della notizia, che si ritrovino nella Biblioteca Cesarea di 
Vienna . Ecco le sue parole : jintonii Parmensis Ordinis Ca- 
maldulensis Prioris GeneraliSy qui Concilio Constantiensi sub 
Jmp». Siffsmunda interfiùt, Sermones latini de Tempore, quo» 



(t) Amint, CmMli. ijfisL L xl, ep. LZXlx,coL|0, (&) Dt Script. Ecd. 
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rum principiuin Cum appropinqua>set ctc. c/iartacei., hhfol..I/ì 
fine Irgitur^ descriptionem eorum absoluiam esse anno 14.52 (1). 

II. Strmones de Sanctis, Li cita Tiitemio, e dopo lui 
il Simlero, ed altri. 

IIL Sermones per Quadragesimam . Anche di questi ren- 
dono testimonianza gli allegati Scrittori, potendosi aggiu- 
gnc re, che attribuiscono Sermoni al nostio Prior-Generale 
de* Gamaldoled Arnoldo "Vion (2), Maico Guazzo C3)>e 
diversi . Pare colla solita francese animosità TAutore del l'i- 
ì^onarm storico de^ Autori JScdeskuticif tradotto in lingua 
nostra, e stampato in Veneada per lo Stoni Tanno 1768, 
ba avuto il coraggio non sol di toglier dal Mondo i detti 
Sermoni , ma fin di asserire , che non visse giammai tra 
gli uomini il nostro Antonio. Sappiamo tali />arficotorì<à ( egli 
dice ) dair Abate Triiemio, e da Agostino di Firenze ; ma qua^ 
si tulli t Letterati vt si oppongono . Aun vi fu mai Antonio 
di Parma Generale deWOrdwr di Catnaldoli . / Sermoni , che 
gli vengono attribuiti, sono per avventura di Antonio A^ari da 
Parma, Frate Domenicano , che viveva verso l'anno 14 14, (4). 
Chi sono mai questi Letterati quasi tutti , cui sia piaciuto 
contraddite alla verità ? Chi è mai questo folle Scrittore , 
die osa negaf fin resistenza di nomini conoBcinti, e notis- 
simi? Che sa egli di Antonio Azari, e de* suoi Sermoni, 
e deireth, in coi visse? Eppure Tltalia nndre una infinita 
<]uantitll di acioUi che non sanno bere Terudiz'ione, se non 
a fi»nti ù torbide. 

lY. Quaedam a&a gli attril>uisce Tritemio, senza dar- 
cene altro lame . Forse avea scritto qualche Consulto, o re* 
citato qualche Orazione nel Concilio di Costanza. 

(x) BM, CmtSMT» FkMm. lib.ll, (f) Crmi cm pag. xfM, 
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LXXVI. 

LANFRANCO DA PARMA. 

Si è già fletto altre volte quanto si avesse in pregio cir- 
ca questi tempi rAsirologi'a , e clic a tenerla in credito in- 
fluiva sovercliiamente il pregiudizio de' Grandi, sempre vo- 
j^liosi ili saper Tesito delle loro vicende prima di tentar 
«gualche impresa. Chi era Astrologo in questo volger dise> 
coli era uomo grande; e perb la Storia letteraria seguen- 
do la moda de* secoli' deve tener vivi anche i nomi degli 
Astrologi. E in vero dovendosi qui accennare Lanfranco 
da Parma, che fa degli ultimi a fomentar la superstizione 
di Filippo Maria Visconte Duca di B/Ulano , altro non pos- 
siamo accennarne che il nome ccdle parole di Pier Can- 
dido Decembrio: Mtronomorum judido et ^sàp&nae adeo ere- 
didiiy ut perìHores tjus artis ad se accersintt earumque Con- 
silio universa pene ageret , Habuit in primis Petrum Senen- 
sem, et Steplianum Faventinum , utrumque edoctum artis ejus . 
Ultimis vero diebus Prtncipatus sui opera , ac constilo Antonii 
Bernardigii , nonnumquam Aloysii Ter:^(^hi , saepenumero Lari' 
franchi Farmensis usus e^/ (i). 



(i) Fìm PhSL JMSir. Viuetm. ap. uviil. 
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LXXVII. 

GIORGIO ANSELMI 
SENIORE. 

Fio dal secolo »▼ TArte Medica troTÒ acnro asQo in ca^ 
sa degli Anselmi, che la nobilitarono assai. Bernardo Ani" 
selmi, ed £nrìco suo figliuolo nella Filosofia ebbero gran- 
dissimo vanto; e morto essendo il secondo pieno di fama 
nel 1386, fu da Andrea suo firacello col genitore fatto sep- 
pellire nella Chiesa del Carmine, con questo epitaffio (i), 
che ancor si legge. 

Splendei in Anseìmis medicine gloria luxor 
Sic pairis et nati moUiter ossa cubani 
Alter Aristoteles Ipocras alter uterque 
Et wamdo et patrie duke patrocirnum 
Bienrieo Bemarde tuo pater optime gaude 
Surps m ttstriferas quo comttotte iomos 
Vos tms koe tdter genitits vestrisque nuif^ster 
Jrtiitt* Jndreat wummne ckatsit aman» 
Virginis a partu sextus post mille trecentoe 
Bina ter Augustus denaque lustra dabant. 

Di questo Enrico lasciò onorata memoria il suo proni- 
pote Giorgio juniore negli Epigrammi, tessendogli un altro 
assai miglior epitaffio , i cui primi versi sono tali: 



(1) Gli Anselmi ebbero già io qoe- 
m» Chitta una Cappella, la quale per 
Yuj ImoBicnti •tppiain» eim veiutti 
Temeli 



in erediti di Michelangelo AmcUnice» 
lebre Piitoce, che vi (a dcpotn. Qn 
r«pitalBi» sn od ouiio dìMi» dCsi». 
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Jnvtcto clarum re/ermi gcnus He.rcide ab ipso 

Cesstsii aniiorum pontiere pressus Enjx» 
Nec ubi Tariiìrei exarmaia puun'ui rrgni , 
Projuit y aut faiìs imposuisse moram (i). 
Da lui venne in lace Ciurgìo il seniore) Filosofo e Me- 
(lieo rinomatissimo» assicurandocene un Istrumento del ^or- 
no 17 di Settemive del 1423 , rogato da Antonio e Fi- 
lippo Tardelevi, per cui sàemèficus Medicine Doctor Domi- 
nus Magister Zor\ìus de Anselmis f, q. Domini Maestri Men- 
tici Civis Parme Viàme Sancii Thome Porte nove profitens se 
lege romana v'nere , fece vendita ili alcune terre ad Anto- 
nietto (lei fu Muioello Bajanli da Calettano (2). 

Nou fu però la Medicina studio suo sì principale, che 
as«ai pili le Maicniititlic non lo rapissero a se . For^e n'eb- 
be gli elcmemi dal Pelacani, e li diresse spezialmente all' 
Astronomia ed alla Musica, studiandosi d'illustraile a piìi 
potere. Come portava il genio del secolo ptofessò anclie 
Astrologia ; e sappiamo da Giorgio suo nipote , ciie a Pie- 
tro de* Rossi le vicende predisse del figliuolo novellamente 
a lui nato, cio^ del celebre Pier-Maria (3), di cui fiire- 
mo a suo Inogo menzione. Il Collegio de* Medici di Par- 
ma lo accolse fra i suoi Membri, leggendo^ il nome suo 
nella Matricola dopo quello di Leonardo Anselmi, che ne 
fu Priore. Anzi volendosi nel 1440 agli Statuti di questa 
rispettabilissima assemblea dar qualche riforma, e convocati 
dall'accennato Priore i Dottori del Collegio , fu data que- 
sta incombenza al nostro Giorgio, a Francesco Pelacani, 
a Bernardo da Maialoto , a Ciammartino Garba/za, a Gu- 
glielmo da Falmia , a Luca della Rocca , e a Giaojacopo 

(0 Geor. Ansel. nep. £;ri^.lib. ri . (3) Amdni BclU FÌU H Jdttf 
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Bajarcli (i). Dal che rilevasi fin a qual tempo ei vivesse, 
sapendosi altronde, che nel 1443 era gih morto (2). 

Lasciò quattro figliuoli. L'uno fu Ilario Canonico della 
nostra Cattedrale, ed anche Vicario-Generale di Batista Pal- 
lavicino Vescovo di Reggio, e Cappellano del Vescovo di 
Pariua Delfino della Pergola (3), soggetto di molta probi- 
À e dottrba , e merìteTolmente celebrato da Jacopo Gavi- 
ceo nel suo noto Romanzo intitolato H Pellegrino (4) . Gli 
altri furono Banolommeo Medico, di cui sì parlerai ; Gioan- 
ni , che per esser morto giovane , giusta un epitaffio com- 
postogli dal nipote, non pub esser quegli, il quale, se- 
condo il Goronelli , passb a guerreggiar in Sicilia sotto il 
Re Alfonso di Aragona, e vi piantò la fìimiglia (5); e An- 
drea , da cui usc'i Giorgio juniore denominato il Nipote. 
Varj Scrittori lo celebrarono , e tra questi il Grapaldo con 
tali parole : Gcorgius Aiiiclmus oìter Aesculapius vir undccuM' 
tjuc emineniissimus , qui de Astrologia in primis plurimis lo/u- 
minibus edins caelesiia ocults suhjecit (6). Niccolò Burci chia- 
moUo PhUosopkiae artibus et Medicinae cumulatissimum , cu- 
jus scripta omnium doetrinarum praeceptione refertissima sunt (7) . 

{i) Ex Stdiuits ColUg. Meditar. tra de' Carusimi, praesentitus venera- 
ci) Nell'Archivio del KeverendU- hiti, et eireumtpeeto viro Domino Ilario 
•imo Capitolo \ «ce. xv , n. svi ) no» ie Anulmis Canonico Parmen. , ae C<t« 
TO osa pergamena del 1445, ove le;^- pillano ReverenJissimi in Chrisro Pa- 
gp: iiarius de Amelmis Ciericus , et Ca. iris , et Domini D.tlphini de Pergola 
amàau Petrmen. filiu quonieun $»puit» DA grétìm Bpùeopi Pmmtn. filio f von. 
tis Ari. et Mei Doct M.ig'i stri Georgi. tUm rpeaahln ^-itm, et McJame 
(}) La prova, che Ilario Aiuelmi Docutit àtagiuri Georgii Vicin. S. ThO' 
fòue Vkarìo del Vcmovo Pallavicino mne ce.. Nell'Afcbivio di S. Uiéanco. 
si porterà aitruvc- Della Cappel- (4I Lib. ni. Vedi aticlic la Vìu 
hnia cotta per un Isuuiuento del gior- del CavUoo di Giorgio A nselmi nipote, 
no 9 di Decenbrt I4f), iteaodaGi» (j) KbL mùver$. e itlfCol. 1074. 
•partilo da Cavana, per coi vicu crea- (6) D« Panitus AtditmUll,K.x, 
u Biukan diSam'UldaricoDoaoaPie- (7) Bowma Uliairtit» 
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Franchino Caffnri nelle sue Opere di Musica molto della 
dottrina di lai si valse. 11 Nipote gli tcce porre nella Ghie* 
sa di San Tommaso (questo epitaffio : 
•» 

MEMORIAE • GEORGII- ÀNSEL 
MI • AVI • VIRI • IL 
LVSTR- QVI-MA 
THEMAT- DVO 

DE - XX VOLVMI 

NIB- IN • LVCEM RE 
VOCAVIT • GEOR 
G I V S . A N S E L M V S 
PIENTISS- NE POS ■ POSYIT 
H- M- li N- S- 

Volle anche procurar la luce alle Opere di lai* come ap- 
prendiamo da Francesco Garpesanox Saùoir Jnsdnau Mathi~ 
matàces illustrator, Js ia Mathesi eanùtucanm InsiUutàomm se^ 
ptem «didit cdebemnms U&ros , Itm Theùnmùtum né&caRum 
guatmr; de Jrmmùa caeìesii Dudogim, fuae mme Cideo^pis 
excttdenda dedit Geofguu secundut nepos (i). Ha non se ne 
vide Tefiètto. La trascuraggine de* nostri maggiori ha fkt* 
to» che quasi pe* soli titoU rimaogaci notizia delle sue 

OPERS, 

I. Thcoremaium raJicalium libri quatuor . Un epigram- 
ma di Giorgio nipote su l'argomento di quest Opcra ci fa 
comprendere, che apparteneva a' precetti medicinali. Noi 
i'ommettiatuo per riferirne un altro di Tranquillo Molossi 
da Gasalmaggtore, tratto dal volume delle sue inedite Poesie. 

(i) Commetti, tuor. Ttmp. Ub. vi il, n. xl. 
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Legerai Jnseim medicas Epidaurius Artes^ 

Aries, quas propter creditur ipse Deus. 
Miratus Commentum homìms cadeste Deontm 

Maxime sum frustra fulmine tactus aii . 
Vincìviur : en sti/giis potis est qui ducere ab utìdis 
Non unum, scd quot tartara cumque tegunt. 
n. Altra Opera di Teorem radicali ^ non già medici, ma 
bensk astrologia j col titolo Astronoma Gtorgii tU Jmthns^ 
ho io veduto nel Ooàvat Vaticano 4080 dopo VIsagoge lo- 
hamàf Sispam de fudicHs Jstronmmae, L* Autore « che altro 
scopo non ebbe in questo Libro, se non di persuadere rio- 
flusso degli Astri sopra le creature , dice di avere gi^ scrit- 
to tanti Teoremi in carte separate, disposte in filo, appel- 
landoli radicali ^ e che mosso poi dalle istanze del Podestà 
di Parma li trascrisse in libro. Al detto Podestà, di cui 
tacesi il nome, indirizzandoli, così parla: Neque emm ubi, 
magnanime Praetor, quum sis Patriae nostrae decus egregium, 
leste ipso c/arissimo et inviciissimo Principe, et quum cibi per- 
gratissima sii de Astrìs scientia, denegare potui. La materia 
diversa , e la ninna divisione di Libri ci persuade essere 
questa oiui fiitica delPAntore afTatto differente dalla prima. 

in. Matheseos Canomeae Itutitutìones libri sejaem . Que- 
sto titolo di Opera indicatoci dal Carpesaoo, altro non im- 
porta fuorché un Corso di Astronomia. Ne siamo chiariti 
dal prelodato Molossi , che preparato aveva il seguente ept* 
gramma da preporvi: 

In Libros Canonicarum Tnsiiiutionum Matheseos 
Georgti Anselmi . 

Sielliferum si quis Codi revolubtlis orbem, 
£t vaga lumimbus subjicere astra veliti 

V 
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£t petrìttts cnficas rerum tentai e laichras^ 

Quo riij'ji/os Phoehiis calle fiinget eqttos. 

Noctn (Vjtìi rìibìcunJa faces cur Delia sensim 
Jmpkut , et lacilts dryleai inde inodis i 

Jnselmi doctos noctesqtte dtesque labores 

Ferset: maudita hie quae videantur erunt. 

Anche Giorgio nipote scrisse un endecasìllabo in ZUros 
Jstrolopcttrum InstUutiomm GeorgH Jnselmi Avi (i). Facil- 
mente confondevansi allora TAsironomia e rAstrologia. 

IV. Sylva de Solis triumpko . Sopra questo G>niponì^ 
mento « che sembra essere stato scritto poeticamente, altro 
epigramma leggiamo fra que' di Giorgio nipote (a) . Pare 
certamente, clic anclie Giorgio seniore fosse Poeta, giacche 
il Conte Pomponio Torelli nell'Ode sua iaiitolata Foctarum. 
Parmiuium laudes ^ cantò: 

Sjfdtmm ignes^ atque hi/ares choreas^ 
Et Deum noees eetebrasse major 
Fertur Anseìmus^ seqmtur Nepotm 
Gloria major (3). 

Y. De ffarmoma JHahgf , Finse Giòigio questi tuoi Dia- 
logò tenuti con un illustre Soggetto della Famiglia de* Ros- 
si. Lo prova un. epigramma del nipote. 

In Dialogos de Harmonia Georgii Jnselmi Am» 

Dum scptena dcum pater in discrimina voces 
Gravibus acuta temperans^ 

(i) Ef^r. lib. IV. (»} Iri lib. iil. (j) Cmùia 1. tv, p. toi. 
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Dispensai , parihusque orbem rotai intervalHs , 

Vum sessi tal Siren globo ^ 
Aonidas iiquidis vacai ad blanda olia Thermis 

Cum Rossio Ansetmus suo. 
Quae CaeU numerata mombusque obnoxìa nostrìs 

Nauta, ae soH oòscun» modos 
Vktum manderà tripltces per saectUa chartìs. 

Opus cave kumamtm hoc puies (i). 

Prese mocivo» dopo avere parlato secondo i Platonici deli* 

armonia de* Cicli, di trattar della Musica. Francliino Caf- 
furi lodigìano, che si servì della fatica presente « ce ne dà 
notizia dicendo : Supersedent autem hi spiritus secundum suo$ 
ordine s , et eoTum congrtteruiam ad Sphaeras , quaienus omnis 
harmontae vis fedundet ^ quod Georgius Anselmtts in primo suae 
Musices persuadet (2). Egli si nella Ttieorica Mitsìcoe im- 
pressa in Milano nel 1492, come nella Practica ivi stam- 
pata nel 1496, citò sovente la dottrina dell'Ànselnii , la 
cel«lirì», e seguì. Del pari neiraltra sua Opera J>e Hamiy- 
ma Afuàeonm Jnstrumentorum, aianipata pure in Milano per 
Gottardo da Ponte nel 1518, al capo xxxiz del secondo 
libro disse: Ge9rgms emm Jbuebmu gnmssimam Mtmochordo 
chordam postata e nel seguente De dirnsùme Tononm in chor- 
dotano per semitonia chromatka secundum Jnsetmm espose 
difTusamente la dottrina del nostro Autore . Tale notizia 
sempre più giova ad accreditate rAnselmì, e a far deplo- 
rare la perdita delle Opere sue. 

VI. Magica quaedam . II Simlero nelle Ag^ivmte apposte 
aUXpitome della Biblioteca del Gesneio dice : Anselmus Par- 



(i) £/>ifr. L III. 



(x) Thtoric. Mui. 1. I, c. I. 



ys^ 



nciìsis scnpsìt Magica quaedam , teste Jlcnrico Coni. Agrip-^ 
pa (i). Comiin^jue sia, tu l'Abate Tiitemio, che nella 
epistola premessa ai libri De occulta Philosopina dell' Agrip- 
pa, scrisse le seguenti parole, riportate ancbe da Gioanni 
Wiero (2) : Mirabar admodum , ncque mmts etiam inéRgna' 
Bar, nemiium haaenus extitisse, qui tam subhmem, saeramque 
disàplimm ai m/netatis criimHe xnndiausett tua iilam mtàis 
pure» sincereque tradidisset: siquidem quos ex recenòanbus ego 
vidi, Rogerìum JSachonem, Xobertum Anglicum^ Peirum Apo- 
nttm, Jlòemm Teutomeumt JrnoUum de Ftilanùva, ANSEL- 
MVM PARMENSEM, Picatricem Bispamim , Ckcum Ascu- 
lum Fiorentinufity et plerosque alios^ sed (Oscuri nominis Scri- 
ptores, cum se Ma vaiarti tradere pol/icentur , nonnisi aut deli-' 
ramenta ijuaedam un'In ratìone stibnixa, aut superstitiones pro- 
bis oinmhus iiidigtias praesiitcrunt . Se crediamo a Martino del 
l'io, taluno vi fu, che a Santo Anselmo attribuì malamen- 
ic cene regole superstiziose di curar morbi , le quali rico- 
noscevano per autore il nostro Ànselmi: Elasphemuat quo^ 
que est vocare Arte» D, Anselmi, quae fuit Magi ìWms A»- 
■selmi Parmensis ammentum (3). Noi crediamo, che tali co- 
se fossero a lui auriboite da qualche impostore, affiae di 
dar credito alle solite follie di chi corse dietro alle chime- 
re magiche; avendo ordinariamente gli Alchimisti, i Magi, 
e sirail sorta di pazzi spacciato 'scrìtti sotto il nome di uo- 
mini insigni, che mai non sognarono simili cose. Nel CSo- 
dice 5333 della Biblioteca Vaticana irovato ablnamo pane 
di un'Opera attribuita al nostro Giorgio molto superstizio- 
sa, intitolata così: Quarta pars quarti tractatus Georgii Par- 



(i) Epit. BUI. Conrail Gesn. fbgl. 1 1. Opus ie prdesiigiis Daemon. Biiil. i r?-^- 
(x) Liier Apologct. col. SSo, fott (}) D'ufuis, mag. L 1» c iT,p.&é. 
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mtnns de modis specialiàus Imaginum octai-ì orbìs , et de mo- 
dSx ampasitìonum eamndem per exemplum , Il volumetto è di 
trentotto cane in-ottavot e fu scritto nel mese di Febbra- 
io del 1542. Vi s'insegna il modo di furniar le immagini 
celesti negli Amuleti con foggie vanissimo e sciocche, le 
quali sembrano incomponiliili col genio di chi scrisse inge- 
gnosamente di Astronomia e di Musica, e si mostrò Filo- 
sofo ^uant'ahri mai. 
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LXXVIII. 

FRA ANTONIO AZARI 
JUNIORE. 

£ccoim a confermar quanto dissi nel primo Tomot clie 
due furono i Religiosi Domenicani, cui dato venne il no- 
me e cognome di Antonio Asari. Quando fiorisse il senio- 
re videsi gik; ora del juniore faremo in breve parola. Pot^ 
benissimo cominciar a distinguersi entrato il secolo xv sotto 
Bonifazio IX, come indicano il da-Erba (1) ed il Fico, che 
malamente de' Na:^an cliiamollo (2): però, famoso rcndu- 
tosi, ebbe cattedra pubblica di Teologia nella Università 
di Treviri Panno 1425; la qual notizia è sicura, perche 
tratta dngli Atti originali, e coinanicatami cortesemente dal 
Padre Maestro Domenico Maria Federici più volte lodato. 
Poscia, sostenuta nel 1433 la carica dinquisitore in Vicen- 
za, eletto fu Provinciale del suo Ordine in Trevigi Tanno 
1440. Trasferitosi a Ferrara, quel Collegio Teologico Io 
aggregò tra i suoi (3), e in detta Gittìi venne a morte il 
giorno ultimo di Ottobre del 1443 . Il Padre Maestro Tom- 
maso Riccardi Esprovinciale de* Predicatori mi ba dato no- 
tizia di un antico Necrologui del Convento di Sant*Ag08ti- 
no di Padova, in cui si legge: F, AntCfàus JiarùudePar^ 
ma 1433 J^l^iiìfor Ficentinus; 1440 TarmM dectus Pro- 
vincìalis. Die 31 Octobrìs an, 1443 oòut Ferrame in eodem 
offtào; come pure di un altro, dove sta scrìtto: 1443 rri^ 

( I ) CompenJio mt, (j) Borsetti Hì$t, Mi Amr. Gytta. 

(»} Apftndke pute iil, pag. «<. pane il, Itb. t, pag. 47!. 
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gesima prima Octobris Annh ersarium b. m. Fratrìs Antonn de 
Parma Siv:re Theologie Fr-'ifessoris , ac Ptioris Provhicialis 
Provincie Siincii Dominici OrJinis Praedicaiorum , qiii fiiit Pa- 
ter si}ì"ularis Conventus PaJuani. Obiit FeTtarie . Veilcmmo 
poc'anzi attribuirsi da taluno a lai i Sermoni , che sono di 
Antonio dal-Ferro; il che varrebbe a farlo supporre auto- 
re di alcuni Seraom. Quando mai fosse 'vero , cVei ne la- 
sciasse , potrebbero a lui appartenere quelli citati dal Tom- 
masino come esistenti in un Codice degli Eremitani di Pa> 
dova, il cui principio è: Adventus Salvatoris. aft mttiquis fiat 
praemtttàanu. Ma tutto è dubbio. Ma la Storia Parmense ci 
fii parola di un altro Fra Antonio da Parma Domenicano, 
adoperatosi molto nel 1478 affine di spegnere le inimici- 
àe crudeli nate fra i Parmigiani ( i ) : onde tanta somigliai»- 
za di nomi, di patria, e di professione può far sospendere 
U giudizio circa 1 assegnar l'Autore de^ supposti Sermoni* 



(i) Aagdi Juoria 4i Parma lik iv» pag. 400* 
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LXXIX. 
DO.V PIETRO DA PARMA. 

Sarebbe da naravigliarsi « se dalla Congregazione inclita 
de* Cisterciensi , cui fin dal 11 44 il nostro Vescovo Lan- 
franco erse un Monistero a Fontevivo (1), e nn altro a San 
^Martino ne fabbricò sul cadere del secolo xiil il Cardinal 
Gherardo Bianchi, asciti non fossero uomini di valore. Nel- 
la Biblioteca però degli Scrittori di essa menzion non fasi- 
si, fuorché di un Don Pietro da Parma, che scrisse Zi^rtlM 
Semonum in laudem Ftrginis Muiris (2). Della età, in cui 
vissei ne il Maurolico, ne il Montalbo ivi citati fanno pa- 
rola. Di suo capriccio il Pico argotnenta , che può esser 
quegli , che scrisse l'/fisloria Alhigense , citala dal Padre B:^o- 
tio ne' suoi Annali sotto l'anno 12 13 (3): quindi è» che 
il Maracci mette il suo fiorire a que' tempi (4). Ma trop- 
po deboli sono queste conghiettnre. Ncn» altro pib non 
sapendone che il noine< quivi lo ricordiamo, e rimettiamo 
a chi vuole il disputare della, età, in cni visse. 



(0 Questa notizia si rileva (la Bol- 
la di Lucio II di ul anno, copia di 
Olì, non meno che di buon nonno 
di Dixuiiienti «pctt;inti a detn Badia, 
tr:itti dall'Archivio del Monistero San 
Paob extM mum, mi la cortewineii« 
te loromini<:trata da Monsignor Pier» 
Jjùfgi Galletti Ca««ncse Vescovo di Ci- 



rene, alla Repubblica Letteraria noti";- 

simo, e verso chi protèso i buoni scu- 

d| •ommamente caneie. 

(1) Visch BiHioih. Script. S'tcr. 

Ord. Cisure. pag. ii8, edit. Duacen. 

1C49, et tyocdic. OiIoiiien.»t.i«fS. 
()) AppenUct parte til, pag. 74, 
(4) BibUoA. Mmìuu pag. z6S, 
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LXXX. 

FR INC ESCO PEL AC. I Nf, 
E GIAMMARTINO GARE AZZA. 

^^uesti due valenti Medici saranno da noi in un meile- 
sìmo Articolo celebrati, perchè ì Doctiniomi, die ce ne 
parlnno, ce li accoppiano per ben due volte insieme. Il 
Pelacani avendo avuto per padre il celebre Blanjo , dì cui 
tratrniiimo di sopra, non è maraviglia, ciregli pure allo 
studio della Filosofia e della Matematica rivolgesse Tani- 
mo. Il Doni nel suo libro intitolato // Caneelierì narra di 
lui' questo curioso aTTenimemo . Fruncesto Placane vckndo 
passare in Candia negli ama della sua gnventU , la qutde ko" 
veva ntlF Aritmetica et nella Geometrìa impiegati benissimo, se 
gli aperse per fortuna il navilio, e pochi se ne salvarono y 
ancora che fossero presso al Uto; uno di que^i che si salvar' 
rono fu^ Pelacanet che nel porto a Xagugia con una cassa 
vuota notando nudo pervenne. Fu raccolto volentieri da alcu- 
ni poveretti , ma di poi che si lasciò intendere che hai eva al- 
cune ricche inercantie in un Maga:^-Jno nella Ciflà , con le 
quali pagheti'hbe e vesimenti , ci iiumito dato gli fosse stato 
per coprire la sua nudità , trovò ciò che egli volse ; e anda- 
tosene ad alloggiare all'hosieria , con bellissimi scritti , de' qua- 
li era eccellente maestro., et figure., il di seguente si fece co- 
noscere; dove heòòe un concorso di scolari mirabile, et per 
conseguente delPutile, in pochi giorni^ et sodisfacendo chi Pha- 
veva ajutato, disse ^ toccando sè medesimo: Questo è il ma- 
g(K({tno pien di Mercantia^ che non me lo posson torre nè la- 
dri di terra y nò fortuna ^ acqua (1). 

(i) // C«Ktìkn (tiiapato dal Giolito i;6l in-4. *« pag. »y. 
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SuppnneiKlosi vero questo racconto, mestieri è il dire , 
die, non trovando for<e tutta l'utilità bramata no<j]\ «md) 
accennati, si applicasse alla jMedicina, in cui fu laureato, 
e per cui venne anche ascritto al Collegio de' Medici di 
Parma . Rendutosi in tale facoltà molto celebre , ebbe a 
leggerne pubblicamente i precetti nella Universitk di Pavia 
in compagnia di Giammartìoo Garbazza da Parma, ove Io 
xitroviamo negli anni 1438 e 1441 per nna bella me- 
moria interessante rilevata dal Codice Ambrosiano della /"«r- 
spetdva di sno padre, scritto come si è veduto nel 1445 
da uno Scolaro del nostro Francesco. Stimo preg^ dellV 
pera il riferirla intieramente s 

Nota quod ego Maihcus de Capìtanììs de Busti fui exa- 
minattts in artthus die xxyil /unii armo Mccccxxxviil , et 
hahuì prò punctis eie. > et fui approlatus neaUne discrepante , 
et immediate post examen fui doctoratus . 

D. Recior Ma^isier Bartolomeus de Maglanis deSaòauUta, 

Pfomotores Artàtm et JHediàne I>octmres. 

Magiaer Ji^ames de Còncoreih» 
Maguter JfoSnarh de Cremona, qtà »iAt tratUdit miijpMa. 
Moffster Amonitts de BenuunRffo, 
Mapaer Franàscus Feheamts Fofmenm fL f, Mt^tri 
Slam, qm hune Bknm componàt. 

In CoUegio Examinatmes Aràum et MediÒM Jhawrts, 

JUagìster Santinus Folpertus Ficeprior. 
Magister Girardus £ernerius de Alexandna, 
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Magister Johannes Martinus de Poma, 
Magister Jacobus de Gambaloto . 
Mitgister Johannes Nicola de Menrùs» 
Mii^jster Jtuobus de Rippa. 
Mn^tuer Henncus M<n:^iiriiiS. 
Magister Johannes de Firo, 



Jrtium tantum Doctcres, 



JUaguter Petrus de Clericis, 



JUoffster Ludànus Balbus, 

Magister Fraier Bemicus de SiòRa Mh^ Prae^Bau&nm ; 
Magister Alexander de Pergamo, 
Maguter Johannes de Pesànn, 
Mapster Paganinns Zerbus. 
Magister Pantateo de Fercelis. 

Magister Johannes Antonius de Castronovo , et plures a/ii, 

quos gratta brevitatis omino, et hoc tempore Reverendissimi in 
Christo Patris , et Domìni D. Hetirtci de S. Alosio divina prò- 
videniia Episcopi Papié, et Comiiis dignissimi, nec non totitts 
Siudii Can:^eUarii benemeriti. Amen, 

Nota quod ego Matheus de Capitamis de Busti fui exa- 
nànatus in medicina die x Junu eam» mccccxlJ, et hatui prò 
pttnetis ete»t et fui approbatus nemine discrepante t et mme- 
diate post exomen haòui conventtm^ sed non iruigniay et ap' 
posìù pignus XXX Dueatorum prò conventu puiUco fiemh. 

J}, Xector Ma^ster Franàsdùnus Jcerbus de Mantua. 



Promoiores Ariium^ et Medicine Doctores, 



Magister Girardus Bernerìus de Alexandria 
Ma^ster ApoUnaris Offredus Cremonensis 
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JfoffSter Johannes de Cnnrorr-io J 

Magìster Anionius de BcTunrcgìo > Voluntar'ù . 

JUagister Tebaldus Madtus de Sulis j 

Examinmres in Collegio Jrtium et Mescine Doctores, 

Naguter Jntonius Mariarìus de Castnmvo Vkeprktr. 
Magister Sinu de RubtU, 
JUagister Santimis de Folfertts, 
MtkgMer Franàtcus Pehemm, 

Magister Johannes Matheus Ferrarius, 
JUaguter Johannes Martvtus de Poma, 
Magister Amonius de Ter^ago. 

Ma;X'^ter Antonìus de Gainbaloto , 
Magister Jacobus de /\ijij>a . ^ 
Mugistcr Luchinus Ball-us . 
JUagister Nichola de Bennìs . 
Magister Albertus de Mantua. 

Mapster Johannes Jntomiu de Càstronovo^ et plures alti 
etc, ut supra. s 

Nat» quod incepi studere amo mccccxxxuI die tenia 
Nwenbris , et complem studium in Artìbus et Mediàno de an- 
no MCCCCXÙ die X Juan. 

Bagionando di sopra di Giorgio Anselmi vedemino co- 
me secciai Tanno 1440 fossero condelegati Francesco Pe- 
Incani, e Giammartino Carbazza a riforinare gli Staniti del 
Collegio de* Medici di Panna. 
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LXXXI. 

UGOLINO PISANI. 

Griampietro di Ludewìg ci somministra un ampio ed ono- 
revolissimo Ragionamento recitato per la Laurea di Ugolino 
Pisani (i), che a noi porge materia dì celebrarlo non so- 
lo, ma di aoceonare alcane singolari particoUridi della ti- / 
n saa, te* quali altronde d sarebbero ignote. Fremessp 
come la famiglia Pisani avesse pregio di Bobìltk, e fama 
durasse, che Tlmperadore Federigp II passando per questa 
Cittk avesse dalla medesima alloggio, e tiaitamemo magni- 
fico, ci ammaestra, che Gherardo Pisani, nomo di somma 
dottrina, e di virtù singolare, fu genitor di Ugolino, cui 
data venne fin dai teneri anni educasiooe signorile e' vir- 
tuosa, talché in breve tempo apparata Rettorica, Poesia, 
Filosofia, Aritmetica, e Storia, ed appresa insieme la Mu- 
sica, non mcn che le arti cavalleresche, ornar si volle del- 
ia cogni/.ion più profonda delle civili e canoniche Leggi, 
divenute a lui facilissime e familiari . Giovane ancora , in- 
vogliossi di veder Mondo, avido di cognizioni e di gloria. 
Scorsa Tltalia, vide la Grecia, la Macedonia, la Bulgaria, 
la Croazia, la Dalmazia, e l'AIemagna. Fermatosi nella 
Ungheria, ov*era la sede dèi Romano Impero, pigliò riso» 
Inzlone di provarsi fra le armi, e militò valorosamente in 
alcune gnene di qne* tempi. 

Lasdait poi la milizia, continuò a fiurst conoscere do- 
vunque pnssava colle Dispute le^U , nmli e politÌGlie so- 
stenute ndle più cospicue Univernili. Giova ccnnprovarlo 



(i) R^jnde MtKumfm, tona v, fih. il, a* i. 
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colle parole del Ragionamento citato : Sed litterarim studììt 
longe magis obleclatus quam armis , ut qui multo pluris altero 
alterum exisiimarei , tantum Legibus valuit , et Decretis , re- 
husque puìiiicis, ac moraR Phibsophia, ut quinquies et dedes 
tif Pontiftciot Impemtonoque jure pubike tum 'repetierit ^ ttm 
Hsputaventp totidemque vices ut moraMus in politicisque re- 
òus disputanda oc tespondenio laudaHsnme perfeeerit, Quod ite 
qutn^ttm ad mn credendum rei iiu^;mtttdo duxem^ quosquas 
fttisw veiU PapetueSf tuu Bwiuàenset studio delecutos òH 
testimonio facku* H suo giugnere ad una Citta era lo stes- 
so che ricolmarla di giubilo , tanta era la fama che pre- 
correvane: Quocumque ad suggestas studiorum ttròes profici^ 
tcitury ita ejus celebratur adventut, ut famam ingenii , quam 
habet maximam , ipsiusque expectattonem praesentia svperet . 
Dalle Cattedre scendeva con pari ardire negli Steccati , e 
come su quelle vinceva o£;ni oppostogli sofisma, cosi in 
questi correndo giostre e torneamenti , dimostravasi buon 
Gavalicro. Commedie argutissime , Orazioni « Poesie latine 
e volgari erano suo continuo trattenimento. Tanti viaggi, 
tante comparse avea fatto, tante prove di valore avea da- 
to prima delPanno 1437» 

Aggiungasi cib che narra Angelo Decembrio» vale a 
dire, che Tlmperador Sigismondo, morto appunto in tal 
anno, molto compiacendosi ^1 valore di lui, in premio ài 
•leoni ver», che gli senà recitare, avealo di sua mano 
laureato Poeta: Imperatore mttn Sigumundò viro in do- 
nàmSs vHemm mngnibus omnium facillimo^ ut laurea diomre^ 
tur paueu qmdem versibus ia^euamt (1). 
/■ 



(0 A PttidM Umw, lìbb v, fum u, ye^ 4j| . 
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Era in tal anno su k metk del corso Titale, il quale, 

giusta Dante , al trentesimo suole assegnarsi , e sperar fii» 
ceva dalle passate sue glorie grandi progressi in avvenire, 
siccome disse l'Autore del Ragionamento indicato: Nam qui 
viiam suatn media vix viventi tempora certantem rebus hisce 
optimis instituit , omnibus in posterum felicibus auspiciis ad re- 
gendas , ac ampltficandas res maxtmas divino quodam daius 
mtmiiie fu£catur; quando giunto in non so quale Citta del- 
la Liguria rinnovò i segni de] suo doppio valore letterario 
e cavalleresco, al dir deirAntore medeómo: Quod etùm 
mepius nostra hoc m ligfma eUmsdme tffedtt nH mmanu 
eucwrit'hasta et equo; il perchè lu deliberato di conftfiigtt 
la Laurea in ambe le Leggi, e il disegni fU adempito in 
una Chiesa con gran concorso di popolo, dove Tatmo gu 
detto fu da un amico strettisstmo di Ugolino recitato Y&O" 
gio da noi seguito finora . 

Il soprallodato Decembrio segue a farci sapere il tenor 
filosofico del suo vivere, dicendo, che fin al quarantesimo 
anno sequì a vagare incolto nel crine e nella barba: Su- 
premam vìtae partem vix quadragenarius insania perdidil , pe- 
regrinaiuium more degens, impeto capillo, promissa barba ; 
che ciò non ostante, sendo faceto, e di assai gentili ma- 
niere, aveva facile accesso alle Corti de* Grandi, e che a 
comporre insieme la sua dottrina e la sua apparente ru*- 
«ticidk soleva esser chiamato il Gattomammone delle Let- 
tere; Cercojnteeus Httemum. 

Entrato al governo di Ferrara nel 1441 il Manchese 
Lionello d*Este, grande amator delle buone Lettere e de* 
valMost uomini , fu solito radunar in sua Corte ni» fioren- 
te Accademia, dove trovandosi il pieneminato Angelo De- 
cembrio, Batista Guarino, Tito Sttosza, ed Angelo -SjMH 
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tino, nacque fra loro tllspntazione» intorno la Pulir^ta lette- 
raria. Ciò riferito aJ Ugolino, inventò ben tosto una del- 
le sue facezie , perchè composto un Opuscolo, dove a par- 
lare introduceva le pentole, e tutti i vasi, e le stoviglie 
di cucina, non di altro che di untume addottrinate, lo fe- 
ce colla maggior eleganza trascrivere, e superbamente le- 
gare; indi alla presenza del Marchese introducendosi gliele 
offerse. Narra tal fatto il Decembrio* che soggiunge i le- 
pidi dialoghetti nati in tal circostanza fra Ugolino e quel* 
la dotta assemblea . Non è a porà mente allo Scrittore do- 
ve afferma* die Ugolino efftcaàam poMa9 non mtelligens 
nmmopere studuit^ ut hber iUe a bibliopcia^ librarìoque pum 
«gremitissime foret elahoratus ; poiché un nomo * il qnale f 
giusta lai stesso* fu Plauti FabuiaruM» eomicique styH Sttt- 
'nutts imitatore ed anche Phìlosophiae naturalis, logicaeque ' 
doctririae conscius , oltre al ripiitarlo che fece in externorum 
Principum aula psallcndi studio nobtlissmus , non è possibile 
che ignorasse il valor di un tal termine. Dèe^i dir piutto- 
sto, che la cinica sua maniera di fìlusofare lo inducesse a 
schernire que' dotti aflaccendati a trattare di pulizia lette- 
raria colla produzione di nn volume, il cui nitore esterno 
mal comtùnaYa colla materia; e il cai stile, per quanto 
apparirà dal titolo, era stndiqsamente grossolano, e simile 
a quello, che Tifi Odasio da Padova, e poscia il rinoma- 
to Teofilo Folengo, detto Merlin Gocca)o« adoperarono neV> 
la Poesia maccaronica. Fin a che tempo vivesse, dove, e 
quando morisse il Pisani per noi s'igiiora. 

OPERE. 

I. Philogeniay Comoedia, Un esemplare da me vedutone 
nel Codice Vaticano 3915 porta io fine queste paiole: Co- 
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moedia per Oratorem iUtutrem Dominum Ugotinum Pisanum 
fms. Lata Deo Mot** 1471. Altri De hanno la Real Bi- 
blioteca di Parigi, e TÀmbrosiana. Un Codice della nostra 
Painifiise la intitola malamente Ephì^aiia. Fu data alle 
stampe in caratteri gotici in-4. ° senza note tipografiche, 
con tali pai ole in fine : Jlphtus recensuit . Amen , et sic est 
finis. La notizia della edizione fu soraministraia al chiaris- 
simo Cavalier Tiraboschi dal Signor Abate Mercier (i). 
Qaiiidi è, che potè fitrne «so Alberto da Eyb nella sua 
MttrgarUa Poetica ^ impressa Fanno 1475* dove ne riferì 
alcuni tratti . L*Autore delPindicata Orazione per la Laurea 
di Ugolino suppone che più di una scrìtto ne avesse, di- 
cendo: Comoa&as edidk amatast dtikes, €t joeundissimas . 

IL J}e coqmnana catfabuìaikme , Ubelhu ad Zeoneliun 
Estensem . L'accennò , come dicemmo , il Decembrio . Tro* 
-vasi nel Codice 7753 della Reale Biblioteca di Parigi con 
tal titolo: Dramma Comkum, cujus titulus: Itepetitìo egregii 
Zanini Coqui magisirandi authore Hugoliuo Parmensi . Come 
pure neir8640 della medesima , ove ha questa indicazio- 
ne: Hugoimi Parmensis Opusculum de coquinaria confabula^ 
(ione ad Leoncllum (a) . 

IlL Tesiameritum vefus et novum Carmine contentum . Al 
nostro stesso Ugolino autore della Fhilogenia attribuisce una 
tale ikiica Giorgio Mattia Konigio nella sua £Moteca(-^). 
Noi non abbiamo onde comprovarlo. Sob diremo, ch'egli 
erra credendolo fiorito nel 1490. 

lY . Orationes ver^ sfkndMsnads sfkndidas , Così TÀu- 
tor della Orazione. 



(t)SMr.ddULai.ÌMt»t.tT,f.iis. parte iil. tomo it, pag. 40S « 47f' 
(1) CticA mt$. Rig, SM, Péuis. {$) Btf/.wiuMii«v«pag,S09t»4i* 
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V. Fersus plurimos dtcamamt elegpss ti kenkos sunn»' 
simos , €t elegami fsimoj . Lo stesso . 

VI. lime . Ce ne assicura il meclesimo : Cantilenas item 
plurinias magna cum arte viusicorum edidit adolescens , mora- 
les , et Ideerò animo dignas , Petrarcham illum redolentes ^ quas 
equìdem opere practium est audue , et legete . Non ce ne ri- 
mane par saggio* colpa non mai abbastanza condannata 
de* nostri iiulolenti mi^iorì. 
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LXXXII. 

GUID ANTONIO GAJAFASJ. 

I^oclic, e quasi ntune memorie £nora mi si sono presen- 
tate della Famiglia de' Gajafast , e solo panni di rilevare 
dal Diario Parmense pubblicato dal Muratori , che s'inne- 
stasse in qualche ramo degli Animi y perchè sotto Tanno 
1477 vi si fa menzione di un Zodùvieo Anrim oHas de Ga- 
jafasiis (i). Ciò posto, notificheib U peno&R del Gìure- 
oonsalto Gaìd'Antooto Gajafiui, eletto nel 1444 dai -Mar- 
chese Federigo, figliuolo del g^a Marchese Antonio Palla* 
vidno Signor di Ravarano, e di altri luoghi, a compilar 
il volume degli Statuti da osserrarn in quel suo Feudo, 
come si rileva dal Proemio de* medesimi s £legit, et «fe/n- 
tavit egregium et sapientem furisperitum D, Otàdonem JnKH 
fttum «le Gmfaxus Ciwm Gmtatis Famaes vinm utiqté pe^ 
nmm^ et rebus humams expertum commitrent et et summa ope 
imponens, quatenus tam ex Statutis RavararA et Zibelli anti~ 
qtùtus conditi per praedicti Domini recolendae memoriae prae- 
cessores, quam ex Statutis Civitaium Parmae ^ et Cremonacy ac 
furis Civilis flores colligat , utilia assumat , addat , minuat , 
corngat , renovet , et reformet . Un esemplare a penna se ne 
ritrova nella Cancelleria del Supremo Real jyiagistrato di 
Parma . 

/ ' 

I. , I ■ ^ 

{%) JUa iiwSc. Mao xxil, coL tt4* 
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LXXXIII. 
UGOLINO CANTELLI. 

D a Bartolommco Cantelli nobile Parmigiano usci Ugoli- 
no , che. mentre l'anno 1 4 1 2 fu in questa Citta ristabilito 
lo Studio generale, ti attendeva alle civili e canonidie 
Legg^ , siccome appare da una Matricola degli Scolari scrit- 
u dietro gli Suturi della Universitli (i). Si addottoti po- 
co dopo, e fu ammesso al Collegio de* Giudici (2), tra i 
quali si distinse, e segnalò. 

Nel 1433 venne a Parma Sigismondo Re de' Romani, 
fermandovisi qualclio tempo (3), ed Ugolino fu destinato 
a recitare avanti. a lui una latina Orazione, in cui esortò 
quel Monarca, e pregollo a nome della patria a procurar 
la pace fra i Principi d'Italia, ed a scacciarne i Tiran- 
ni (4) . L'anno seguente correndo il mese di Settembre fu 
lo stesso Re in Ferrara (5"), e vi si trovò pure Ugolino, in- 
vitato dal Marchese Niccolò d'Este ad accettare quella Po- 
destaria. Recitò allora alue Orazioni, una ad Populum Fer- 
rariae prò bono auspicio Magistratus incipiendi i un'altra haben- 
da m JEcelesia; e nn*alaa haàenda cumlusdtìae sigttum capiet, 
dove avendo scritto maxime cum kime Seremsdawm, et glorio' 
Àssimam Prindpem Homammm Jlegem &gfsmmdt$m ame oeuhf 
jlofteoi», c*indioò apenamente le circostanze di questa sua prò- 
monone . A mio credere Tenne creato Cavaliere in quel tempo . 



(■) AicUfio NoeM deU'UlaiUMi. 

ma Comunità . 

(t) Mamtola del Collegio de' Giii- 
dki ■. IO* 

(f) MnmaciXnMS^XM2.al(4j&* 



(4) In ine di «M MS «critMt Ptr 

tuum inothùmam StmUTtm Hu^oH. 
lum dé CMuttit Ptriwuem miiùmun 

(f ) IKMrJ'trr.Mtr, MtAtan v,ici t<« 
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Sentlo egli mio stmUosIsilmo delle Scienze raccolse nna 
doviziosa Biblioteca ricca di Opere di ogni facoltà , per ac- 
crescer la qnr.le raccomandavasi a* migliori Lcrtorati . Nel- 
la Biblioteca Ambrosiana trovasi la Polir^ta di Platone tra- 
dotta da Pier-Candido Decembrio , il quale vi notò me- 
moria di averne dato copia al nostro Cantelli. Ciò che gli 
merita lode, si è Tessere stato destinato al Concilio di Ba- 
silea nel 14.41, come si raccoglie da una lettera di Fran- 
cesco Fileltb a GirolaTTio Belanti , per cui apprendiamo 
come il nostro Cantelli fosse unto lodatore delle Nazioni 
straniere, che disprezzar pareva la propria. Volle il Filel- 
fo di cale suo difetto ftrlo avvertirei ffugolino Pamenn or- 
nùHssimo Eftuti mmao, me /ureeonstilto sébuem wteo nmiint 
^^eas veUm, eumene commoneast m cmuior sitt ne cum exte- 
m Nianombus òfandirì eujutf et UBs Uiàto amm judieio non 
pnAetur, et siùs jure vituperetur. Non enim videtur efus» 
dem hmmms eentortm gerere^ qui censendus et ipse est; e do* 
po altre parole conchiuse; Itaque iterum veròa pensitet Hu- 
g ìlinus, nec tam loqui consuescat ^ pum THta loqui (1). In 
detto Concilio ebbe l'onore di recitare una Orazione, che 
trovasi nel Codice D 93 dell'Ambrosiana, intitolata Oratio 
BanUae pronunciata 1441, 24 iMaii corain Sj/noJo, et Papa 
Felice V per Ui^'yliuum de Parma Milttem , et Juris utriusque 
Doctottm . credibile, che recato cola si fos»e per parte 
del Duca di Milano . 

Ritrovandosi alquanto indisposto l'anno 1 45 3 « volle prov* 
vedere agli affari snoi, e dettare il suo Testamento, rice- 
vuto il giorno ai di Decembre dal Notajo Piergiorgio de* 
Rossi. In esso vedesi chiamato SpectaMis Mila, ae esUmus 



(t) PlOtlfii Efia, Ubb i«, cp. «te. 
T<tm» U \ 
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/«f, tttriusque JheUtf Dom'ums r^ dlnut de Cantelìis , nntus 
quondam spect. viri Domini Bariholomaeì de Cantelìis Ciris ^ 
et Incoia Ctvitatis Parmae tn Palano iJicna nuncupaio in 
vicinia Sanctae Annae, sive Sanai Sepukhn sito (i). Ordinb 
(li essere seppellito iirl'a Chiesa cltU'A unnn/iara fuori tli 
Portn-pova , dove abitavano i Minori O^ervanti , o, in ca- 
so ( Vie c!f) ese[;iiir non si potesse , nell'avello paterno po- 
sto nel Duomo. E perchè non avea da Caterina de' Vale- 
rj sua moglie onenmo che una 6g1iuo1a sapemiie chiama- 
ta Marìa-€ateTÌna , da lai maritata poc'anzi al Conte An- 
tonio Manfredi ferrarese, ch*era percib venato ad abitare 
in Parma colla Consorte (2) , chìamb alla erediti sita qitel> 
lo de* figliuoli, che fosse per nascere da lei, il quale il 
cognome de* Cantelli avesse voluto assumere, e tener viva 
in Parma quella illustre Famiglia; onde avvenne, che Ugo- 
lino nato «ssa Maria-Caterina stabili in questa Citta un 
nuovo casato de' Cantelli, scendente per maschll sangue 
dal casaro nobilissimo de* Manfredi, che terminò poi nella 
nobile famiglia Bajardi. 

La sua Biblioteca donolla ai detti Minori Osservanti; 
ma con tal conclizionc, che fu cagione di lunpa lite, per- 
chè avendone loro differito il dominio sino alla morte de' 
suoi nipoti, agli eredi de' quali la tolse, fu controverso il 
deposito della medesima per molti anni (,3). 



(t) KdrAlchivio del Convento tata alla presenza del Vescovo piaccn- 

la Knniiatt. uno. c atccmia una dictiidirauoiic su 

(1) Veggasi Ippolito RimiflaMiCm' ciò cnnnau il giorno 17 di Ottobre 

sii. XXJlI, fbl. |C4 e tcg. ; cTiberio del 14(9 da lu^rcnz) da Pesaro Com- 

Decia no volume li, X»/>offi //, (bl. 1 9 . mina) io di Parma. Negli Atti di una 

(}) L'Aleiaaiii<lio(C«M.xjr/p.l. it) Congregauone ccUbntt io Reggio il 

iìcot«h queita Hte» c dice, chefnag^ giorno to di Maggio del i^x d<d Mi» 
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Altro parto della sua penna non sappiamo che rima- 
nesse fuori delle cinque mentovate Orazioni latine, quat- 
tro esistenti in un Codice della Beale Biblioteca Parmen- 
se» e la quinta nell'Ambrosiana. 



non Owervanti, ti leggi:: nomine 
Domini amen Meecctxil, die xM.ni, 
M /«ce Congrtgaàiùs uUbrMe in lo- 

minatum fuit per P. ^c/tnum una cum 
Difiniioribms , €t Patritas vocalihui, ut 
K$ «t €MM« iUnmmfttmLmD. Ugo. 
lirù de Cantellis tU Pam* ìnter not et 
hsertii» ipàiu Domai UgoUm veui- 
Uu MKiriim P, FUatn. ti Pmtnm 
GuarSmÈtwm BoH»nuU, et Ferrante 
and €Mm Rtver. PAtrìbut F. Jacobo de 
Prim^dims, cr F. Marche ie Boiiùms, 
ù mJ^mvìm, tt kaberi ptutial^ Sktn 



itcìiatur cum lUuttritùmo Mar d àtat 
Ferrarìat . Et M hot pleiut tìtribuia est 
eu faeiduu et aiutariu». Parimente in 
nhn Cofl g w gMì oBe tmm od 1474 
in Bologna : Iiem coadatam est it Li- 
btis Biblioduidt Pamatf faas Comet 
JÈmmiaa é* MaafnMi piA , faai Tt» 
ttamentum videatmr, et auu quo fieri 
f9sm siat fWfadieh aaun ptr Vìe. 
Pnm, OM Caaiiua»t ti Dhemit lati 
ieuraùaamtt dispaaam setundum ju. 
dìciim , tt toa*eUiitia$ itttt . Nell'Ar- 
chivio «li cua Bafanii molte Scrittan 
li ttOfM» liigttMdMii b dmi Ite. 
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LXXXIV. 

ANTONIO BERNIERI 
SENIORE 
VESCOVO DI LODI. 

Cenando nella etk faziooaria contìnue fnron le risse de* 
Popoli «neor feroci di Lombaid{a, «Tvenne ai Parmigiaoi 
di essere nel laap a eroda gueira obbligali dai Buiogoc- 
si, i quali assalendo una volta i noi>tri soito il Castello di 
San Gesaiiot cosi ebbero favor nel combattere, che il no- 
mo Esercito sbaragliato e confuso si tolse perfino dal di- 
fendere il proprio Carroccio; cosa, come ognun sa, indica- 
trice deiruhimo desolamento. Stava però sul Carroccio stes> 
so un Cavaliero impavido chiamato Ciacopo Bernieri par- 
inigtano , cui (li^pìacendo Io svantaggio de' suoi , disposto 
mostrossi a risarcirlo con onorata morte resistendo soletto 
all'impeto de' nemici, e rispondendo a chi lo esortava a 
sottrarsi dalTevidcnte ;>ericulo, di voler morire a gloria del 
Comune di Parma. Tal ano itifiauunò per maniera griiii- 
pauriti, ch'ebbe in un istante il Carroccio da' Cremune^^i 
alleati soccorso (i). Questo magnanimo soggetto è il piU 
amico finor trovato da me, il quale comprovi la vetustà 
di questo Gasato in Parma , diramatosi con molto splendo» 



(i) Tal fiuto i rcgictrato nella ine- 
diti Gronìca dì Pn Salimbeiie aotor 
coevo . Et remansit Carrocàum Parmen- 
ùum itnuiatum, ita quoi mUus re- 
MUMÌt imtr Uhi, airi Dtmùm /4K9- 
hu ài Btnuriht cw «tim 



quii quod dtsceatUret ne occiitrttur. glo- 
rithuur, «r éktktt M lUmurvelU hm^ 
ri ad hoturem Communii Pmu€. Std 
cUo Cnrrocc'uun Panuaiiam hdhùt me» 
tmmnmCttmMetuìtms. Ddif^uauttiitn 
u Paimutet u CrtmontBits inùmt. 
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re ne* snocesrifi tempi sino a Gioannt, che fn genitore di 
Antonio Vescovo di Lodi , argomento di questo breve articolo . 

Antonio avendo rivolti gli sind| alle Facoltà Legali , ne 
approfittò grandemenie; onde fra i Ginreconsnlii del tem- 
po suo andò sì distinto da meritarsi eterna fama . Sui sae- 
culi ceUhtrr'mum Juriscotuulmm lo cbiama rUghelii (i).Fija 
dai principio del secolo « di cui ora parliamo, si era fatto 
conoscere nella Corte di Roma , talché ottenuto avendo in- 
diviso con Luca suo fratello a titolo di Feudo i Beni e 
Terre di San Giori^io di Cnzano dall'Abate del ^lonlsteio 
di Brescello, n'ebbe conferma da Papa Bonifazio IX, da 
Inoocenzio VII , e dai successori . £ tanto io amò Papa 
Innocenzio predetto , cUc alla carica di suo Scrittore lo in- 
nalzò, blindo Ittogo a Ini ed al &aieUo tra i snoi fiunilia* 
ri, come ai rileva dalla Bolla spedita Tanno 1405, ove 
nominati sono IHkai fiUi Mttg, Ammàus Script» msttr C/e- 
rictt#, ef Lucas de Bernems Cives Farmenset fiuùKmres no» 
stri (a). Da questo argomentiamo, che i Bemierì aderì»- 
sero in atidieiro al pàrfilb', e alla fazione de* Rossi, e pe* 
rò fossero stati, come tanti altri, espulsi allora da Parma 
dai liiauno Ottone Terzi pe' motivi altrove già indicati 1 e 
che cercato avessero asilo in Roma . 

Vacata intanto la Prepositora di Borgo San- Donnino, 
venne conferita ad Antonio, restituitosi dopo l'estinta ti- 
rannide alla patria, dove tenendo luogo molto cospicuo 
nel Collegio de' Giudici, ebbe con altri colleglli suoi l'in- 
combenza di riformarne l'anno 1416 in qualche parte gli 
Statuti (3). Era insieme Canonico di Parma, e il nostro 



(lì Jtalia Saera in ep. Ltui, n Bcrnierì. 

(i) Docuuicuu lidi' Aicbivio di Ca> ()) Vedi vomol Diie,fnlim.f>Xì>' 
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Vescovo Bernardo ila Carpi anche di lui si giovò nel cora- 
pilare le Costiia/ioni ordinate p<rl Capitolo della Cattedrale. 

Il suo grido nelle civili e canoniche Leggi era co» pa- 
lese, e oe correa tanu Toce, che rArctvescovo di MUaao 
Bartolommeo Capra cerei» di averlo a suo 'Vicario-Genera- 
le. Beo ne conosceva egli il valore, come colui, il qua- 
le stato era Secretarlo, ovvero Scrittore di Lettere Pon- 
tifizìe dlnnocenzio Yll (1) probabilmente in ti» compa- 
gnia. Antonio corrispose airinvito di quel cortese Prela- 
to. Il chiarissimo Zaccaria mostra di riconoscerlo, benché 
dubbiosamente, in tal carica nel 1418 (i). Ma chiara- 
mente noi Te lo vediamo nel 1424 per una Supplica da 
lui e da Luca suo fratello presentata al Duca di Mila- 
no (3); e siamo poscia istrutti dal Canonico Piermaria Cam- 
pi averla liieuuta pur anche nel Geunajo dtl i43 3,cjuan- 
ùo come Vicario di detto Arcivescovo , n.oito pochi mesi 
dopo, ebbe a pronunziare un Laudo in cena controver- 
sia (4) . Menue si esercitò in quel Vicariato fondò nella 
Cattedrale di Parma un nuovo Canonicato sotto il titolo di 
San Cristoforo, il cui patronato rimase aUa Famiglia Bemieri. 

Volendo quattro anni appresso il Pontefice Eugenio IV 
trasfecire dal Vescovado di Lodi a quello di Como Ghe- 
rardo da Landriano, niun altro giudicò più atto a sacce* 
dere in. quella Sede che il nostro Bemieri; onde o fosse 
per ptopria volonth, o per libera rassegnazione delibante* 
cesaore , come scrive un Autore moderno ($) , fu egli con- 



(t) BoDamId Or elrnh Aao/.JT/. 

(1) Lndm, fym. itritt |Mg. }ot. 
(}) Regiatri ddle Leneie Ducali 
adl'Aidiìno teoeto delU Iltunriiii» 



tn Comuniti. 

(4) Juoria Eccl. H Pise. par. til , 
Ub. zxiT , pag. 114. 

(0 Moloni Mm. A ttaud Vémi. 
m Jil. éi Lùii parte I, pagi^ 14». 
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•aerato Vescovo di LocU nel 1437. Eecìesìae sili creduae 
(dice rUghelli) Praesul utìlis fiiit^ qutppe qui lum quae ad 
animum , tum quae ad culium vitae vidcbantur spedare , mi- 
Tìim in modum auxerit, qua Capitalo, qua memae Episcopali 
jilurimis bonis , £cclesint fjuf x es'ihus sncris , Codicibus jue re- 
cnnditae docirinae attribiiiis . Caputili S.'anna cetisuti rcforman- 
da. Tutte queste cose comprovano Io zelo, la probità, ed 
anche il suo ardente genio per le utili scienze, meno non 
richiedendosi a que* tempi che una passione grandisama 
▼erso li buoni studj per adunare una Biblioteca di rari 
Godici, cheì mancando il mezzo della Stampa non ancora 
inventata, difficilmente si acquistavano, e non senza largo 
dispendio. Il prelodato Pontefice, e il Landriano, fatto indi 
Cardinale e Legaro Apostolico , reggendo quanto SÌ adope- 
rasse a migliorar le condizioni delia sua Chieda, non om- 
misero di agevolargliene i mezzi con quelle facoltà e pri< 
vil<*ci ■> fli*' '^gg^T si possono presso il Zaccaria . 

Per la sua nranJissima priulcnza e dc^rro/za nel ma- 
neggio di gravissimi affari fu a suo favore in'jio^nato dalla 
Repubblica di Gennv,-) , che se gli riconolilie ( lil l'gara non 
poco, e ne dicale atf-siaio solenne in un Privilegio accor- 
datogli nel 1443 (0 • ^^"^ defunto poi Luca suo tiatello, 
si riputò obbligato a volgere le cure sue ai nipoti \ onde 
recossi alla patria, dove per 1 abilitazione che ne aveva da 
Ei]genio IV ' fece a (kvor loro testamento il giorno la di 
Gennajo del 145 5, e dispostosi a morire terminò il cor- 
so degli anni al 29 del susseguente Maggia* Il suo corpo 
fu collocato nella Cappella di San Bassiano della nostra 
Cattedrale , in cui fondato egli aveva un Benefizio Consor- 



(i) ScLcde dì Boaavenaiii Skco ìa «gg^aaa al Pico. 
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zìalaio; ed ivi il nipote Girolamo fece porre nna gran pie- 
tra di marmo colla sua finirà in abito Pontificale, che an- 
cor si vede fuori di detta Cappella, con (queste parole at- 
torno : 

ANTONIO BERNERIO HTMANI SACRIQVE 
IVRIS DOCnSSIMO EPO- LAVDEN- DE ITSTITI A 
VERAQVE REUGIONE BENEMERITO SYA 
PIET ATE HIERONIMYS IVREOONSV LTVS 
INSIGNIS PATRVO OFTIMO TEMPLYM FEGIT 

In altro ramo de* Berni«ri fioriva in quel tempo QO alno 
Dottor di Decreti chiamato Apollonio , soggetto accredita- 
to, il quale in tempo di Sede Episoople Ticaote Ti 
1463 fu Vicazio-Gapitolare . 
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LXXXV. 
BASINIO DE' BASINI. 

D uè moderni Scritcorì, cioè il rinomatissimo, e in ogni 
genere di letteratura eruditissimo Signor Abate Gian-Cri- 
stofano Amadu/7,i (i), e il Padre Giuseppe-Maria Muc- 
cioli Minor Conventuale, accurato illustratore del CataloL;o 
de' Codici IMalatciiiani (2), lianno nicì-o il Publ^Uco nella 
speranza di aver da me una Vita del Poeta lìasinio quan- 
to aspettar si possa compiuta; col qual atto , procedente daiP 
amorevole animo loro verso di me, come sono venuti a 
procturarmi riputazione presso i dotti aomioi', con vorrei, 
che a* medesimi fiitto avessero attender cosa al favorevole 
annunzio corrispondente , e degna del valoroso soggetto , che 
devo richiamar dall'obblio. Il mio lavoro non potrìi essere 
molto arojHO per la scarsezza delle notizie, nè così colto 
per mio difetto, come altri potrebbe esigere; pure qualun- 
que riesca., verrà sempre accompagnato dal desiderio di se- 
condare incoraggiamento sì lusinghiero. 

Uno de' migliori Poeti latini, che avesse Parma nel 
secolo XV, fu certamente Baì.inio, il quale avanzatosi per 
tempo nella lettura de' romani e de' greci verseggiatori, 
potè in frescliissiina etk non solo Elegie , Epistole , ed al- 
tri brevi componimenti in molta copia felicemente dettare, 
ma eziandio por mano ad eroici Poemi , con estro ed ele- 
ganza mirabile condoni a fine. Le Menoorie, che altri ci 
hanno dato di questo valoroso Scrittore, sono pur troppo 



(t) Anecdota JUaer. ex mt. Codic. (i) BiilioA. Malaiett. Colo/. cxI, 

▼oL iVt pag. 4»7. pag- »J4« 

7mi« li ■ a m 
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scarse, r manclievoll : procureiò io di supplire a tal difet- 
to colle mi.;liori scoperte, che mi è riuscito di fare. 

Paolo Cortese credette , che il nome suo fosse Gioan- 
iii (i); raa non ha certamente fondamento alcuno tal opi- 
nione. Ghiaraossi propriamente Basinio^ e il suo casato fu 
de* Basini , come <lice il nostro Angelo-Mario degli Edoa- 
li da-Erba (i). Di tal cognome vivevano ancora non ha 
molto alcune £imig1ie in Tizzano; ed una se ne ha più - 
cospicua in Bardi* la quale, gik richiesta snella credesse 
appartenerle il nostro Poeta, rispose di non averlo nep- 
pur inteso ricordare giammai (3). Errb il Prendhomme , di 
cui altri falli dovremo in appresso correggere , credendo , 
che il nostro Basìnio fosse di origine fiorentino ; giacche ia 
una delle sue Elegie, registrate nel Codice Bevilacqua di 
Ferrara , aflerma egli stesso essere venuta la sua famiglia 
da Mantova: 

Masiuiainque domum , 
Quuin T/ii/rcsiacae quondam de lillore Mantus 
Accepit nostìos Parma beata Lares . 
In una epistola a Papa Niccolò V, di cui più volte farb 
uso, vantò anche Basinio lo splendore del suo casato, ben- 
ché a quello mostrasse di preferire la propria vinu t 
Tak genus possem, ei t^es jaetan panmes, 
i^uaà gmóme faciam^ nefue tmn vimae meorum 
Posse retar fieri clarum me , ni mei mnus 
Me faòMt, neque emm me sangtdms elevai ardo. 



(0 SUL ie Btmmt. doct. p. della R. Biblioteca di Firma, tra le 

(1) Camp, ms* dette Cou aPdtwm, quali si ha copia di un Diploma ono. 

parte iv. rifico conceduto dall'I mperador Fcrdì- 

()) LetKM originali al Signor Do. nando HI al Dottor Manfiodo Baiini 

TIBot Mircheie di Fdìoo ne' Codici da Bardi l'anno tMs$ Mmo. 
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n suo genirore chiamossi Vincenzio , come fanno testi- 
monianza varj Isrrumenii del pubblico Archivio di Rimini ; 
e uomo essendo coraggioso e g3nlia: i!(^ e>crcito5si nell'arte del- 
la guerra sotto la condotta dei celebre Ottone Terzi, che 
sul cominciar del secolo xv, non appagandosi di signoreg- 
giare varie Carrella nello Staro Parmigiano, oso di toglier- 
si tirannicamente il governo di Parma e di Recsio . Tale 
essere stata la professione di suo padre lo disse Basinio 
stesso nella citata epistola -. 

Parma mihi patria est, projnios cui Roma Quiriiet 
Transcrips'u magno genitos Navone, decusque 
Immortale virum^ veteres taceamus ut ipsos, 
Vel Cassi nomen votis» vel CeMutioms, 
. Haec quoque magmmimum patria est , quae duxit Otkonem 
Tarn parvo tngetues Judit qui milite turmas. 
Qui cum bella pater multos mihi gesserat annos. 
Ucciso che fu U Terzi nel 1409, è yerìsiroile» che Vin- 
cenzio continuasse a servire Niccolò-Guerriero, e Giorgio 
figliuoli di lui , fin a tanto che sofTrir dorettero le mole- 
stie meritate loro dal padre . Ma poste le cose in calma , 
rltlrossì a pacifica vita ne' colli, dove sul distretto di Tiz- 
zano, già Castello di Ottone, possedeva terreni (1); eJ ivi, 
menata moglie, ebbe tre figliuoli, cioè Antonio, ManlVc- 
do , e Basinio , siccome dal Testamento di (quest'ultimo si 



(i) Comprovasi il possesso de' Bi- Francesco, c figliuoli Ravaizoni. Ed 

•ini nd «iiitfcttD di Titz«no da vari c«o ad un tempo due fìiniig}ie de' Ba- 

Is'.rurncnri . Uno spezialmente a roi',i- sini. Ancora si riconosce la Casa di 

to di Claudio Uccelli Nuta)o parnii- essi nel luogo del Torricello quasi al. 

giano. iB Giugno i6fé,diaiostn, che le 6lde dd monte Cajo. L'ultimo del* 

vi aveva Terre PicrfnnceKO Basini, la famiglia lasciò i suoi Beni aIbCon» 

confinanti alle f\az\\ altre ne comprò fraternità della Beata Vergine di Tix« 

Ticio Basini Podestà di Belvedere da zaoo, che poi li diede a UtcIIo. 



s5€ i88 55: 



raccoglie. Ne perchè Basiaio, sì ne' citati versi) come ia 
altri, si pregi di essere parmigiano, devesi ai nostri colli 
togliere il vanto di averlo veduto nascere nel loro saln- 
beriinu) clima; poiché il Poeta stesso nella mentovata epi- 
stola dicesi 

Nalus in uin^irosi rn ìicUnì Apcnmnì ; 
e nell EU'iii'a del Cuilicc Ik'viLutpia poc'anzi allci^aia, do- 
ve si protestò originario mantovano, cos\ prosegue: 

Baee nùhi prima fiàt radix gcncrisque, domus^ue , 
Bac fuH e patria Basiniana domits, 

At mihi Parmensi felix nataìis in agro 
Praebtùt infames tempora prima dies» 
Per determinar il luogo preciso della sua nascita (giac- 
ché parlandosi de* valorosi nomini ogni minuzia diviene in- 
teressante) sembrommi dapprima conchiudere ad evidenza 
Il Testamento del no?rro Ba^inio, fattomi più anni sono 
osservare in Rimini dal coltissimo Signor Conte Francesco 
Battaglini in quel pubblico Archivio , ove mi parve leg- 
gersi Domimis Baximus q. Viiuentiì de Parma , swe de Ticia- 
no ; e crcdctci iiululiit.ibile , che lizzano lo vedesse uscir 
alla luce. Avendo però novellamente il valoroso Signor Dot- 
tor Lorenzo Drudi (il quale col prelodato Cavaliere ci pre- 
para una bella edizione delle cose migliori del nostro Poe- 
ta) fatto esame del protocollo, scritto cettamente di una 
difficil maniera, mi assicura leggervìsi de Vkienio, La qual 
cosa, quando sia, ponto non c'imbarazza, perchè poco giù 
di Tizzano, quasi in una valle, il villaggio mirasi di Yez- 
zano, anch'esso ai Terzi fgk sottoposto (i), dove non è 



(t) L'Angeli nella Storùi di Parma dicato il Castello di Moragaano.» cog. 
(lib. vili» pag. 75i)* dopo aver in* gingne: Pià pi /aio* è U vi0W A 
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improbabile aver avuto i Basini dapprima la propria sede. 
L*anno della sua nascita parve al dociissimo Signor Cava- 
liere Tiraboschi potersi fissare circa il 1421 , o non molto 
dopo (1), fondandosi sovra un passo del Poema intitolato 
Asironomicon , ove dice il Poeta , che mentre cantò le vit- 
torie riportate da Sigismondo Malatesta contro Aifon-so Re 
di Napoli nei 1450, contava appena trentanni. Ma sen- 
do lecito credere, che a tessete il Poema in lode di Si- 
gismondo si accingesse qualche anno dopo le guerre ivi de- 
scritte, e dovendo apparir certo da quanto si dira, che sta- 
va componendolo nel 1453, e forse nel 1454 , si conchiu- 
de su la forza di un Dìstico del nostro Poeta, scritto in 
fine della Meleagnde y conservata nella Biblioteca Vaticana, 
esser egli venuto in luce nel 1425 . 

Màte yuadritigento* Donànus regnaverai annos, 
7^!'; /ne decem, et quinoSt ctim mihi v'ita data est. 
Ebbe in patria i primi rudimenti della Gramatica, ma 
sendogli toccati in sorte Maestri poco illuminati, non potè 
in qua' principj molto approfittare. Fatto però grandicello, 
e mandato a Mantova sotto la disciplina del lamoso Vit- 
torino da Feltre , senti diradarsi le tenebre del suo in- 
telletto , e prese a fare progressi rapidissimi nelle lettere 
umane. Come lagno^si di que' suoi primi anni male im- 
piegati, COSI gloiiossi degli altri bene spesi nella mentova- 
ta epistola a Niccolò Vx 

/àtttts m marosi radiàbus Jpemimt < 
Atque rudes prìmum mate qum docuere Mtfgtstri 



Vedano pur sottoposta a Ter^, éovt sto torrente Parmossa il monte, t^4$ 

fu già un Castello, del quale appena il qunle è i! C.!'i--!'o Ji Tiynno ec. 
te ne veggono le rulnt- dalla banda (i) Istoria delia Lesteraiura Jialia- 

àtl UvMUg, tt ecKU ìm gmb^igta^u- nm tooio tI| pwte il, pa^ 101 . 
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Sedibus in patriis. Sed postquam sanctus amico 

Accepit tecto me Viciorinus , ibt omnis 

Ritsticilas rnpidos uobis cjjhtxu in euros. 
Agli illustri Scolari adunque di Vittorino da Francesco Prcn- 
(lilacqua annoverati devesi ag^iun^.-ie Ba^inio; lo che ve- 
diamo aver latto il chiarissimo Signor Abate Jacopo Mo- 
relli (i) dietro l'autorità di Bartolommeo Pladm, che in 
certo suo Opuscolo scritto ia lode di Vittorino, conservato 
nella Biblioteca Vaticana, e pubblicato poi dal Padre Tom- 
maso-Agostino Vairani, disse esser egli stato Maestro di Ba- 
sinio (2). Questi onorò poi sempre il maestro, ne lasciò di 
farne memoria ogni volta che ben gli avvenne. L^effigie 
medesima di lui scolpita sopra una medaglia, di quelle mol- 
te che furono coniate dal notissimo Vittore Pisanello Pit- 
tore , fu persino capace di commoverlo, e di suscitargli nell* 
animo Tidea della magistral gravità, cui negli anni giova- 
nili soggiacque ; onde al valoroso Artefice dirigendo una 
Elegia del Codice Bevilacqua , dopo aver lodato varj ri- 
tratti da lui su le medaglie rappresentali, viene a celebra- 
re quello di Vittorino, e son^iunge: 

Et me y disàpulns fueram qui illius ^ imago 
Terruil, audaces admonuiique animos (3). 



(1) In notìs ai Viiam Victor. Fel- 
ina, a Ftétne. PrtndUaqua conscrìft.f.jì.. 

{t) Monumenta Cremnen. Ramat 
txtnaiia, parte I, pag tf . 

()) La Medaglia coniau dal Pisa> 
■elio s Vittorino si pub vedere dise- 
gnata , e dcacritn nel Musco Mazzu- 
chelliano, cui busto di quel grand'Uo- 
ino da .una patte, e un Pellicano dall' 
altta, e b leggcoda difisa in ambidiK 



i hv VUtor'tnui Filtrer.sis summui Ma- 
themaiicus, et omnis hummnUalu pater , 
olcie alle perole ioiite potai dall'Arte» 
ficc ne* tuoi conj Opus Pisani Piero- 
ris . Quando Bastnio celebrollo eia ibr- 
■e in Femra, dorè- anche TitoStroE- 
za con. altri yerù latini altamente lo 
commendò. Del Picanello può ▼ederst 
il Vacati, ed anche Q Marchese MaiTei 
ndia Mna Patte ddh Ftmui UlmtMU • 
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Apersegli Vittorino la vìa al latino Parnaso co* suoi pre- 
cetti, e tinte gli additò le fonti delle bellezze poetichet 
e poiché viilt'lo felirt moine avanzato , egli stesso il buon 
voccliio probabilmente lo animò a mettersi sotto la dire- 
zìonc (li chi nella greca letteratura Io istruisse. 

Sign<Me'^^iava la Cina di Ferrara il Marchese Lionello 
d'Estc , il quale, aniautissimo delle buone lettere, aveva 
chiamato colà Teodoro Gaza di Tessalonica, perchè nelle 
pabbliche scuole insegnasse la greca lingua (i). Nel tein~ 
po stesso TI professava lettere latine Guarino veronese , nno 
de* più rinomati uomini di que' giorni ; onde Basinio deli- 
beri di passare a Ferrara, come ci h sapere nella citata 
Elegia : 

Me juvenem e patria felìx Ferraria eeyit. 
Ivi a proseguir Tesercizio nella latina letteratura si sotto- 
pose a Guatino, e per iniziarsi nella greca entrò nelle 
scuole di Teodoro . 

Il dotto Padre Tommaso Verani Agostiniano facendo 
catalogo degli Scolari di Guarino nella sua lettera al chia- 
rissimo Tiraboschi (2), non parla punto di Basinio : nulla- 
dimeno è certissimo , che ebbe luogo tra essi . Impercioc- 
ché scrivendo Basinio una volta a Guarino, così si espres- 
se ; Accepi ntiper a te liieras suaviiatiSf et kimanitiUis ple~ 
nas^ quibus piane mtettexi qumm Pater fiSuMt puaui Pum- 
ceptoT (Rsc^tdum faceres» Tutto per altro diedesi allo studio 
del greco sotto rimmortale Teodoro, da cui lette g^i furono 
le OrazitMii di Bonostene, e le Opere di Fiatone, come 
Basinio istesso lo disse nella sua lettera t Niccdb V: 



<s) 5Mrnc MU Zeatrmu* iu^ {%) Gitm^ £ MoitM tono 
M luogo dt. pig. si«. a. tI, ftg. %fo. 
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Tkcodoro doctus achaeo 
Nunc fera in Jeschinem novi Demosihenis omM^ 

Nunc nova divini dulict secreta Platonìs . 
E riiinrnzianilo poi lo sre^-o Maestro con una epistola, che 
sta ne' ColIìcì della Biblioteca Ambrosiana, gli rammentò 
i Poeti greci, e spezialmente V Iliade^ e, VOdissea y spiegata- 
gli da lui: 

Qui mihi prae cunctis divum immortaJia dona 
Fieridum quondam caeleitia dona dedisH, 
SiA quo tot Grajos Fates doaort rev<^vi, 
Jfìada atque vias multum durantis Ulyxis, 
Aique alios, quorum làngum memtnMxe, Poetas. 
In qaesco fervore di studj giunse iXXeài di venti anni , 
ed acceso della brama di gloria volle farsi conoscere con 
le sne Poesie , incominciate a spargere studiosamente . Às- 
sicurato da Antonio Tridentone da Parma , vivente alla Cor- 
te di Roma, della somma cortesia di Gioanni Aretino Ca- 
meriere di Papa Eugenio IV , prese coraggio di scrivergli 
una lettera latina dì greco mista , colla quale certi versi 
a lui mandò perchè li facesse vedere al Pontefice . Leg- 
gesi ancora la medesima lettera nel Codice 3908 del- 
la Biblioteca Vaticana colla data del 5 d'Agosto del 1445. 
Di più, acceso di uobil estro dalla lettura di Omero, vol- 
le provarsi a tessere un eroico Poema su la morte di Me- 
leagro , e vi riuscì assai bene . Che tal Poema composto 
fosse da lui in questa, sua giovanile etk, e allora appunto 
cbe ascoltava da Teodoro le spiegazioni di Omwo, egli stes- 
so lo disse nell'epistola a Niccolò V, già piU volte citata : 
Dum dederat magtd mhi Carmen Bomeri 
-Olia, purpureo referebam digna eothumoi 
Namque egu tum ceàni priva» Meleagron oò anms* 
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Volle oHerìrlo al Marchese Lionello, appresso cui vedeva 
trovar protezione tutti i nobili iogegtii; onde lo terminò 
con questi versi: 

ITaee super Oenida cedm quum primo juventae 

Tempora tollebat studiis Ferrarla nostris: 
TUn mm juvenis ^ primoque Basmius uevo, 
Tcvipore dura dederat magfà tnihi Carmen ffomeri 
Olici , purpureo referebam dìgna cothurno . 
Mox ìaudrs memorande tuas , tua splendida quando 
Major in lia!>a , ncque te praestantior ullus 
Justitin , Zeonel/e , caivun , quo Carmine vati 
Cunctu niihi Parmae cantei paeana juvcntus . 
Non osando di presentarlo a <^uel Signore egli stesso « Io 
mandò a Girolamo Castelli medico ferrarese con una Eleg&i 
riferita nel Codice Bevilacqua , acciò lo mettesse nelle ma- 
ni del Principe umanissimo. Assicurato per questo mezzo, 
che a Lionello era piaciuto il Poema» e che con molto 
gusto leggevalo, gliene inviò egli stesso un esemplare ac- 
compagnato da lunga epistola in versi eroici ringraziando- 
lo di tanto favore. 

Accolto pertanto amorevolmentè da Lionello, cominciò 
t godere di quelle grazie, che agli scienziati uomini ei 
compartiva ; onde con maggior impegno diedesi a ornar Ta- 
uimo delle co<;nizÌoni filosofiche, avanzandosi ancora nelle 
speculazioni inatematiclie ed astronomiche, delle quali die- 
de poi saggio nclTaltro suo Poema sopra TAstronomia . II 
Marchese compiacquesi di adoperarlo in alcuni afiari , e for- 
se per servigio di lui ebbe a recarsi una volta a Mode- 
na, come prova il titolo di una Elegia del Codice Bevi- 
lacqua. Intanto vacata essendo in Ferrara la cattedra di 
latina EloqnenztT, fu Basinio per volere del suo Mecenate 
Tom 21 » » 
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irascelto a moJerarla con decreto segnato il giorno 2$ 
Settembre del 1448 (1). Così arricchito di pubblico sti-^ 
pendio, regalato dal Marchese, e riconosciuto da coloro» 
che convenivano alla sua scuola, in breve divenne as?ai co- 
modo e dovizioso. Tanto egli confessò in una delle sue 
Ele{!ic amatorie , che a una sua donna chiamata Giride iva 
cantaniio , ove alle Muse livolro com disse: 

Vos procit! a pntna niagfiam tJuxislis in C/rbem, 
El misero tamas com}>nsuis!Ìs opes . 
La morte di Filippo-IMaiia Visconte Duca di Milano ave- 
\a acceco desiderio nel cuore di Alfonso d'Aragona Re 
delle Due-Sicilie d'impossessarsi di quello Stato non ostan- 
te le ragioni di Francesco Sforza, cbe non trattenevasi 
ozioso, affine d'impedire al Re il concepito disegno. Il 
Marchese Lionello, sperando potere in questi nuovi contra- 
sii ricuperare la Gittk di Parma già posseduta da Niccolò 
suo padre , vedendola eretta in libertk , non tralasciò n£z| , 
onde guadagnarsi il favore di questo popolo, che ritrovan- 
dosi finalmente nel 1449 molestato assaissimo, e temendo 
Tira dello Sibrza, cui troppo a lungo avea fatto resisten- 
za, credette più vantaggioso partito quello di darsi alFE- 
stense, ogni volta che la Signoria di Yinegia lasciato aves- 
se di favorire in questa parte lo Sforza (2) . Mentre adun> 
que Lionello passò a Vinegia per tentar quel Senato , da 
cui nulla potè ottenere , sembraci , che incaricasse Basinio 
di venire a Parma per movere i Terzi a secondare i suoi- 
disegni. Certamente in tempi sì turbolenti non si sarebbe 
mosso da Ferrara Basinio, se animato non lo avesse il d&> 



(i) Borsetti Histor. Almi Ferrar. (i) Angeli Istoria A Par. lib. it, 
C/mnasu parte I, pag. }o. pag. }8(. 
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si'o di compiacere al suo Signore. Nello staccarsi di 111 scris- 
se una Elegia rej^istrata nel Codice Bevilacqua , avanti al- 
la quale sta scritto : Basmìus Tcpattiaiif per alit^uot dìes rC" 
liquit Itaec discipu/is ; e comincia: 

Eiidtini Niiiìj'/iae , tuqtie o Fenana fclix , 
Ttiquc pater pai ime iix LeoneUe vale. 

Nane feror ad pairìos ^ ad te mea Parma ^ Pertat€$» 
Giunto a Parma, recessi al Castello di Guardasene , ove 
signoreggiava Niccolb-Guerriero de* Terzi figliuol di Otto- 
ne, cui tanto aveva servito il suo genitore, e cominciò 
senza dubbio a trattar presso lui la causa di Lionello. Ma 
essendosi in que' giorni il Terzi ribellato a Francesco Sfor- 
za per favorire il Re Alfonso, ed avendo a questi gili fat- 
to intendere, che se gli avesse mandato ajuro, era egli 
solo capace colle forze , che aveva in Guardasene e in Co- 
lorno, di molestar così Parma, che fosse costretta a darse- 
gli vinta (i), tirossi addosso una furniidabiie guerra degli 
Sforzeschi. Imperciocché di tali disegni fatto accorto Pier- 
Maria Rossi Conte di San-Secondo, radunata gran moltitu- 
dine di Soldati portò a Guardasene l'assedio. Basinio adun- 
que, trovandosi allora in quel Castello, ebbe a sngaìaccre 
alle angustie comuni a chi si trova in picciolo e listreico 
luogo cinto dalParmi . Gli fu mestieri di Poeta farsi Solda- 
to, e stringer la spada per k comune difesa. In tale cir- 
costanza scrisse alPamico Girolamo Castelli una Elegia , clie 
sta nel Codice Bevilacqua, e cantb: 

Opfida me retinent regnai quìbus inclìtus arms 
Fonis Othonìades: Guardasione morov.. 



(t) Simonctn Dt ROtu gesùs Fmàsei Sforwu liK xvil. 
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TerHa progenies, magmm qunr (hnit Othonem 
Cam Rttbeis etùm bella nephanda gerit, 

Pierìdes teeum, teemn fomosus Apollo 

HieTontjme aonìam concitet uuiuc lyram . 

Te «tea Ci/ris amri , cum jam mavortius armis 
Jj/se scquar tre^tdos^ Maue tonante^ viros . 

E poco dopo : 

J>ti faccrt'ut tecium tua me Feirarìa haberet 

Jncolumen, cusios , quem mea Cyris habet* 
Jllìc pacis honor: nam quae discordia surfft 

lUt pater patrìae si ZeoneUus adest? 
Plora tibi canerem^ Pater 0 memorande ^ sed ingens 

Me labor indonòH MarHs ad arma vocat. 
Non potè a lungo resistere il Castello di Gaardasone, e 
dovette arrendersi ad Alessandro Sforza condottiero delle 
genti « che vi aveaao recato l'assedio ( i ) • Basinio come 
potè meglio di la partissi senz'aver nulla operato a favore 
Ji Lionello, il quale dissuaso dai Veneziani dall'accudir. 
più all'acquisto di Parma (2), piegatasi con tinto lo Sta- 
to di Milano al potere dello Sforza , e riputauàosi per 
avventura mal servito da Basinio, noi fece più degno deli' 
amor suo; anzi toltagli la cattedra, clie aveva nello Studio 
di Ferrara, la confen a Filippo di Castro (3). 

Basinio rivolto il pensiero a piocacciaisi altra servitù, 
ebbe tosto iunauzi alla mente Sigismondo Pandolfo Mala- 
testa Signore di Rimini * uomo dì alto lignaggio, magnani- 
mo, e liberale cogli nomini dotti, e de* Poeti parzialissiroo 
amatole. Qnal via tenesse di mettersi nella sua grazia non 



(i) Ivi lib. zix. (}) Borsetti BUt. almi Ftrrar. Gy 

(t) Mnranri Mu^ tiì'tn, 144^ miss, vd I. pag- ji« 
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mi è palese; ma non è forse improbabile, die se gli fa- 
cesse la prima volta conoscere col Poemeito intitolato Epi^ 
stola, in qua reVtquus ager Picenus ad AscuJta» loquUur^ ove 
narra le imprese, che Sigismondo aveva fatte Tanno 144$ 
nella Marca d'Ancona, quando togliendola a Francesco 
Sforza rlcnperoUa alla Cl.iesa Iloruana . Nella epistola a 
Niccolò V par clic si protesti obbligato della nuova servi- 
tù contratta a Tobia dal Borco , ed a Roberto Valtiirio. 
Ciò che mi sembra indubitabile si è , che dentro il mede- 
simo anno 1449 si riliigiasse prcsio il Malatesta; di clic pro- 
va certissima ne somministra il libro intitolato Iswéo , di cui 
pììi abbasso farò parola , onde dimostrare cbe sìa tutto opera 
del nostro Basinio ; imperciocché noi vediamo per dette libro » 
cbe il nostro Poeta a lusingar gU amori di Sigismondo col- 
la sua celebre Amasia Isotta degli Atti, riminese, cominciò 
a scriverlo appunto in qael tempo, cbe Sigismondo era 
Capitano de' Veneziani, fìngendo epistole scritte da Sigis- 
mondo ad Isotta date in Venezia, ed una spezialmente 
scritta dal campo mentre teneva l\i .-edio alle mura di Cre- 
ma, dalle quali non si distolse che dentro il mese di Apri- 
le del predetto anno (i). 

Pa^iò dunque Ba>inio a Rimini alla Corte del Malate- 
sta , e diesii a scrivere di lui, e della sua troppo amata 
Isotta, adulando 0t;ni azione del suo Signore, ancorcb.è tur- 
pe, e degna di biasimo. Tra le altie vituperevoli cose di 
Sigismondo quella si fu dì aver pic.-o soldo dal mentovato 
Alfonso Re di Napoli , e di essersi , non ostante la data 
fede, ribellato pigliando le armi contro di lui, come si 
legge nel Processo fattogli dopo alcuni anni dall'Avvocato 



(i) Muratori Amuli all'inno 1449* 
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Fiscale di Papa Fio II (i). Eppure non vi fu a2Ìone, che 
meglio di questa meritasse gli elogj del nostro Basìuio; 
giacche la guerra intrapresa dal Maialesca contro AUbnso 
a prò de* Fiorentini tenne occupata assai la sua Musa, non 

solo neWIsoiféo, e in altri bicvi Poemetti, ma eziandìo in 
uu pieno Poema epico , che dopo alcuni anni condusse a 
line. Intaiuo, pciclie il suo Si^noit* era in grazia di Papa 
Niccolò V , e da quoio Pontefice molto si favorivano i Let- 
terati, fu anche a lui facile incontrare rafTetto di quel 
universale Mecenate di tutti i piU dotti del secolo . A lui 
scrìsse quindi l'epistola , che tanto lume ci porge della sua 
vita, e cantb: 

Saej)e rogant komius mirati multai tuo qmd 
Tempore turba recens Fatum numerosa per Uthem, 
jRura per et villas, pagis mwutretur et ipsis: 
Bespondere quibus soleo, te Prinàpe, reddi 
Proemia caepta^ vigent Musae^ quin artibus inde 
Redditus nmn'is honost quod non multigue prtorum^ 
Nec pater Eugenius, guantus mirìsque piusque 
Fecerat 

Munerc quìppe tuo est spes acidita Vatibus omnts , 
Et tibi cum pldceant grajae , tiostmecjue Ctwwenae , 
I/au ! imligm puieitiy si me quoque partiòus, istis . 

Ad'! ! le ri m . 

Potrebbesi du tali parole argomentare , che avesse il Poeta, 
fatto a que' tempi un viaggio a Roma. 
• Desiderava Papa Niccolò di vedere i migliori Autori 
greci tradotti in lingua latina; e infatti per la sua libera- 
lità Terso chiunque tali fatiche intraprendeva, molti de* più 



(i) Apui ÌKttMtdtàm BUI. mts. Coi. Menasi. S. Muh. Veiu col. 704 • 
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classici faroDO allora trasportati alla comune intelligenza # 
Si sa qual somma doro offerisse poi ai Filelfo, acciò trt- 

dacc?se Omero (1) . Ma dairepistola a lui scritta in que- 
sti tempi dal nostro Ba^inio apprendiamo essere anch'egli 
stato da SI gran PontefKe eccitato a tal impresa. Era perì) 
Basinio di avviso, che Omero non si potesse mai degna- 
mente tradurre; onde risposegli con questi versi: 

Forsitan hi rogiics quid non ego venere ma^num 

Moeomum aggrediar? 

Sed si Fiffflu iagenhm mtAt grande daretur, 
Doctus idem ut fuenu^ qtudes cedmse videmus 
Jllum ego si faeerem versus, convertere nunquam 
JSxperiar magni memorabile Carmen ffomeri, 
Pleraque si vertas videaniur rustieat vd flou 
Dìgna satis* 

Soggiunse di non aver fin a quel tempo cantato se non 
cose liriche, pastorali, e satiriche, oltre il Meleagro^ e lal- 
tro Poemetto intitolato Diosimposeos ^ la cui lettura ce lo ha 
fatto conoscere composto in tempo che Sigismondo guerreg- 
giava contro il V\.e Alfonso, ma che meditava dar fiato all' 
epica tromba cantando i trionfi del suo Signore: 
Scd mmc Sismondi fodicia bella potentìs 
Praemedìtans vagor aonus ìnterriius antri s . 
Dalla medesima lettera si ha, che Tobia dal Borgo, e 
Roberto Yalturio molto lo amavano, e grandemente lo fk- 
▼orivano presso il Malatesta . Era probabilmente allora con 
essi Benedetto da Cesena, che il suo Poema scrìveTa in- 
corno aironor delle Donne, e vi celebrò per entro Basinio 
con tali Tersi: 



(0 flùlàfià fyiu. mi ai Itoir. CnhU. 



200 15: 

Petto gentil, che canti le cohorte 

Del nostro Impe radar , Basinio mio. 
Poscia che i Ctel te han dato per gran sorte 
Ad forte ber del fonte et dolce rio , 

Che stilla de Elicona , io t'accompagno 
Fra quciy ch'anno in Parnaso el lor disio (i). 
A t^uesti Letterati si aggiunse poi Pietro Perleone corren- 
do il Marzo del 1453, dopo «Ter egli viaggiato per terra 
e per mare» intento ad altri servigi, a quello applicandosi 
in fine del Malatesta (%) . Fra tali Talorosi nomini fomen- 
tandosi una dolce amistli, rendevasi loro dolce la vita, spe- 
sa per essi in continui studiosi trattenimenti. 

Non era ancora tra costoro annoverato Porcellio, il 
quale avendo già preso servigio nella Corte di Alfonso Re 
di Napoli, stette seco durante la guerra fatta tra i Vene- 
ziani c Francesco Sforza gli anni 1452 e 1453* perchè 
avendolo mandato il Re presso Jacopo Picenìno Generale 
de' Veneziani col carico di scrivere i fatti di tale iiiipre- 
ea , ne compose egli latinamente que' Comentarj , che pub- 
blicati si Icti^ono dal Muratori (3). Convien dire, che Por- 
ccllio poco si riputasse corrisposto della sua fatica, e del- 
la dedicazione fatta di queirOpera al Monarca , giacche ab- 
bandonatone il servigio invogliossi di aver luogo egli pure 
tra i Cortigiani del Malatesta. Cominciò dunque a mandar 
Poesie adulatorie, e scrisse un libro di Elegie J>e mmre 



(l) De honort MuUerum lib. xt, nota, ci congratula alfine con lettere 

tv. del ìtana del i4f). che «veiM rìpa> 

(») Raccoglieii tutto ciò dall'epi- triato, e li fosse stabilito preMO Si* 

«ole di FfancLsco Filelfo amico del giamondo Malatetta. tìttU^IÙ Epi$tm 

Pcffcone, il quale dopo arergli più lilk X. 

volte Kritio ia dÌTcne parti, ca Ge. (j) Rer. hdk, tomo zi, pag.7o* 
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Jovis in TsoUam^ ove fa credere* che Giove innamorato 
d'Isotta, e- geloso di vederla pure amata da Sigismondo» 
avesse messo tutto il cielo a soqquadro, e che da questo 
nate fossero le passate tnrbolen/c di guerra . Raccoman- 
do<!si poscia con altro coniponinu-nro per essere accettato in 
Cune, ed usò l'arte di coiiimendarc Ba-.inio, impegnato al- 
lora nel tessere il suo Poema , e gli altri compagni di lui 
Valturio, e Pcrleone , acciò non gli fossero in questo af- 
fare centrar) . Ecco i suoi versi : 

Jrma camt Fates Saòmus aere canoro, 

£t tua smymaeo Carmine facta catàt, 
Tekurius aùris defimetus artiòus isthk ^ 

DescriHt leges^ furaque mUitiae, 
Perico qtàn cHam graecOt et sermone latino 

£nitet orator, darus, et MsioricHS, 
Qttomvis aeqitetur Princeps haee gloria coeh. 

Et tua describant tot monumenta viri. 
Si Pandulphe meos omabis honore UbeUoSf 
Accedet tiiulis gloria magna luis . 
Ottenne Porcellio il desiderato intento, perchè Basinìo, 
e il Valturio non isdegnarono di favorirlo presso il TVIala- 
testa . Forcel/ius ( scrisse il nostro Poeta a Ruberto Orsi ) 
ajfud Regein meum, meo., et Vuliurti favore locum tandem ob- 
tinmt. In questo volger di cose Basinìo giunto vicino alP 
etì dì trent*anni n trovb a capo del suo Poema su i trionfi 
..di Sigismondo, intitolandolo Jffesperidott del quale riportò 
largo premio dal suo Mecenate, clie di un bel podere, e 
dì una TÌUa ameniasima gli fu liberale. Ne potendo stai^ 
sene ozioso diede tosto mano a scrìvere YJstronoakon, ad 
imitazione di Arato, ove appunto affermò di avere compi- 
to Ylfespcridot nelIVtà sopraddetta. 

Tom» U e e 
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Qiium stmul oc ceàni numeroso camme betia 
Vtx ffli/it ter denot aetas data viderat anmu. 

Presa circa questi tempi a sua moglie Antonia, figliuo- 
la del Cavalier Pietro de' GnaKli da Rimini , la quale era 
vedova, e aveva del primo marito un figliuolo, che Pier- 
Domenico si numinavu, non ne ritrasse prole, o se pur ne 
ritrasse, non sopravvisse. Lieto pertanto se ne viveva e 
contento ne' studj suoi, pago dell'amor del suo Principe, 
appresso il quale riputavasi avere tanta autorità, che il 
suo Maestro Guarino, veroneW, abbisognando di non so 
qual favore da lai, non altro mediator che il discepolo 
aver ToUe, siccome raccogìiesi da uiu risposta circa questi 
tempi a lui data dal nostro Basinio, ove dicevagli: Seeun^ 
do loco gaudebas, quod ttà ego memor essem , quodque apud 
Eegem huac meum rem tuam diligenter saepe oc multum cu- 
raoùsem: juod desiderium si minus adhuc tHi explere, oc per- 
ficere potuerìm^ tamen quantum in me fukt t ^ftmtum ingenh, 
industria , ' occasioneque valui , nikil praetemissum est , quomù- 
nus tibi saiisfccerìm, oc puto qtùdem propediem ita, ut optar' 
taus, eventurum. 

Non andò guari però, che insorse a movergli alquanto 
la bile l'ignoranza , e l'audacia del suo favorito Porccllio , 
il quale volendo per avventura grandeggiar sopra gli al- 
tri , e pretendendo co' suoi versi la gloria loro oscurare , 
fece a Basinio tal nausea , che opportuno credette il chia- 
rirlo della sua dappocaggine , avTenendolo pnbblicamente 
due, o tre ▼olte de* suoi palpabili errori, i quali origina- 
ri diceva dal non aver esso cognizione alcuna della greca 
favella. Grandemente sdegnossi di queste accuse Porcellio, 
che presso il volgo ignorante a declamar cominciò contro 
Basinio, facendolo passare per un naso pedante, emil]a%> 
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tatore di saper greco, con tutte quelle ingiurie, che il sno 
furore gli suggeriva. Basini© allora, mal sofìerente di tanta 
temerità, provoco l'avversario a venir nella Rocca di Bimint 
alla presenza di Sigismondo , ove gli dimostrò ad eviden- 
za , che non sapeva punto di prosodia, e die ne' suoi versi 
aveva de' barbarismi, e delle durezze intollerabili. Non è 
da chiedere se Porcellio arrossì; nullatlimeno, dar non vo- 
lendosi vinto, andò in cerca di un difensore, e lo trovò in 
Tommaso Senera da Camerino. Ambidue adunque, cospi- 
rando contro Basinio, andarono senza che egli se ne av- 
vedesse alla presenza di Sigismondo, e presero a persua- 
dergli essere falso cib, che Basinio diceva del non poter 
nn nomo essere nelle lettere latine eccellente senza il sus- 
sidi» delle greche ; aggiugnendo * die il loro avversario ave- 
va pnr malamente speso il suo tempo logorandosi nella let- 
tura de* greci* che a nulla serviva. Avvertito di tal cosa 
Basinio t ambidue li riconvenne, ofTerendosi a mettere in 
carta le sue ragioni, ch'essi promisero di ribattere a dove- 
re. Fu allora, che il nostro Poeta strinse i suoi gagliardi 
argomenti in quella lettera al Malatesta , pubblicata già dal 
Signor Abate Girolamo Ferri, come a suo luogo vedremo, 
dimostrando, clie Cicerone, Virgilio, ed altri celebri latini 
non per altro erano divenuti famosi, se non per aver lun- 
gamente studiato gli autori greci. Fece riflettere, che per- 
, dutasi per la barbarie gotica la cognizione della greca lin- 
gua in Italia, perì affatto- anche reradizione latina, non 
più risorta, salvo che nel suo florido tempo, dacché Vitto- 
rino da Feltre, Guarino, Leonardo Aretino, Teodoro Ga- 
za, il Filelfo, 0 Perotto, Lorenzo Valla, Poggio, e que* 
chiari uomini, che alla corte del Malatesta vivevano, la 
ravvivarono col sussidio del greco sapere* Disse finalmente 
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esser egli stesso dalla propria sperienza ammaestrato, che 
quanto di buono ne' suoi versi riconoscevasi, tutto proce- 
deva dalia lettura, che aveva fatto di Omero: 
Ipse ego Mneoniì Vaiis , qui carmina nuper 
Jiìspexi t a!'jiie libeus iterianijue iterumque releff ^ 
Invenio nostrum quantum juval lUe Marunem . 
Quod si laudis habent aliquid mea carnuna, ab Uh 
Fonie mihit ei fluvm magni defluxit JBmaerì. 
1 due aYTersarj , non sapendo come liberarsi da tali àr^ 
gontemi, sì volsero alle ingiurie. Fa il primo Seneca ad 
esporre una satira contro Baùnio, ed un'altra poscia ne 
caociì» fuori Porcellio. Dando essi una storta interpretazio- 
ne alle ragioni di lui, dissero» che aveva esaltato la lin- 
gua greca, ed avvilito la latina, e tutti si sbracciarono pec 
la difesa di questa: ma forse era loro meglio Taver taciu- 
to 1 poiché nelle satire esposte trovò Bastnio novelle prove 
della loro ignoranza. Scrisse quindi a Roberto Orsi, che 
richiesto lo aveva intorno a questi roniori , e narratagliene 
l'origine, come di sopra l'abbiamo esposta, conoscere gli 
fece la coitoro malizia. Io non ho mai biasimato, disse 
egli, la bellissima lingua latina, come costoro vanno so- 
gnando i ma solo ho detto, e lo ripeto, che senza Tajuio 
della greca ella può poco. Potevano pur leggerlo chiara- 
mente ne* miei versi posti nella lettera al Malatesta^ Eccoli t 
Maud eqmdem inxndeo nostrae fukherriaa iinguae 
Feròa, tomsque gtavet, numerumque, mt tersa Latims 
Nomina , nec Graecam cufio praeponere nostrae • 
Sei sine Graeemm auxiHo Romana valere 
Non mubnm semper dociùy semperfue docebo. 
Si accinse poscia a dimostrargli come fossero sciocchi 
Seneca e Porcellio, che in una causa di questa sorta ver- 

/ 
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gognati non si erano di scrivere contro di lui con Tersi 
perfino errati nella quantità delle sillabe. troppo intere^ 
sante il passo di questa lettera, ne si può tralasciare. 

Senecae errores, qiios in satyra fedt sua, postea Force/ Hi, 
quamquam non omnia y sed quacdam errata tibi referam. Ac 
primo quiJem de Senecae xrroribus diccndum videiur: quam- 
quam frofeeto M ejus mnes trrores perscriòere veUem repete- 
n opus miài essa totam Uhm tjus stereomm sasyram, Prì' 
mas ejus versus malus est Are; Non opus aoniis, non usus 
Apolline Delpho; en qtà se esse prìmum cmtmtm ghriatur 
Granmadcorum, qm Delpho dixit prò Delphico . 0 demet^ 
Hssimitm Poetami o Ùtterarum igiiormlissimum Grammatìeum ! 
Seccine te doeuenmt Romani UH , quos «ne graeàs tatirtas li* 
teras intelligere posse putasti? Alius versus Senecae hic muti- 
no mendosissimus est: Auc iucos lustrare alacres , dulcemqne 
Panormi. In hoc aperte ostendit se i gnor ami ssimum graeca- 
rum esse litterarum , qui Panoriiii brevi prima protulerit si/l- 
lal>a , cAim umilino ea lunga sii . Pan enim ea gratta circum- 
flcctitur , quoniam ipsa hnga est. Alius locus est in ejus sa~ 
tyra, qui nullo tollerari potest pacto . Est autem hic: Cur vos 
pia turba cavete, ne nimìum faciles ad inania vota ruatis. 
Cur cavete enim non tHdmus: cur eaim dictio haee intemh 
gative^ aut infamie tantum potótur: quorum neutrum tncertum 
cum sUt imperativo modo certissimo jungji poteste quod fona" 
tìcuSt sceUratissimusque senex ignoravit, &mt alia permulta ^ 
quae coram aHquanda exponetttur . Nwk ad Porcelli senis 
de&rtmtissim errata devemoj quae quot sint, quae Potymnia 
saAs umquam expUcare possiti Non mihi si oentum linguae 
sim, oraque centiim: pauea tamen prò tempore tìbi referam, 
Primus Forcella malus versus est hic» Basylus haoc heresim 
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jacit , et mala semina primns. HeiPsim , quod vcrhum per 
ae (Iijy/il<i!ìgnri scriLtur, brevi pi una prò! ni. y,:'!tba. Hot uu- 
tcm proptcr i^:noriìrii':tirn graccarum feci: iiilcrui/iiii . Pcunnus 
praeierca est hic lersus: Ne viiicuic igitur Ro.naoae geii- 
tis, et artis igaarus, graecis misce latina piobo. Misce, 
quod omnino hnga est uUima , brevi protuHt syllaha » Jlìtu 
praeterea mendosissimus est Aie ifértus: Nil pat» divina di- 
gnius Aeneide. Àenàde «mm> cujtu antepem$itima hngis est ^ 
syllaba brevi protuHt, Est emm H» ef AINHIS scriba ^ 
quod Ovìditts, et Statius apertissime dedarat^ quorum alter di-^ 
di: Et umeo ille cuae felix Aeneidos' auctor, contnlic in 
tyrlos arma, ^i^un1qae thoros ; ahcr vero: Vive prccotinec 
tu divina Aeneìda tenta » Alias Forceiiii mendosisMnus ver- 
sus : Sì quis Heliconios vegio subduxerit haustus, Judicio 
certe tallitur ille meo . Heliconios enim verbum hoc male po* 
suìt , Ita ut in solo i erbo duos faccrcl barbansmot . /fic prae» 
lerca est pcssinius : Hvcionime uberilnis diilcis aliimne lueis* 
Hieronynius enim, ijuod eiiam barbarus homo male scripsit , 
brevi prima et sccumla est syllaba . Est praeterea hic malus : 
Et Fiacco sÌDiiIi& scriberis aonio. In verbo hoc aonio duo 
sunt barbarismi^ Lem Aie mendosutf Fontis Helìconii pecto> 
re dacia too. Item hsc «endosusr Pectore Hyeronimi sinr , 
precor, ista, mei. Jtem Me mendosusr Grammata qui ne- 
sctt, qtio modo rethoricus? Mate quoque moia e grammatica^ 
Uc duce me extremos sua gesta fòrantnr ad indos;* nma tt 
saa hoc modo non ponitur, et gesta hoc pam non Mmts » 
sed res gestae, bella gesta, et kujusmoéU» Possem ego infitiè^ 
tos tibi memorare pessimos boni viri HHus versus^ sed non est 
mihi tantum ocii. Muto eompositionem ^ ac veTsuum sonorità^ 
tem. Audi tamen hunc quaeso: Grammaticos , Logicos, Me- 
dicos, Jurisqae peritos. Nonne tibi videtur àie versus esse 
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AUxandrì, sei non Macedùtùs ? Saec sunt « gvoe in n< ;eri- 
pserunt kvissimi nebuiones. 

Di pia avevano osato dire costoro non aver punto re- 
caro utilità a Basinio Io studio delle greche lettere: ma 
fece vedere che s'ini;ann.ivano ; onde nella citata epistola 
co^\ S0LLi;iiin<e : Unum praeierea nulli ohjicutni , quod videlicet 
nihtl emolumenti, mini laudis grecae mila aitulerunt liierae : 
qua in re cene falluntur, Nam et benevolentiam lami Princi- 
pis, quantus hie metti tst^ et agrum pulcherrmum^ et vUlam 
mmoenìsnmam mM compararum , quibus itti fmeUà parastti hh 
digetUt fui vestes mihtares, tamquam ptteri indtiti , senes de» 
mentissimi cmmòus ristm praebem. Tali risposte non solo 
airamico Roberto per lettera comunicate, ma pubblicamen- 
te divulgate in Rimini, dovettero certamente confondere, 
e svergognare Seneca « Forcellio • die più non osarono ci- 
mentarsi con essolui. 

Aveva già dato compimento al Poema astronomico^ co- 
me dalla detta lettera si raccoglie, ove sprona Roberto a 
farsene dar l'esemplare, ch'era in mano di Paolo da Sasso- 
ferrato, a loiJuerlo, ed a comunicargliene poi il suo pare- 
re; onde ne cominciò un ahro sojua la spedizione degli Ar- 
gonauti a Coleo . Con qual anlorc dcs^e principio a (que- 
sto nuovo Poema lo dicono abbastanza i primi versi : 
Non aUtts tanto rapuit labefacta calore 
PierUbtm nMi corda furor tum ame» nec illa 
Tempore Pandulp^ cecmt ctm bella potentist 
Mesperiasque ades, et barbara mxta latims 
Jgmina , et huigrù partttm virtMe iriumphum . 
Nec cum Sydereoì abitui ^ ortttsque caneòam, 
dstrommque m, SoHs, Iwtaefue meatut ce. 
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Ma o fosse per naturale gracilità di comple^ione , o 

per qualclie altro motivo , che intlebollsse il suo primo vi- 
gore , dovette interrompere il suo lavoro. Presero a trava- 
gliarlo alcune infermim, e queste crebbero a tal segno, 
che gli convenne neii'etk fresca di creutadue anai disporsi 
alla morte . 

Il giorno 24 di Maggio del 1457 ordinb il sao testa- 
mento » che venne steso dal Notajo Gaspare di Donato de* 
Fagnani, trovandovisi presente fra gli altri testtmon) Fran- 
cesco Marinello del già Gasparino de^ Stramazzi da Par- 
ma, Cavaliere Gerosolimitano. Dopo avere offerto, e rac- 
comandato Tanima soa a Dio^-^regò Sigismondo a compia- 
cersi di far seppellire il suo cadavere nella nuova Chiesa 
di San Francesco, con questo epitaffio: Parma mthi patria 
est: sunt sydera carmm^ et armu» Lasciò al medesimo il 
suo Poema Sesperidos , benché non ancora limato , come 
voluto avrebbe, ordinando, che non permettesse ad altri il 
mettervi mano, perchè sapeva non esservi alcuno capace di 
correggerlo; e che quando non gli piacesse così, piuttosto 
clic Tarlo ritoccare da altri lo ginasse alle fiamme. AI me- 
desimo lasciò pure due Godici greci di Omero e di Apol- 
lonio. Per le spese de' suoi funerali ordinò, che si ven- 
desse il suo cavallo. Volle, che fossero dati a Gioannidel 
gik Luca da Parma lire tre di denari per far celebrare tre 
Messe di San Gr^ofio. Lasciò certe vesti, ai figliuoli di 
Antonio e di Manfredo sud foitelli } eà. una a Pier>D(mie* 
nico sQo figliastro. Nel rimanente^-chiamò erede nniveisale 
delle sue sostanze Antonia sua moglie , gih figliuola del Ca- 
valiere Pietro de* Gualdi da Rimini. In questo suo testa- 
mento lo vediamo chiamato Cittadino riminese , il qual ti- 
tolo non potò essergli stato conferito se non dopo il 1454, 
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mentre il pr clorato Signor Conte Francesco Battaglinì ne* 

Protocolli di Francesco Papini ba ritrovato un Contratto 
del giorno 23 Docembic di detto anno praesenttbus ibidem 
egirg)ts liris Domino Jia.xi'io quondam Vinccntii de Parma 
htìhit. Cii it. Aiiuìini , Carolo quondaui Aiuhecie Nicolai de Ma- 
iatesiis , ove decorato non eia di questo fregio di cittadinanza. 

Pochi giorni appresso morì il Poeta; onde il penulti- 
mo dello stesso mese vediamo la vedova moglie accinta a 
ordinar Tinventario delle cose lasciate da Ini (i), le mi- 
gliori delle quali furono alcuni Godici greci. Però, tenue 
di molto scorgendosi la erediti , e insnfficiente ai debiti da 
Basinio lasciati, fu dalla erede solennemente rinnnziata Vwa^ 
decimo ^orno di Agosto* protestando, cbe raccertarla era- 
le di troppo danno. Cesso dunque Basinio di vivere net- 
la Città di Rimini; ed ingannossi il Signor Malatesta Ga- 
rufii , allorché « supponendolo morto assai lontano , credet- 
te, che Sigismondo ne fiicesse alla Cittìt medesima trasfe- 
rire le o«:<ìa (2). 

Il Principe, a>?al dolente delia perdita del suo Poeta, 
non tralasciò di onorarne le ceneri. Avendo già fatto pre- 
parare fuori della Cliicsa bellissima di San Francesco alcu- 
ne urne di marmo pe' suoi Letterati , destinò la prima di 
esse a Basinio. Non si credette obbligato a farvi incidere 



(i) Questo liiTcntario fii nniiii. Fimom». Com'era guuta in qnew» 

nìnvats al chiarissimo Tira(>oschi da luogo , Io era pure nelle note crono- 

copia conotu, in cui porta la data logiche, in cui propriamente ti legge 

àt\ giktrao 10 di Maggio. Detta co. JS* trigexima meiins Mty, noa già 

pia fu scritta certamente da pcrtona i . Il Rogito tta ncH'A rchÌTÌo di 

poco intelligente, cook rilevati dalle Rimini ira quelli del meatOTato No- 

fvok D. Bamm ftu Vùui dr ^«1^ tajo Fagnani. 

ma t «dlt quali n doveva Icggcn f«. (a) Imenut U^Md pag. éy. 
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il Terso, che il Poeta eletto si era per suo epitaffio; ma 
ia luogo di esso scolpir vi fece queste parole: 

BASINII FA.RMENSIS POETAE 
D- SIGISMONDI PANDVLFI MAL- PANDVLFI F- 
TEMPESTATE VITA FVNCTI CONDITA 
HIC SVNT OSSA 

Nella Biblioteca Ansjclica in Roma conservasi i! Codi- 
ce degli Epigrammi di Roberto Orsi, non mai dati in luce, 
0?e si legge un epitaffio a Basinio composto , già cortese- 
mente comiuilcaioiui dal chiaris>iino Signor Abate Gian- 
Cristofano Auiaduzzi , e poi dal medesimo pubblicato (i). 

£puaphum Basimi Parmensts , 

JSasinìtts primo ceàni Mde<j;:ron in aero 

Jflox Cacio cursitm ^ siideribusque dedi. 
Sigismutidc tuos igries , dumquc arma repotto» 

Protiriìis in campos disfra/i'jr e/ysios . 
Fama mila patria est , qiiem puro t mariMre temp/um 

Sen at Ariminei gloria certa soli . 
Prima erat Iliadem^ sacrique Jeneida tatù 
Cura^ Helkomadas soUicUare J>eas. 
probabile, cbe scritto fòsse per ìnciderio neirama; ma 
non ìe ne fece uso. Il nostro Ittorìco Francesco Garpesa- 
no, oltre il sepolcro marmoreo di Basinio, accenni ancbe 
nna statua erettagli: Arimm staniamo et mamoreum septd- 
ehmm a Sigummdù Mahtem mendt (a). Ma della snma 
nen ec ne rimane certezza . 
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Fu grandemente stimato, e amato Jaì migliori Letre- 
rati del suo tempo; ed oltre a quelli, che abbiamo di so- 
pra commemorati, lìon tacerò di Francesco Filelfo, il qua- 
le lo celebrò con un greco Epigramma , che legoesi in un 
Codice membranaceo di sue Poesie inedite, da me veduto 
nelh Biblioteca Malatestiana , il quale ora può leguersi 
pubblicato dal Padre Maestro Giuseppe-Maria Muccioli nel 
suo originale greco, colla versione latina (i). Ne passerò 
sono silenzio Tito Vespasiano Strozza, il <^uale una Elegia 
a Basinio diresse, ove tra gli altri cantò qaesii versi t 
Te quem iella juvant acri referenda coihumo 

Gara Poetanm numera [erre éecet* 
Nam qua me dignum censes, libi gloria parta esi. 
Et nova Basini carmina nome» habent (3) . 

I componimenti del nostro Poeta riscossero da tutti lo- 
de, e spezialmente da Benedetto da Cesctia (3), e da Ba- 
tista mantovano» che rimandandoli a Jacopo Carpoforo Ma- 
chiavello ferrarese , die glieli aveva comunicati , molto li 
celebrò (4). Così pure il Platina disse: In heroko versa 
Pas'm'uis Parmcmis Poeta insi^nis . Taccio degli altri, per 
rc?trine.ermi solo airimmortale Signor Cavaliere Tiiabosclii, 
il quale afferma essere questo Poeta de' meno conoiciuii 
del suo secolo, quantunque forse più degli altri degno di. 
godeie della pubblica luce. Prima di venire alla enume- 
razione delle sue Opere parmi doversi aggiugnere una so- 
la cosa, cioè, che ti giorno 16 d'Agosto dd 1756 mossi 
alcani Signori da virtuosa . coriosita vollero esperimentare 
se tanto le ossa di Basinio, quanto qnelle di altri, che 



(i) Catal. BiH Mtlai 1. 1 1 . p i v ? . ( 0 lo-o-e Muìitru n 1. I , ep. ?I , 
(i) EnticoK lib. il, pig.ii,ediUO- (4) Syivarum lib. vi il. edu. £«• 

tùs AUuM , Ma. ijotf toiU wU 
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giacciono negli avelli posti fuori della Chiesa di San Fran- 
cesco di Riiuini, fossero ancora ivi collocate; e si trovò, 
che realmente vi riposano ancora. Se ne pub leggere la 
Relazione, clic il valoroso Signor Abate Bjiraiiu presciiic 
a tali licognizioai inserir ne fece nella Xaccolta Milanese^ 

OPERE* 

I. Ttium Poetanm elegatuìsHmnm Porcelli, Basiti, et 
Tr^anu OpusetJa, nune primum dUigentia eruditissimi viri 
Christophori Preudhomme Banoducam m bteem edito» Parimi 
apud Simonem CoUttoeum 1539 Noa già nel iS49« 

come per errore di stampa si legge nelle Notizie ^Isotta 
del dottissimo Come Mazzuchelli (i). 

Il Preudliomme dedicò questa Raccolta assai rara a Fran- 
cese' Antonio Primogenito del Duca di Lorena , e vi premise 
var) suoi Epigrammi . Viene in primo luogo: Porcellii Poetae 
de amore Jovis in Isoitain liber . Che questo sia di Porcellio 
non se ne dubita. Appresso alla pagina 37: EjusJcm Porcel- 
lii Poetae libri quatuor /sonaci inscripit . Ma qui appunto il 
Preudhomme ingannoisi attribuendo ì lsottéo a Porcellio, quan- 
do appartiene a Basinio , come pretendo di dimostrare . E pri- 
ma <U tutto non è' leggier argomento il trovarti nella Beale 
Biblioteca di Parma un Codice òAYIsgttéo scritto vivente Ba- 
sinio, ove^espressamente si attribuisce alai. Nella prima car- 
ta, di carattere di que* tempi, si legge: Basimi Pametms 
Jsottaeus. BasinH Parmenns Diosymposeos Uker^ e terminato il 
Diosymposeos sta scritto: Basimi Pamensis Piùsynposeos li- 
àer explieit. Jovanncs Pcrutius Ai?a de BartholcUìs de Fa»- 
m uripsit a Natali Chrisù Dei nastri MCCCCLV, Parimente 
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il Codice Beviiacqaa, oltre varie cose di Basinio, contiene 

Ylsottéo colfespresso nome del nostro parmigiano. Se ne 
trovano poi bene alcuni esemplari diversamente intitolari , 
come cjucllo della Biblioteca di Norfolk, accennato nel Ca- 
talogo de' manoscritti d lnghilierra (1), che lia per titolo 
Sigismurtili Pandulphi carmina ad anncos , et altotum ad eurìi' 
demi e un altro più copioso dello stampato nella Libreria 
Saibante, intitolaco Isotiae Arìmmensis canùnum liàer, qtà 
Isouaeus inscr^tur (^x) x ma nissano se D*è trovato mai , che 
porti in fronte il nome di PorcelUo. Abbiamo di sopra fac- 
to osservare, che questo libro andavasi componendo fin TaiH 
no 1449, e si prosegat neiranno appresso, e $01» in al- 
cun altro de* snsseguentì, in tempo che Porcellio non ser- 
viva punto il Malatesta> ma bensì era agli stipendj del di 
lui nemico Alfonso Re di Napoli, col quale stette fin ol- 
tre il 1453, scrivendo Storie a favore di esso, e de' suoi 
alleati ; e questo evidentemente comprova , che neir/.fo//rV> 
non ebbe Porcellio alcuna parte: potendosi credere, che 
quando ei venne alla Corte di Sigismondo il libro fosse giìi 
divolgaro, giacche veduto l'abbiamo da altra copia trascrit- 
to fin dall'anno 1455. Di più nella Elegia, che Basinio 
scrisse stando nel Castello di Guardasone il mese di Feb- 
brajo del 1449» già da noi altrove citato, leggonsi questi 
due versi: 

Pisce super curvo vectus canf^t Arìon: 
Dedalus in dausa carmna tutte dabat. 
I medesimi senu la menoma diversità stanno nella Ele- 
gga terza del terzo libro ÒeWIsattéo, Poteva infatti Basinio 
a suo ulento usare de* versi suoi , togliendoli da nn com- 



(ì) Tomo li, pag. lo. {x) Zeno Lùsen. Vcu, tomo I, pig. iS 



ponimento per poili in un altro, siccome usò di faie an- 
che nella Esperulr^ ove ripetè varj tratti da lui cantati già 
nella Mt:!cagride . Lo stesso non sarebbe stato lecito ad al- 
tri, e molto meno lo avrebbe fatto il superbo Forcellio , 
che non avrebbe mai rubato un intero Distico al sno emo- 

10 per farne uso in nn libro « il qnale non se gli poteva 
nascondere. Aggiungasi, che neiruliima Elegia àcH^Isouéa 
incontrasi qaestVltro Distico? 

Ipse tamen nferam saeri divina Pìatonis 
Plurima fuae graìis me doeuere noHs» 
Vantasi qui il Poeta di aver Ietto Platone, e di aver- 
lo letto in lingua gvem . Tanto non poteva dire PorccUio, 

11 quale, come veduto abbiamo, non «capeva sillaba di gre- 
co, e le greche lettere disprcazava . Aggiungasi un'altra 
prova, che unita alle altre non e senza forza. Porccllio 
recatosi nel Maggio del 1456 a !\Tiiano, si presentò a (niel- 
la Corte, ed a Francesco I ilelfo decantando le lodi di Si- 
gismondo Malatesta, ne tacendo le proprie; mentre volle 
render ivi palesi i versi per essolui composti ad onore del 
padrone. Tali versi però non furono gii Vlsottéo^ di cui 
avrebbe fatto pompa, se avesse potuto appropriarselo, sib- 
bene dodici Epistole encomiastiche. Lo sappiamo dal Fil^el- 
fi>, che al Malatesta ne scrisse: Ostendit praeterea quaedam 
Fornata , qttae versu in duodeàm a se lucuèrata eputolas tati- 
tam prue se taudem, atfue gloriam de te ferunt, ut umeus 
nostrae tempéstatis sis Prìnceps judkandtts, quem mttes dacti 
mrì, atque eloquentes omni observanHa, veneratàonegue prose" 
qtiamur (i). Nè colla materia, ne col numero dell'Episto- 
le dell'/^oi/tfo confrontano simili espressioni. Le Epistole di 
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Porcellio contenevano lodi e glorie i quelle M^Isoitco amo- 
ri. Qoelle erano dodici, queste sono trenta, fiasinio dan" 
qne, e non già Porcellio, fu rautorc d( HVjo/rMj e per que- 
sto nell'epitaffio compostogli disse Roberto Orsi aver can- 
tato Basitilo Si^ismtinJi igncs ; mentie questo libro contiene 
appunio gli amori di Sigiamoli lo , ed e quel solo, cui po- 
tè alludere B.ui^ta mantovano, allorclic scrisse ad Jacobum 
Curpnp/iojum I\Ii:chnn ellum ferrarienscm , qui dederat legenda 
Opuiculd BaiUiii parmensis , quando dopo il Diostmposeo , c 
la JUeleagride accenDÒ gli Amori del Pnncìpe, 
Jccipe quem noòis dedenu Hacobe iiòellum, 

Accipe divim nobile Vads opus. 
Tu mlù deUcìaSt tt* dukìa dona deéUsH, 

Dona quiòus poterant non melma dori. 
Tu Jovis et Supemm convivia, tu mki donai 

Cttm Meleagraeo somnia Martis apro. 
Tu mifir magnanimi faustos ostendìs Jmores 
Frincipis , et vacuas non sinis ire dies. 
Ora questa gentile fatica è scritta quasi su la guisa delle 
Epistole eroidi di Ovidio. Alcune lettere sono in nome di 
Sigismondo ad Isotta, altre in nome d'Isotta a lui, ed al- 
tre in nome del Poeta or all'uno, or all'altra. E siccome 
Basinio ebbe a titolo di onoie , che i nomi di Sigismondo 
e d'Isotta andassero in fronte alle sue Epistole j cosi alla 
prima in nome del Poeta prepose quello del suo amico e 
protettore Tobia dal Borgo , siccome appare dairaccennato 
Codice dellt EiMioten Reale di Parma . Il qiial nome di 
Tobia per altro non trovasi in tatti i Clodia, perchè il Be< 
TUacqna porta quello di Basinio, ed alcuni altri leggono 
anicamente Poeta, H Marchese IttafTei, troppo fàcile neU* 
attribuire ogni cosa ai suoi Teroneù, dietro 4s piccolo in- 
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dizio credette autore di tutto VIsottéo Tobia (i); ma seb- 
bene concciiiarno , che Tobia impiegasse il suo canto a fa- 
vore dei Malatesia, pare a noi tuttavia, che non io rivol- 
cesse agli amori di lui , ma ad imprese più nobili . Certa- 
mente tale fu la fama, che ne giunse l'anno 1453 a Fran- 
cesco Baibaro, quando sciisse al suo Febo cosi: Audio TO" 
biam veronensem de rebus gestii a Siffsmundo Molatela am 
tanta tkgantìa scripsisse , ut non mcf^ocrem ingenti laudem sit 
consectttus. Cura igitur^ si potes, ut Sigismundus haec «om- 
menta , quae posterìs scripta sttnt mecum , et am docHs tàris 
commumcet (3). Che solo cantasse Tobia di cose eroiche 
spettanti a Sigismondo, lo disse pure Lodovico Carbone nell* 
Orazione funebre di Guarino veronese: Thobias de\Burgi> 
Poeta lepìdìssìmus , qui res gestas incliti, et magnanimi Prin- 
cipis Siffs/nundi Malatestae conscripsit (3). Ne di più Tool 
significare TepitafEo composto a Tobia da Tito Strozzi , ove 
dice il Maffei leggersi Et praeco insignìs rerum 3Iaìatcsta 
tuarum . Niuno dira, che le parole rcs gcstae significhino 
gli amori; e che pratco rerum voj^lia dire un lodatore d im- 
pure fiamme . Neghiamo quindi esser Tobia l'autore dell' 
Jsoiieo fatto per Isotta da Rimini, benché un altro assai 
pia degno Isottéo egli cantasse in lode della virtuosissima e 
" dottifldma Isotta Nogarola , intorno al quale , oltre lo istea- 
so Maffei, merita di esser letto il celebre Cardinale Que- 
rint, che he dk minato ragguaglio (4). Ogni nomo disap- 
passionato dirli, che Tedendosi nel Codice del 1455 attri- v 
Imito VIsottéo a Basioio, non vale a toglier^» a Ini il no- 
ne di TobSa, ivi per onore insulto, come il nome di Si-> 

(i) Ftfr.i//ii«.p.iI.LxiI.coLiof. (4) D'utrii. praelim. ad Frmàtei 
(») Frane. Bah. Epbt. aam. ccxsv» Bét^. > «r éEamnEpittol. pw alm» » 
()) Vtwo il P. Venoi Lcp^iof . ctpii silt (. I»-mub.'tI, pig. 1,69 . • 
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gìsmondo c cI*Isotta non giovereb])ero a far credere opera 
di quel Principe, e di quella idolatrata femmina i Tersi a 
nome loro composti . Nel nostro Codice VIsoiiéo è diviso 
in tre libri , il terzo de' quali nel volume stampato viene 
sudiliviso in due. Tanto si osservi, acciò dal vederlo divi- 
so in quattro libri non credesse taluno « che vi si conte- 
nessero maggiori cose di <|uelle, che hannosi negli esem- 
plari manoscritti. Vendicato VItMéo a Basinio, accenniamo 
' le altre sue Poesie, che nella Raccolta del Preudhomme 
s^incontrano . Basinu Farmensis Poetae Epìstola ^ in qua re- 
Uquas Àger Pkemu ad Jscuhtm lofuUur, Qnale sia Targo- 
mento di questa Epistola si ì gik accennato nella Yita del 
Poeta. Barimi Pamenm Pottae Epìstola- ad JHvum' l^s^ 
mundum Pandulpkum Malate stam. Comincia Ziqutmt Ocea- 
num nox intempesta quadrips. Narra un sogno, in cni vi- 
de Marte inspirare a Sigismondo alti pensieri di guerra. 
Ambedue questi leggiadri Poemetti sono stati felicemen- 
te tradotti in versi sciolti dal Signor Conte Francesco Bat- 
taglini rimincse . Ejusdem Basviii Parmensis Poetar Dio- 
simposeos liber . ancbe intitolato De Jovis cowpotatio^ 
ne. Risulta a 504 versi esametri. Un esemplare manoscrit- 
to della Biblioteca Riccardiana mostra, che era stato con 
quattro Tersi diretto ad Melckionm Camertìnum fortùsimam 
triStem (i). Seguono nella Raccolta alcune altre cose di 
Trebanio, di Taddeo Prete bolognese, di Roberto Flammi- 
nio, e di Guarino Teronese. 

IL Jd Boòemtm Valiurium CSsmeti. Sono dieci veisì in 
lode del Yalturìo, e della tua bdllX)pera J>e re m&ierif 
scritta, e dedicata a Sigismondo Malatesta , i quali si 
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hanno pubblicati dallo Scbelornio (i), e si trovano in al- 
cuni Coilici avanti la etes>a Opera , come osserva il Conte 
IMazzuchelli ncirArticolo preparato sopra Basinio, da porsi 
ne' suoi Scrittori d'Italia , di cui si conserva copia ne' Co- 
dici della Reale Bil)lioteca di Parma. Il Valturio fu gran- 
de amico di Basinio, e questi di lui; onde gli fece poi 
dono del suo rucma autografo in lode del Malatesta, co- 
me vedremo. 

III. In fustum de Comitiòus Epitaphìum. Sono sei Tersi 
latini pubblicati dal Qomt Hazzacchellì nelle Nod\ie m- 
tomo a Giusto de* Omtif premesse al GamsoDÌero di Ini, 
che s*incìtola Za Mia mano, liscampatb in Verona presso 
Gian-Alberto Tamermannt 1753 in*4.^. Giusto de* Conti 
uno fu de' Letterati, le cui ossa dal Malatesta «morate 
vennero di sepolcro fuori della Chiesa di San Francesco di 
Rimini . 

IV. Basimi Parmensis Epistola versibus exarata ad Si^ 
gismundum Panduìphum Malutestam Arimini Dominum de Lin- 
giiae Graecae laudibus , et necessitate , quam nunc primum ex 
suo mf. Cud. saec. xvl in lucem cdit Hycronimus Ferrtus 
Zo/tgranensis in Pontificia Ferrariensi Jcadeviia F.loquentiac , 
et Romanamm , Graecarumque Antiquitatum Professor . Sta nel 
libro Anecdota litterana ex tnss. Codicibus eruta voi. il. Ro" 
mae apud Gregorium Settarium 1773 in-8. ° , pag. 401 e seg. • 
Il Signor Abate Ferri, notissimo alla Repubblica delle Let- 
tere , indirizzi) quest^Opuscolo corredato di erudite Note al 
non men celebrato Signor Abate Anmdnzzi. 

y. Jjpwfo/a BasmH Pamenm ad Sobemm Arìmmauem, 
Quésta è in prosa, e porta le Annotasiooi del medesimo 
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Signor Abate Ferri, che la fece inserire nel predetto TO- 
lume d'Aneddoti, pag. 300 e seg. . Ciò che contenga si que- 
sta, come l*antecedente , si è già veduto nella Vita cleirAutore. 

VI. Basimi Pannenus Jlesperidos libri XiiI . Sono già 
stampati, ma non ancora pubblicati, in Rimini, dove l'a- 
mor patrio ha potuto far nascere desiderio di mandar ìq 
luce un P(icma tanto onorevole a Siiilsmondo Malatcsra . 
Il Signor Come Francesco Battaglini, eruditissimo nella Sto- 
ria patria , e colto verseggiatore , come varie sue produzio- 
ni dimostrano r Tu il primo a concepire tale idea. Concorse 
nel pensier nobile il Signor Conte Canonico Angelo fratel 
sttOi ancli*egU ben noto. Iioro si aggiunse il Signor Dottor 
Lorenzo Dradi, assai versato ndla lettura de* buoni Scrit- 
tori, cbe prese l'ardno incarico di collazionare i vatj testi, 
e di ridurre questo, ed altri Poemi di Basinio alla vera le- 
zione. Aspettiamo adunque in breve da Rimini due volu- 
mi in-4. °, impressi con nuovi caratteri della Getien'a del 
nostro celebre Signor Bodoni, che verranno in luce Typ'u 
AHertìmanis . Il primo contiene V Ilespertdos qui enunziato, 
e VÀfirorwmicon , pensandosi ancora di aggiugnervi il J/^— 
leagridos . Il secondo abbraccierìi la f 'ita di Basmio, qual io 
al presente l'ho scritta , così piacendo di onorarla ai pre- 
lodati Signori ; un Comcntario su le geste di Sigismondo Pau- 
dolfo Malatesta , scrino dal Signor Conte Francesco Batta-; 
glini; e un altro Comemario su la Corte ìettermia dello stes- 
so Prìncipe, tessuto dal prelodato Signor Conte Canonico 
Angelo. Ora déìVffesperidos diremo qualche cosa. Questo 
è il Poema epico sopra i trionfi di Sigismondo Malate- 
sta contro Alfonso d'Aragona , piU volte ricordato . Io ne 
ho veduto quattro esemplari tutti del secolo xv. Il pri- 
mo pr^ievolissimo di mano deirAutore, con i pentimenti > 
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correzioni, e cassature trovasi nella Biblioteca Ganibaliiiiga 
di Rimini. Dopo il titolo Basimi Parmemis Hespendos liber 
primus, seguono queste parole, scritte di mano di Roberto 
Valturio, Qnem ipse dcdu mthi Robcno 1 alluno j onde ap- 
prendiamo, che il Valturio fu regalato da Basinio del suo 
primissimo originale autografo. Ualcro superbissimo esem- 
plare membranaceo in-fogUo, istoriato con miniature al prin- 
cipio di tutti i libri, e vagamente adorno, Tosservai tra i 
libri, che il rinomatissimo Padre Maestro Giambatista Mar- 
tini aggiunse alla doviziosa Libreria de* Padri Minori Con- 
ventuali di Bologna. Potrebbe dirsi fatto scrivere coA dal 
Malatesta medesimo dopo la morte dell'Autore , il quale , 
come vedemmo, ordinò, che si lasciasse tal quale, ne da 
veruno si correggesse . Forse questo esemplare apparten- 
ne già alla Biblioteca Malatestiana di Cesena . Deiragginn- 
tavì nota di recente mano , che attribuisce il Poema a To- 
Ka dal Borgo, nulla dirò, avendola gi'a smentita abbastan- 
za il Padre Maestro Giuseppe-Maria Muccioli (i). Il ter- 
zo cartaceo in-ibglio, pulitamente scritto, era nella Biblio- 
teca de' Minori Osservanti di Busseto mia patria , i quali 
si fecero un pregio di cederlo alla Biblioteca Reale di Par- 
ma. Il quarto pare cartaceo i»-foglio, scritto per diverse 
mani, sta nella Biblioteca Vaticana, Codice 1677. Teggio 
al valoroso Signor Abate Merder la notizia di un quinto 
singolarissinio esemplare da lui veduto gu fra i libri del 
Barone di Heiss, che fur<mo poscia venduti. In fine di esso 
leggevansi tali parole: J>i€ secundoDecembrìs MCcccLXXXXriiiI 
itU Uber consignatus fuit Clar. D.* Frane." Capello Fqtdti , 
iMc non Cmùti de Roàs Jrimm pmoUoh ob JUr, J), Carol» 
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f. Jllr. Dni Ruberti de Mtihtestts de Arìmìno. Giva ornaf» 
di miniature superbe per mano di CiuaiTtri da Fano , come 
nel fine del Poema leggevasi: Op, Joannis Fictoris Fanestris . 
In questo solamente dopo Testremo verso deirultimo libro 
l^iunto era queUo già dal Poeta elettosi per epitafTìo: 
Parma milii patria est , sunt sydera , carmen , et arma . 
Sul decimo foglio del Tolume si leggeva di più il seguen- 
te Distico : 

JTic Stgismundi tenet inclyta facta libellus , 
^if«m nàta sequitur Caroius arte nepos. 
Alcuni humo preteso, che questo Poema non àa termina- 
to; ma certamente sUngannano, perchè TAutore nel suo 
testamento disse di non averlo ancora totalmente limato, 
ma non ^ di non averlo finito. La ragione, su cui n 
fendano coloro, che lo credono imperfetto, è ^esta, che 
nelVoriginale rimincse si leggono quattordici versi indicanti 
la divisione del Poema in altrettanti libri: 
Foedera sunt primo Ii/Mca turbata sagitta: 
Alphonsumque rapii Populonia ad arva secundus,- 
Tertius inde ducem victorem in bella latinum . 
Quartus habet tenerne Sismundi alimenta juventac» 
Quintus uti magnum bello siiperaverit hostem. 
Sexte fìueniina latos agis urbe triumphos . 
Septimus extremis Sismundum immittit Iberis^ 
Oetmo Zephyri natam non spendi amantem* 
Jnwàt nono populos^ syhasque beatat. 
Jt tfedsio infenH kHum aggredhauur Jiert^ 
Vndecmo potrùu redUt ^smundus ad oras. 
Xursu* et it^estos duodeno strmnt Heros, 
Tertius a deàmo naoes incendH Reras, 
Uhimus et vams potàt eemnana bidis. 
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Ma il Poeta potè hicilmente cangiar pensiero, ometten- 
do il libro, ove premeditato aveva di volere descrivere 
gli spettatoli consecutivi alla vittoria; imperciocché osservò 
probabilmente, che Virgilio, dopo aver rappresentata la 
morte di Turno, che è il compimento da' trionfi di Eneat 
più altro non disse, giacché tutta Tazione del Poema era 
finita. Qoà Bannb, dopo aver fktto disperdere rannata na- 
vale di Alfonso, che è il compimento della vittoria di Si- 
gismondo, chiuse il Poema; nè gÌSl Io chiuse freddamente, 
poiché condusse il suo Eroe a render grazie, a Dio della 
sua vittoria, e a sciogliere il voto neUVrgere U fìunoso 
Tempio di San Francesco ia Rimini, che allora appunto 
innalzi: 

ITtnc ad Jrimmeam fertur laettsstmus Urbem 
Victor ^ ubi Superìs votum dum solvit , honorem 
Ipse Dea reddens summo ^ mirabile Templum 
Marmore de paria construxit^ et Urbe locavit 
In media . 

Quindi ragionevolmente nel Codice Parmense, e nel Va- 
ticano dopo il decimo terzo libro sta scritto Hesperidos fi- 
nis. Non si attenda dunque per nulla a Giona Simlero 
Gompendiator» ddla Biblioteca di Gesnero, le cui parole 
furono anche dal Giacconio trascritte, ove dice Basimus 
Pamenm res gestas Si^smmuH Funék^M Malatestae Jrmi- 
nensh Priadj^ inchoavk, sed mone pmeventus wm ébsolwt^ 
perché ciò non susnste. In&tti «e Bannio non avesse cre- 
duto gih condotto a termine un Poema, che fìi la prìaci- 
pai sua cura, non ne avrebbe levata la mano per iscrive- 
re VAstrotiomico., e VArgonuutica^ ma atteso avrebbe a com- 
pir quello, che tanto la grazia del suo Padrone guadagnar 
gli poteva. 
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VII. Bashiìì Parmensis Jitronmiam Sòri duo, Yedran- 
nosi, come ho detto. Bel primo tomo della edizione limi- 
nese. Un esemplare ornato delle figure delle Costellazioni, 
scritto in-4.° nel secolo xv, trovasi nella Reale Biblioteca 
di Parma, ove se ne conserva un altro senza fipurc . Pos- 
siede questo stesso Poema la Biblioteca del INlonistero di 
Classe in Ravenna , e quella de Padri dcH'Oratorio in Na- 
poli, acquistato colla Libreria del Dottor Giuseppe Yaletta, 
nella ^uale si trovava , come si legge nel Giornale de* Zet- 
termi tU Venezia CO-^^ Signor Cancniìoo Angelo-Maria Ban- 
«lini & conto dì un altro esemplare conservato in Firenze 
nelle Hanicdliana, e ce ne ha pubblicato più di cento 
vetsi, tolti da vaij luoghi (a). Altro esemplare ne ha fra 
i suoi Manoscritt^ il chiarisnmo Signor Abate Morelli. Qne» 
sto Poema, per cui Basinio meritò di essere dal Grapaldo 
chiamato il nostro Arato (3), termina colle lodi di Sigis- 
mondo Malatesta , e di Malatesta Novello . 

Vili. Jifeleagridos f seu de interitu Meleagri libri tres ad 
divum teoneìlum Estensem . Siamo ancor dubbiosi di averli 
nella edizione riminese; ma li desideriamo. Ne' due esem- 
plari , uno del secolo xv , l'altro del xvl, conservati nella 
Reale Biblioteca di Parma , dopo il Poema si legge l'Epi- 
stola a Lionello di versi 131, con la quale ofTregli TAu- 
tore questo Poema , il quale senza detta epistola trovasi 
anche nel Codice 1676 della Biblioteca Vaticana. Un esenta 
piare ne ritrovò Gajo Silvano gemunieo nel tenitorio 
lonese in una casa saocheggiatm da* soldati dopo la som* 
che ebbero i Veneziani su FAdda; «d essendogli molto pia* 
àuto, ed avendolo mostrato ad altri nonùni dotti, che 



(t) Tomo xziv, pag. 79. coL 119. 

(0 CétA mu. Lmat. hogodt. (|) A ftttìkn MUm. 



a:* ^5: 

grandemente approvarono Fopera, prese consiglio di farlo 
paliiamente trascrivere in pergamena, aggiiignendo ad ogni 
libro gli argomenti in versi esametri, e con dedicatoria da- 
ta in Roma il giorno 23 di Maggio del 151 3 l'ofierse al 
Sommo Pontefice Leone X. Tassò quindi questo elegante 
Codice nella Biblioteca Laurenziana di Firenze, nel Cata- 
logo della quale anipiamcnre ne ragiona reruditissimo Si- 
gnor Canonico Angelo-Maria Bandini , pubblicando ancora 
varj bei passi di questo Poema, al suo giudizio pur anche 
elegantissimo (i)* ^ Parma, dove si ebbe sempre pochis- 
sima cognizione di 6a$inio« credettero i più dotti, che que- 
sto solo Poema fra i canti composti da lui superasse le in- 
giurie del tempo $ onde il Conte Pomponio Torelli nella 
sua Ode encomiastica de* Poeti parmigiani cantò: 

Fntrìius de tot Meleager unut 

VatU arguti superest UbelbUf 

FiSi ardores^ mseraeque matrif 
Qui canit tram (2) . 

IX. Elegiae amatorìae ad Cyridem , et alia . Queste sono 
le cose giovanili , scritte per lo più in Ferrara . Non si co- 
nosce altro Codice che le contenga fuor di quello del già 
Signor Marchese Cristino Bevilacqua, il cui estratto lo deb- 
bo al chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi. 

X. Bas'mii Parmensis Aegloga in laudem AicoAit Quinti 
Summ Fotttiftds. Sta neiraccennaio CSodice 1676 della Bi- 
blioteca Yaticaiia, e precede il descritto Poema. Fo que- 
sta alla sfogata accennata da Monsignor Domenicó Giorgi 
neUa sua Tita di Miccolb Y (3) . 



(i) Coiai, Bibl. Laurent, tomo ti. (x) Cam. lib. it, pag. 99. 
Pbt. mtil, cod. xKtz, oL 117. ()) ^ NkoUd V pag. 199, 
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XI. Ad Beatissìmum Patrem Dominum nostrum Dommutn- 
Nicolaum Summum Pontificem Quintum Basimi Parmensis Epu 
stola . Comincia Quinte Parer vero populum quem vincere vir- 
tus. tutta in versi esametri; e però inavvertcnteinente da 
Monsignor Giorgi fu chiamata Elegia (1). E^ scritta in per- 
gamena, e forma il Codice 3591 della Biblioteca Vaticana. 
DalPuso, che noi fatto ne abbiamo > abbastanza se ne ri- 
leva il contenuto, essendovi di j^u le lodi di quel Ponte- 
fice* In fine si leggono tali parole: Maee una est ex triguh 
ta Scàntt F/nstoHs, quae eu juincv/nttm frim Hòri ad Bett" 
Usàmum Patrem Nicoiatm Summum Fmtifieem ^itMim. Que- 
sto ci assicura, che molte delle cose di Basinio rimangono 
a scoprirsi , mentre di tali EjHstole assai poclie ne conosciamo. 

XII. Urbis Romae ad Venetìas Epìstorton. Trovasi nella 
Biblioteca Reale di Parma dopo VIs<Méo scritto nel 1455. 
Non ne rimangono però che quarjuitatre versi. Lagnasi qui 
Roma di Venezia , perchè abbia accordato Tonor di una 
statua al Capitano Gattanielata , e dice: 

Hoc ego non CurUs sanctis , ringriis'jue Camlhs , 
Hoc non Scipiadae dcileram, certoque Catoni, 
At tu nescio quem mcllatatn munere Gatiam 
Inàgfàs , et facto donasti ex aere caballo , 
Proemia magna fugae suòitae^ rerumque tuarum 
IHsafUnen. dubùm^ Patamnae éeieass Urbis, 
Quo fitgU infeRx statua mosiratur ahena. 
Tale statua di brtmzo, opera di Donatello fiorentino, ve^ 
desi in Padova presso la Chiesa, di Sant^Antomo. 

XIII. SamU Pamenns clarissmo, at fraesumtìssmo PM-^ 
lotopho Thtodoro ThessahtàcenA Epistola. Comincia Ornane 



(1) XiDogo de. 
Tornii 



SS 
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xùrum Reihor suavis Theodore Pehsgum. E' scrìtta a favore 
di Andrea Contrario ferrarese, che bramava per mezzo di 
Teodoro aver accesso al Pontefice. Trovasi nel Codice se- 
gnato H 91 della Biblioteca Ambrosiana. Benché il Mont- 
laucoa (i) asserisca essere in detta Biblioteca Epistolarum 
Jiasimi Parmensis , et aliorum volumina plura^ siamo però 
certificati, che questa sola di Basinio vi si legge. 

XIV. Bastnìi Parmensis Epistola ad Siwm ^gimimitiM 
Panduipkum MèbttMtm - Pomsmm Jrimmensem^ lauiett «< 
praeemùa ejus «mmens. ComìnciE Ausonute deeus^ ^tgue luh 
lum fértUsime gtmis . Leggesi registrata nella Cronaca origi- 
nale manoscritta del Capitano Brillio da Lavello, conser- 
vata nella Biblioteca Gambalunga di Rimini sotto l'anno 
1450, ove si trova pur anche l'Epistola dell'Agro Piceno 
ad Ascoli. Qui mostra il Poeta di disporsi a cantare il suo 
Poema eroico sopra i trionfi del Malatesta. Però il Signor 
Conte Battaglini soprallodato , che mentre io tornava da Ro- 
ma il giorno nono di Aprile dell'anno 1782 veder mi fe- 
ce detta Cronaca scritta in quel secolo , destinava di pre- 
metterla dW Uesperidos ^ cui realmente sembra poter servire 
di preambolo . 

XV. JSasimi Parmenensis (cosi) tul Caesarem Julium de 
Canmàhts opuscutum . Comincia Onud mt , hummùssime 
Coesar^ tu liii ego quicquam , ec. . Gonservaà nella Bìblk>- 
. teca Reale di Parma, e si crede <|U<dlo stesso Opuscolo, 
che il Hontfaucon appella J>e Crnninifof , citandolo dalla 
Biblioteca degli (Hnretant di Napoli (i). Ins^nasi in que- 
sto libiecto la Piosodia, e le regole de* veni ginsta il 



(l) BUBoA, BitStAttM, Mmo I, (x) Luogo cicpag. t}0. DtMT. /m/. 
n X«J» "P* «I» f«4» 
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metodo <ii Vittorino da Feltre. Per avventura fa scru- 
to ad istanza di Gialio-Cesaie Varano, che sposo Gioan- 
na figlia di Sigismondo Malatesta , nella quale occasione 
trovasi una Orazione di Pietro Perlconi, pubblicata dal Pa- 
dre Abate Mittarelli (i). Nel nostro Codice Parmense suc- 
cede Basimi Parmensis Opusculum de Ricttmis , che è di po- 
che pagine, e di un carattere stesso coUantecedenie , scrit- 
to «»3 amia Jhmim mcccclxjuiiI ^ die pefudtima mensis Ju' 
lii. Ind. F. Hat noo crediamo» che questo Tiatuitdlo de* 
Ritmi, cioè de* vetsc latiù limati, e sisuiaci a orecchio, 
possa essere iàttoia di Poeta elegante, che mai nea com- 
pose simili freddure, cr anzi dispreuaf le doveva* Anth" 
he mai potato Basinio commendar i vei» recati tpà per 
esempio di ritmo ? O Maria - Virgo pia • SieU» maris - no- 
minaris . Come barbara h la materia , cosi è barbaro* lo 
stile di questo Trattatello, duo credo fattura almeno di 
un. secolo prima del fiorir di Basinio . Me lo persuadono 
le seguenti parole , che vi s'incontrano : £t liitere indaga- 
tionis , sciltcet loco salutaiionis habent orationem , scilicet in 
perpetuum , ut in hoc ex empio : Innoceniius Episcopus Ser- 
vus Servorum Dei: Vciìcrabili in Chrisio patri, vel fratri S. 
Episcopo y et aliis suis successoribus canonice substiluendis in 
perpetuum» Vivente Basinio non vi fu alcun Papa Innocen- 
aio ; ed essendo probabile , che chi scrisse tali parole yo« 
lesse nominare il Papa de* suoi giorni , vediamo dovei^ ri- 
ferire rOpnscolo almeno ai tempi d*Innocenzio VI, creato 
Papa nel 1353. 

XVL Basim Parmensis Jrgomuticon SM duo* Qnest*ut* 
timo Poema deirAutore, che va aggiunto 9ÌY£speride ori- 



(i) C«mJ1 mui Sìtt. S, MiA^du Vauu col. S4f . 
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ginale nella Biblioteca Gambalnn^, tiàtta della celebre 
spedizione degli Argonauti; ma non restb finito per la mor- 
te dell'Autore . 

XVII. Scrmoììes , Sniyrae y et Bucolica qitaedam. Ad imi- 
tazione di Orazio (.lice il Poeta di aver composto egli pu- 
re Sermoni, e Satire, ed anche dell'Egloglie . Così nella 
sua Epistola a Papa Niccolò V : 

Quandoquìdem Venusini Vat'ts honesto 
More sequor tetmes temd sermone CàmoenaSt 
Nee non et Satyrasy et rusdcà Canmia peno, 
XYin. £pist<^ae. Abbiamo già accennato mancarci non 
pocbe Epistole di Basinio in Tersi dettate. Molto mag^m 
numero crediamo esserne perito di quelle in prosa familiar- 
mente agli amici dirette; due delle quali perb né possiamo 
accennare , di cui ci siamo giovati di sopra , cioè una a 
Gioanni Aretino nel Codice Vaticano 3908 , data l'anno 
1445 ; l'altra a Guarino veronese tÈCÌÌ'Mespendos della fii- 
blioteca Gambalunga. 
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LXXXVI. 
NICCOLO' ARCIMBOLDI, 

D ioniede Borgliesi nel dedicar che fece, l'anno 1584, la 
]MÌnia parte delle sue Lctcere a Gian-Angelo Arcimboldi 
Abate di VicoboUlonc difse , che Vaniìca Famiglia Arcim- 
bolda fu trasporlaia di Lamagna a Parma j e di quindi a Mi- 
Imo, Lascierb io di cercar donde prima venisse, ma ben 
confermerb il detto di questo Scdttore quanto »ir«ntiai esi- 
stenza degli Arcimboldi in Parma; conciossiacbè trovo, che 
nel 1323 vivevano qui Andriolo dì Giacopino, e Niccotò 
di Albertino Arcimboldi-, il secondo de* quali abitava allo- 
ra nella Vicinanza di San Sepolcro (i), e due anni , ap- 
presso stabilì domicilio nella Vicinanza di Santo Ste&no, 
dove i suoi discendenti ebbero continuamente c i ( ntigua 
alla Chiesa di Sant'Antonio Abate (1) > vivendo assai no- 
bilmente, e annoverandosi tra le Famiglie patrizie (3). Qui- 
vi abitò Gioanni celebre Dottor di Leggi (4) « uno de' pri- 



(i) In un Regìttro membranaceo d'I- filiut quondam Aitenini de AranttolJU 

ttramcnti ndl'Aichivio de'Ctttereìen* d* Fkinl* SdHtu Aephani. Ad altra 

si a San Martino ne sta uno del' dd porno xo di Aprile del i)3f, 

di Maggio ove congregaiU ho» pubblicato dal Taccoii ( Afe/». Itior. di 

mtnìhKS ififnterìpds de sne , tt misteri» Jteg^ parte ti. pag. 141), fa tetri- 

f';l litrlorum de arecalcho Civh.itis Par- monio il nominato Andriolo i; Ar- 

mae «pud Eceleiiam S. SepulchriinC*- chottboldis VUiiuae Sanai Sufhaai. E 

finb efutdtm EceteMÙu, veggo nsi co«ii« il Diaria pannenic, pubblicato dal Mu» 

parire fra gli altri Niccolò del <)tl. AI- ratori ( Rer. Jlalic, t. xztl, p. Xft), 

bertino Arcimboldi della Vicinanta di ha: Prope Eeebsum Smimù Jtiimu i» 



San Sepolcro, e Andriolo dei fii Jaco- domku Dammanui ir At€tmM£t, 
pino Arcimboldi. ()) Barai BotMÙà Wtamum, 



(1) Altro Iftritmf titn del ! ; 1 f ne 11' pata l'anno 1494. 
ArchÌTÌo del Reverendissimo Capitolo (4) Questo Gioanni nominato in 
(■GC. ziv a. ixvtil) «ficei KkttMis um Scateoia grootuulMa il gtorao 1/ 
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xni, che ai tempi del Marchese Niccolò d'Este concorsero 
a far rifiorire in Parma il celebre Collegio de' Giudici (1); 
dal cjual Gioanni vennero in luce Antonello e Niccolò, di 
cui vengo a parlare, rivendicandolo a Parma vera sua pa- 
tria contro la franchezza delTArselati , che ne fu liberaFe 
ai Milanesi (2), benché alcuna volta puro si vantasse dì 
questo difetto t ne aliettos Viros doctos credat quispiam a me 
( parla di stesso ) in hoc Opere Me^oìmtensìhtt imnasceri (3) . 

Ebbe Niooolb t ftr in Farnui i sooi primi studj gio- 
Tanflt i ma rendatosi padrone di questa Gittìi il Duca dì Hi^ 
lano Filippo^Marìa Visconte nel 14^20, gli conTennc pas» 
aac a Pavia, ed ivi attendere alle Facoltà Legali, giacchi 
fu premura di qiuel Principe, come a suo luogo si dimo* 
strb, di vedere tale Università frequentata. H genitor suo, 
ed il fratel nu^tore Antonello aveano assai probabilmente 
molto cooperato accib Parma tortusse in baUa de' Yiscon» 
ti; laonde, molto onorati dal Duca, ottennero due anni ap- 
presso un privilegio di esenzione, inserito ne' Registri del- 
le Lettere Ducali, che trovansi nelFArchivio segreto della 
Illustrissima Comunità, molto comprovante le cose £q qui 
asserite . Eccone il preciso estratto : 

Fdippus Maria Anglus £>ux Mediolani eie Exigunt 

fides inugra^ fervens devotioids affèetusp et indefessa tam ani' 
«w, quam corporis promptitudo^ quiòus dilectus faaaRans naster 
dtttoneilus de Jn(tmM&s natus egregii Legum Jhctorit Jh^ 



di Settembre del 1)98 , che »ta neli' <U MiUno lib. iv, cap. 9» pag. ff-y.* 
Aichivio dk' Minori Conveiutuli di (t) Vodi tooM 1 Ditt. PnUmùu 

Boroo San Donnino, abitava nelli Vi- pag. xzxviil. 

cinanu di Santo StcÉuio, per tetti- {x) BibL Script. MedioL tomo I» 

nooìo di Gioanoi ManijM Aipi Oro. pvte ti, pag. %%, 
Biffa coevo* citato dal Mot^ia^lMìciI, (3) Ivi p^. ^47. 
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mini Johannis de Jr^imòoldis Civis nostri Pamen. noUs eon^ 
tinuo famulatur , ut ne dum ipsum , sed et suos etÌ4m nostris 
gratiosis favoribus, et beneficiis compleciamur . Tenore iiaque 
praesentiiim Dominum Johatmem paircm suiiiriy Domimtm NìcO' 
laum ejus fratrem Legum studiis in Urbe nostra Papiae dan- 
tem operam de praesenti^ et Antonellum ipsum ^ ac unumquem- 

que eorum, et descendenies ex eis ab omnibus, et sin- 

gulis ta!eis, taxis etc, exhimimus, absolvimus eie 

J>at. MfeékdMtt die ultimo /utU Mcccc xngesim secando, Quith 
tttdeema IndUsitaie, 

Laoreatofii Mkcolb, fkce litorDo alla patria, ed ascrit* 
to al Ck>llegio de* Giadid (i) comiocib a trattar cause 
nel Foro con molto «pjdaiuo. ATcndo avuto ad allonta- 
narsi per qualche tempo da Parma nel 1424, il Duca or- 
dinò la sospensione di ogni Lite da lai trattata vsque ad 
ejus reddUum ad eandem Civitaiem, et per tres dies post (^2), 
Di giorno in giorno crebbe sua iiima , non tanto per la pro- 
fondità delle scienze legali , quanto per la universale dot- 
trina, onde avea l'animo adorno, talché fu considerato qual 
uomo in ogni disciplina versato, pieno di sapienza, d'inte- 
grità , e di virtù . Congiunto com'era di parentela alle ca- 
se più nobili di Lombardia , si accoppiò in matrimonio ad 
Orsina Canossa, Dama di altissimo rango, che lo fe* padre 
di scelta prole (3), aomentandod ognora più te raa rìptt- 
tazione . 



(x) £^ noMto ai numero ij iklla troTC. Di più Margherita, «pocacanel 

Maotìoila prcno il Fico, ed il Botai. t4fl ad Antooio GrivdU, ndk coi 

(ft) Registri delle Lettere Ducali ncir nozze orando FranoCNO FìleUbi dÌMC: 

AKhivio segreto dcirilluscr. Comooità. Tu taim, Margariut, mW ti HkùlM 

(}) Ebbe per figlinoli Giautai c AràmhtU» tUriuim» JmteoiuidM, « 

C ni dMHo i uo, de* ^aK d fotkA al- vtn doi^òunm muìmb Itantoiiite* 
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Ora il Duca , molto pago del valor suo , cliiamollo a se 
per accoppiarlo ne' suoi tribunali a Gioanni Fcruflìno, ed 
a^'tiiuonere alla soverchia astuzia del secondo la candidcz- 
za mirabile ed ingenuità del primo: conciossiachè Filippo- 
Maiia nella scelta de' suoi Ministri' usò maisempre (li 
metterli insieme in tal modo, che runo correggesse Taltro. 
Idem inter jus «Scemes faciitamt (dice Pier>CftndÌdo Decem* 
brio) nam dissimiUs natura viros Nkotaum Jrcimboldum , et 
ìoamm Fen^mtm, quorum aUer astuHsnmu» alter meerU' 
àmus grada ab eodem ad summos Mapstratus evecti sum(^i'). 
Di lai adunque si valse in gravìsnmi negoz), perchè nel 
142S lo mandò suo Ambasciadore, cred*io, a Papa Marti- 
no V, il qual viaggio gli fece conoscere in Bologna Frao- 
Cesco Filclfo, soggetto nelle greche e latine lettere dottis- 
simo, con cui le^^ò strettissima corrispondenza; onde nel 
1432 scriventlo il Filclfo da Firenze ad Antonio Panormi- 
ta, diceva: Sum mìhì lilcdiolani amici nonnulli ^ sed Gtiarnr- 
rius Castellio , et Nicolatis Jrctml".)hius , et Aloysius Crotlus 
omnium pumi (2). Col mezzo di tale amico ebbe tre anni 
dopo a contrarre dolcissima lega col celebre Enea-Silvio 
Pìccolomini, che fu poi Papa Pio II (3), in compagnia 

nm Jbeàiùme tnOu, CmnR^ri^fM (i) PiU. M. VkMom^^xm^. 

Ducali sapientissimo, et oplimo. Maire (t) Epiit. Uh. il. 

Mum pTobaiistima, oc nobili Unia* (j) U Fildfo nel tecoado libro del* 

Cmmim. Mtm quii ego commtmofim le me Ejtistote ne dirige «na NicoUo 

tot, ae Idntos, vel patemi, vel «micTì Ardmtoldo JurìsconsuUo , data in Yi- 

la Magmnis aobiìitsimos , magnìficosque rrnzc il giorno f di NoTcmbre del 

viro» Pallavieiaos, Ruieos, Folianos, 14} i, mandandogliela per mezzo di 

Tordlot, Archentesqua Comitet, CMt Enct^iivio, ciie gli raecoaindt, CO> 

in hoc uno Nicolao Ammholda tanta minciaodo C05Ì : Ex qua die te Bono- 

sit virtus, tanttts splendor, ut cum om- tàat primmns vidi, eitm Legatus praa» 

mmaSfuttm potikit$^iaóeu,ttbiu- stMtistmi MiMaaMMim Datis^PlO. 

g ihm i la ideenumien.Eiia.'Vta. t^ft. %ì MmUe SOte tur fumi ec.. Ckc 
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del quale altra Legazione sostenendo, trovossi poscia in Fi- 
renze (i) probabilmente allora, che nel 1439 Papa Euge- 
nio IV vi trasferì il Concilio prima cominciato in Ferrea. 
In quel tempo ebbe Niccolò a pianger la morte del fra- 
tello accaduta in patria, dove si scorge ancora nella Chie- 
sa di San Francesco il suo epitaffio, a prova sempre più 
chiara del nostro evidentissimo diritto su la Famiglia Àr- 
cimboldi. Servendo esso a qualificar il defunto come uomo 
di valore politico e miliiare, lo riporteremo: 



ingenui atm ù^^ima pondera rerum 
Ferre patene animo %Mus arte fide 

Jn pcptUos Uihu Jhix Jt^mger arma cohoftee 
Credebat vigili quam bene cuncta suo 

Jiunc Antonellus tuUt JncmboUus honorem * 
Fasses celsa pius et meltora petens 

Obiìt anno Domìni mccccxxxviijI die XXlI 
Novembris Aetatis suae anììo XLl" 



Intanto aveva già il Visconte premiato i meriti di Nic- 
colò dichiarandolo suo Consigliere (2) e Familiare (3), ne 



tal vii^tgpo KcadeMe nd 1411 li de> 
duce ibi vedere , che coltanto in qaell' 
anno ttaTa il FileUb in Bologna. 

(t) L'Arcimboldi nella epÌRola ad 
Encft5ilTÌo, Kiiita nel 1444, che ac 
cennercroo dal Codice Urbinate, gli 
disM ; Ex to praturtim ttmpore , quo 
FloniMu M« inverna f ftmUuriuum, 
her.hoUnùiim diutina consuetudine , et 
honestii acùonibut hautimut, te semper 
geimm ffMru lae» JUUjd, Eoa atCMO 
iieirEpi«tola R» uvil ali'AidmboUi 
Tm9 U 



diretta fra le 

averlo trattato in Milano, e ÌJl Fircnu. 

(a) £^ detto Consiglien nella Let- 
tera, che i Commisnij Docali scritae* 
ro a Pama il giorno primo di Set- 
tembre 14)8, circa la conférma delle 
tue cKDÙoais e nel Diploma del giot- 
M I di AgoM» dd I441» che iten- 
de tal esenzione a tutti i Beni daini 
postedati in «jttalantjue hiog». 

(}) li dnlo di FiumliaM n ha da 
ona Oonaiioiie &tn dal Puca il gior- 

S8 
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cessaTa di dargli esenzioni e privilegj; ma di migliori ca- 
riche meritevole ben conoscendolo, venne a dichiararlo Du- 
ca! Senatore , della qual dignità decorato , spedillo a Yene- 
VtL nel 1444, allorché disposto erasi di pacificarsi con Fran- 
cesco Sforza suo genero, che spalleggiato da Veneziani 
gli facea guerra . Usò rArcimholdi tanta destrezza in sì 
fatta Legazione, che meritò lode singolarissima (l); e in 
quella circostanza conobbe e trattò familiarmeitte Fianca 
sco Barbaro esimio letterato di quella età (a). 

Morto il Daca Filippo-Maria Tanno I447* ^ Milanesi 
e i Parmigiani stabilirono di voler d*ora innanzi vìvere ia 
libertà, lega facendo insieme per pubblico istrumento (3). 
In tale suto di cose il Re de' Romani Federigo III man- 
do ai Milanesi ambasciadore il -prelodato Enea-Silvio (4), 
onde piegarli alla sua ubbidienza , e rinnovossi quivi tra 
Ini e TÀrcimboldi raffetco scambievole. Ma vegg^ndo Nic- 
colò incerto Tesito delle cose, mostrò di esser disposto a 
ritornare alla patria , e fece sapere al Comune il desiderio , 
in cui era, di essere a titolo di livello perpetuo investito di 
Castel Torello (s). Fu ciò nei Settembre; ma entrato il 

no a } di Luglio dd 1440 a Gioanni nem quem postidas habui a clarìsàm» 

de Lurate , e nipoti, i quali diconsi Juriscomulto NìcoUo Arcìmboldo , qui 

militanus in squadra provixUmatonoH , bit fuit cau$a, legatioius, et licei eum 

fn guttnam» per wMUm fudBmtm mSd dono iène «dhÙMt, waImìISN. 



nostrum Nicholaum de Aràmholils de ()) Rogito di Angelo CoCfCttH X 

Forma, Sta ne' ciutt Registri delle Ottobre 1447, ncU'ArcbiTio iegmo 

Lettere Docili. ddlllluitriMiiM Cbouiià. 

(i) Osservisi i'altn Letten del Tu (4) Da Lettera di Francesco Filel- 

lelfo a lui «crina, nel l&io t ex Me- So ad Enea^iWio eletto Papa» dat» 

diolano Iti koL Oetoò. 1444, dove gli I'mmo 1460. Episr. lib. if . 

vediamo dato per la prima vdn Ali» (f) Ne' libri dello stesso Aichivio 

tolo di Ducal Senatore. in un volume intitolato Libertdt, 



^i) Il Barbaro scrivendo la sua £pi- to l'ulumo giorno di Settembre del 
■tdacntl a Lamo Qatrino, dice: Àen. 144! , Icggeii: /«m cm r^pMtOMi nt 
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mese appresso, i Milanesi stessi elessero lui* Jacopo Dugna- 
ni, e Lorenzo Busti a venire a Parma per conferniaie le 
convenzioni di liberta (i); e ben è a credersi che volen- 
tieri venisse, onde trattare la faccenda del bramato livello. 

Di poclii , o di nissuno e forse a notizia il luogo ora 
nominato; e però manifesterò brevemente come su la via, 
che guida a Borgo San-Donnino, di qua dal torrentello 
chiamato Parola , un tal Messer Torello da Strada da Pa- 
via, Podestà dì Panna, intraprese neT nif a edificare 
un Castello , per tenere in freno i Borghigiani , il quale 
dal nome del Fondatore appellossi Torello. Non lo termi- 
nò, perchè, umiliatisi r i Borghigiani vennero alla ubbi- 
dienza del Comune di Parma (a) . Tuttavolta ne rimasero 
in piedi le mura poste in quadrato, e circondate da fosse, 
per \<y cut mezzo passava la pubblica via ; e se ne veg- 
gono ancora ne*^ campi , spezialmente dalla parte meridio- 
naie, gli avanzi nelle regolate prominenze, e negli avval- 
lamenti , che secondano la traccia dell'antico terrapieno . Da 
tramontana sono state dai coltivatori spianate quasi del tut- 
to simili eminenze; ma si vedevano al certo in addietro, 
di maniera che passando per questa via il celebre Lodovi- 
co Ariosto colla mente piena di (juelle lantasie, onde nr- 
ricchiva il suo divino Poema, rimase incantato alla vista 

parte specnhUis DtHÙlA Nicolai Arcirh' ncscmtì: Anno Domini Mccxxril Do-- 

boidi praefatis DombùSp ipsuia affecta» min u Torelliu de Siraia de Paplt Po- 

re (Md»atie vette ai ttMtam perpm- usua 9«muie iurm fiàr, Bt tmne in* 

MI « iUt* Communìtaie Parmae Cer. choatum est Ctttnm Torelli cantra Bur. 

Mrm Torettum, ciun fur« et fertiaea- gnm Séuutt Dama, to q»oi Butgenset 

fSf svis ce. ' Parmenùtiu otheJire n»letant.Sti.qut4t 

(0 Rogito di Lorenio Martigno- Burgcnses veaeruni ad praeeepia Corri' 

ni, e Francesco Parjiio, nell'Archivio munis Parmae ,^d<v Parmenses al' aedi- 

•cgreto dcirUiusctiisiaia Comunità. ficanane Cauri eessavéruat . Di tal Po> 

if) F(»Salìmbene ndb Croma ■■• deiift Tcggaii b Zteet Pmn, L I , e sr. 
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dì quel qnadrato teatro , simile ad ano steccato di combat- 
tenti, e prese qaindt occasione di lasciarne in questi Tersi 
memoria: 

Giacca non lungi da Parigi un loco. 

Che voìgca un miglio, o poco meno intorno: 
Lo cinge luiio un argine non poco 
Sublime a guisa di un teatro adomo. 
Un Castel già vi fu ; ma a ferro e fuoeù 
Ze mura, e i le/ii, ed o nomi mdorm. 
Un ùmi può vederne in sulla strada 
Qual volta a Boffs'* ^ Pwrmgmo vada (1). 

Francesco Sforza intanto , che per le ragioni della Con- 
sorte felicemente si avvicinava al possedimento del Baca- 
to, fece sopire i desiderj della ideata libertà; e veggendo 
TArcimboldi non potersi vietare il corso della fortuna gran- 
demente alle sue armi propizia , prese a consigliare i Par- 
migiani , acciò non volessero ostinarsi contro di lui , ma 
bensì piegarsi a riceverlo per loro Signore (2), come ad- 
divenne. Laonde fatto Duca di Milano lo Sforza, molto 
lo amò, e nella digniik conterraandolo di Ducal Senatore, 
inviollo per trattar gravi negoz) ambasciadore ad Aliunso 
Be di Napoli (3)* presso cui stando, gli vennero da Pier- 
Candido Decembrio dedicati i libri della ana Cosmografia^ 
tntKNra inediti, col seguente proemio: 



(i) Oa, fiir, canto sxvil, m. 47* <m» mmtrt eettìsàm, Goweiite flCa» 

{i) Jacopo Caviceo nella Vita di rari ncWIstorÌA àè Rat» Ptrmàf^mmk 

P'uT'MarÌA Rossi die», che i Farmi. Ub. ir, pag. 141. 

giaoi dicdeni «U'abbidienttddloSfiaw (|) Ang^ iuarU £ Ptr. Uh. iv» 

u «mm IfùtUo JbÓMboU» dopm- ij e* 
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In Zibris peregrinae Bistorìaé 
ttd doetissimum Jftcolaum ArcemMdum Fomensm 

Pneftni», 

Quantum inter se terrarum spalio separaniur amantes , tan- 
tum ammis et corde evenni. Ncc id verum putandum arbitrar 
quod in proverbii locum jampridem cessil : Qui dò amantis di- 
stat ocuiis j aeque ab animo alieuus est. Id fonasse in vulga- 
ribus scilum monbus . Amor certe si modo verus est , oc ge- 
nemsis ìnest ammis ^ non -Bncaeos tanttm, std stfdereos hab^ 
ocuhsy nec ullis sofeRt&Tf ma cor (forse eorporeis ) eget ok^ 
tuMut. Ego quippe, JV!co/(M nd, quanto longius a te absum, 
wuo magiis u tfemtn^, vì^m, eampleetor. Si qmdm ms aat 
Urramm dtus, aia tod ^stantia separare potuUset, aummum 
eroi quod simul degne ^ aut viven Kceret» Quantuhtm «mm id 
est , quod iwitclr plerumque daiur tma habttare , colloqtà , hunc 
peregrìnaà»^ Ukm quies , aHum offtàorum implicano distrahit . 
Tìbi vero peragranti maria ^ Stàìiamque viserui nobilem (ttf 
a/tinr) insulam^ sed in/amen monstrisy haudquaquam ymago no- 
stra ( «/ satis augurar ) ex mente excidìt nec mihi gallici , aut 
pyrenaet salius^aut hujus injocundae times patriae te lotigo quam- 
vìs distanlem spalio deinccps ex animo separare potucre . Ah- 
sentem quippe video ^ atque alloquor polissimitm curii operis no- 
stri partem longo jampridem intervallo repeiiiam nunc primum 
edtdissem, Tìdebìs itaque quid a nobir in Cosmographìa edittan 
Mt, IMnde quae de hmiAns genitura. Postremo de Xomano- 
rum ntnrtfn^M ex onHne scripserimus, Maec emm ab iUustri" 
àus deseripia auctoribus Amc inde' èo^gìmus , Mimts nempe et 
•m, et miae nostrae poet^ ea, qttae attt pasàm cognita sunt 
aeiate nostra mandare Rtteris quam inertem Uh in patria 
vere, tUn nùmmus vìrmti nuUus MuSorum konos habitus^ 
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Non so mai come il dottissimo Sassi aHennar potesse 
diletta ana tal Opera Ihaissimo Nkoho Jrcemboldo Episa>- 
po Parmensi (i); e come deirerrore non st avvedesse il 
chiarissimo Apostolo Zeno (2), alle parole de* quali chi 
creder volesse, molto si troverebbe imbarazzato nel collo' 
car fira la serie de* Vescovi Parmigiani il nostro Arcimbol* 
di. La verìik perb è, che il Codice Ambrosiano* da cui 
ci ^ stata cortesemente 'trascrìtta la Prefazione riferita , non 
favorisce panto Tasserzione de* prelodati Scrittori , infu- 
nati forse da qualche corrotti» esemplare. Fece rìromo dft 
que' Regni Niccolò nel 14.50 (3), per essere Panno se- 
gaente spedito a Firenze (4), e poscia a Roma nel 1452» 
allorché andowi Federigo III per esservi coronato Impera- 
(lore da Papa Niccolò V. Messo in consulta cogli Aniba- 
sciadori de' Principi, se tal coronazione permettere si do- 
vesse, dice Enca-Silvio, che v'era presente, aver f.itto op- 
posizione quelli del Duca di Milano (5), cui non era trop- 
po Federigo propenso; e impariamo poi da nna sna Lette- 
ra cinque anni dopo alPArcimboldi scrìtta, non altri aver 
allora ivi avuto parte in questi al&d che PArcùnboldì : 
Itecordcmmr ^(dicevagli) fomu» fatmt no* Mediohmt dum 
Ugatàont eaesana fimgeremur, ffostguebaris : neque obHà Jir- 
mui eoiWR, quae Emat in eonmatione Jmperatoris agUavimtts ^ 
Quae omnia suavìssimam mihi reddtmt recordationem tui nomi" 
ms (6). Passò eziandio nel 1454 con Guarniero da Ca- 



(i) £2ftor. Typtgr. Lùier, Med'toL giamo t di Settetnbie del 14; t al 

CoL 193 . Tcsoricic di Panna , con ordine disbor- 

(x) Dissen. Vou. t. I, p. 107. tare cin(}uanc» Ducati «U'Arctinboldl 

(}) Angeli /jfe df Ptr» ìaofft dt. pel viaggio dì Flreme. 

(4) Ne' Rcgiitfi dette Lettere Do- (;) Aentds-Sylv. Hiit. Àuitr.Ltr, 
oli titM ToJi» cinti ut m nna dd (<) I« mcmo fyitL ooclusviI, 
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stiglione a Venezia , onde trattar gli affari di una Lega me- 
ditata dal Duca , dai Fioreruini , e dai Ferraresi con quel- 
la Repubblica (i). In simili, ed in altre incombenze ed 
imprese avendo sempre dato prova di fedeltà, zelo, e de- 
strezza incomparabile, dir non si può (quanta maggior gra- 
zia dal suo Signore acquistasse . 

Il rimanente degli anni suoi lo spese in Milano ser- 
vendo il Duca, e cooTersando cogli amici, tra i quali eb<* 
ber distinto luogo il Decembrìo e il Filelfe. Con essi eb- 
be commercio pia Tolte di lettere, e fa solito esortare il 
secondo a far soggetto della sua ytoa poetica le guerre di 
Francesco Sforza} del che lasciò testimonianza il Filelfo 
nedeàmo scrivendc^U con: 

Jrc!m!>olde , gravi me voce hortaris^ tu alla 
£ella canam quaccumque modo Jtfavorte secundo 
Insubrium Proceres divi post fata Fk^pi 
Gesseruntf et jure mones (a). 

Benché stabilisse in Milano la sua famiglia, dove le 
onorevolissime cariche fermarono i figliuoli suoi, e i discen- 
denti loro , non lasciò mai di riconoscersi parmigiano , co- 
me i documenti accennati palesano ; anzi anche assai dopo 
la morte sua teniiero qui gli Arcimboldi casa aperta, leg- 
gendosi, che Tanno 1477 Branda GastiglÌQnet spedine dalla 
Duchessa di Milano a questa GitÀ per una importarne 6c> 
cenda, alloggiò ad domos ifrdMMtformi (3). Poh ben giu- 

(i) Diario ferrareu Rtr, UaBct^ tannico nel 1497. Tali Poesie «onodi- 

mo xxiT, coL xoi . Tene dalle inedite entcnti nella Maiatetc 

(1) Ndle (Mi £ TfMuteo FiUlfo, (}} DUr. p*rm, Jtfr* hJk, 

ta^um ia Vcneùa da GioaMii Bii> sni, c«L Ui. 
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stamente dì tant*aomo gloriasi Parma, ne soffre veder dis- 
simulata da taluno tic milanesi Scrittori la vera saa erigi* 
ne, e taciuto che Parma facesse dono a Milano di un sog- 
getto per se grandissimo, i cui due figliuoli, come diremo 
altrove, ascesero airArcivescovado di tjaella Citta. 

Accadde la morte sua rultimo giorno di Aprile del 1459 
con dÌNpìaccre universale, e fu seppellito il suo cadavere 
nella Chiesa di San Francesco di Milano col seguente epi- 
taffio, scritto probabilmente dal Filelfo: 

Qtwn genus, et Froawt sed plus pnMtasque fidtsque 
ExtuStt ei gemim juris utntmque «lecus, 

Mcìmltoldus 'in hoc tumba Nkolaus honesta 

Membra sepulta dedit , stjdera mente petens, 
Prìncìpìs Anguigerì Consul, Faterqne Senatus 

Incliins ingenio ^ rclligìone pius. 
Sana fide, pw/nias , pietas, sapientìa , virtus 
Surreptum hunc terris composuere poh, 

O^itr anno J}omin 1459 ^ ultimo JpriHs, 

Il detto Filelfo, che l'anno innanzi celebrato lo avea nel- 
la Orazione recitata per le nozze tra Margherita Arcim- 
boldi figliuola sua , ed Antonio Crivelli , ne rinnovò gli 
elogi in una Lettera consolatoria indirizzata a Gioanni e 
Guid' Antonio figliuoli di lui, nella quale diceva: Mone no- 
tis suUatns tn vtr unus ex pluriòus, sed is profecto, quo 
neaùnem umversa iaec Goìka Gs^lpma neque ùmoeentìarem 
hakài, nee docHoremt nee omiilf mnuHs genere me/Jorm. Zi- 
ceoi tntnen fonasse nonmiUost già smpiUtri aSqua vel n^e- 
«ni, vel doctrmaep vel virwHs pmestantia inter eaeteros sint 
illustres, sed f» wm omnem simnl kudem àt wmpkxus pra^ 
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ter unum Nicolaum Arcimboldum invemantus certe ncminem. 
Sic pubìicis, hic privatis in rebus , et domi, et foris ita cae- 
teris ht/jus tenipesfntis homtnibus praestabat , ut non miuus ttf- 
nerandus , coìcnilitsque esset ^ quatti et diligetìdus et amnndus . 
Offetide/nit neniiticm , pruderat omnibus . Ni/iil sibi duccbat po- 
tius qupm juuiiiam, wi/tte pìetatcm : oiìiuia ad offichim boni 
viriy oifinia rejereùat ad Deum ^ quo penudc oc piaciciiic, ili' 
niente omnia t recte semper et sapienter tum loquebatur^ tum 
agebat quidquid et am agendim , aut <hcendum esset ( i ) . Al- 
tri encomj dati a lui mentre visse da Cosmo Raimondo, 
da Ambrc^io Crivelli, e da Lancino Corte, citati Tengono 
dairArgeUii. Dnbitar quindi non si dèe del grandissimo 
valor di qnest^nomo, benché altro saggio non naci rimasto 
de* suoi talenti che alquante Lettere latine scritte con ele- 
ganza, indicateci dal mentovato Argelati cosi: 

Nicolai Jrcimboldt J. C. et Ducaits Consilian ad Candi-^ 
dum Deceitibrium Epistolae latinae ab anno 1454 ad 1458 
cum Decembrii Responsioìiìbus . Stanno nella Biblioteca Am- 
brosiana. Nel Codice Urbinate 401 della Vaticana, il quale 
contiene le Epistole secolari di Enea-Silvio Piccoloraini , 
lottantesima quarta è deirArcimboldi , data il giorno 13 
di Ottobre del 1444, e comincia: Nicolaus de Arcitnboldis 
DoctOT AenetK'StflxÀo Poetae , singulari^e amico S. P, D, 



(t) Ep'iit. lib. ZT. 



LXXXVIL 

BATISTA PALLAVICINO 
VESCOVO m REGGIO. 

Dal Marchese Antonio Pallavicino « Signor di Gibello e 
di Ravaranot teDoero due figliuoli, cìo^ Federi^ € Bati- 
sta (i), il secondo de* quali mandato alU scaoU di Vit- 
torino dt Fdtre, e a quella pur di Guàrìno TCfonesei 
approfinb non mediocremente nelle umane lettere, e si af- 
feàonb con alla Poesia latina , che se , al dire del Preor 
dilacqua* passato non finse ancor troppo giovane à tratta- 
re gravissimi ed importanti negozi, che lo distrassero, po- 
teva rendersi ancor più famoso « grande fra' suoi contem- 
poranei (2). Fin da giovanetto si aflezìonò al celebre Er- 
molao Barbaro suo condiscepolo nella scuola di Guarino (3), 
c Conoscer si fece a quanti amavano i buoni studj . Le 
molestie cagionate alla famiglia sua da Orlando Pallavicino 
detto il MagmftcOy il quale nel 1419 la spogliò di Gibel- 
lo , obbligaronlo probabilmente ad immergersi in altre cu- 
re, fra le quali tuttavia seppe trovar tempo di coltivare 
gli studi , e fin di ricopiar di sna mano Codici a proprio 
uso. Il signor Bianconi scrive trovarsi nella Vaticana un 
Codice di Gelso, già preceduto dal seguente Distico, per- 



(i) Di Federigp figlioofe del M»> f»g. t4) e 711. 
dme Antonio Pidkviciao li 6ce ii> (x) Fìm Vietorìnl ftUrtn. p. f 4 . 
cocdanza di sopra al min. USX. Go> (]) Gaaparo Tcruncsc Vita. Pauli II. 

ne fratello del noitio Yckots i no- Veggarì presso l'eruditissimo Abate Gae- 

minato in due latnunemi pubblicati uno Marijii n^li Ardiiatrì Pontifi^ 

dal Tiacoli. JUm, M Jt^g/jlù par. iti, tomo ti. 
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<lutofii poi per n^ligenzK <ii un rilegatore del medesimo: 
Dum futr^ mqit* cmm vènuH ieditus estes 

Scrìpsistì kaec tenera , F^Ulameing , matm (i). 
Onde risulta, che assai per tempo cominciò a pioTTedersi 
di libri, trascrivendoli da se; nella qual costumanza per- 
severava Tanno 1435, allorché si ricopiò i libri della 6iier> 
la Giudaica di Giuseppe ebreo, da Rufino tradotti. 

Abbracciata la vita ecclesiastica ebbe l'Arcidiaconato di 
Torino (2), nella qual Citta molto probaljilmente praticò 
in gioventù, giacche in que' tempi Galeazzo Pallavicino vi 
professava i sacri Canoni (3)* e in quel distretto i suoi 
Maggiori godevano il Feudo di Srapinìgi* ora destinato a 
TÌlleggiatura reale» Introdottosi nell» Gniìa Romana ,^ vi fu 
ben accolto , e fiitto venne Scrittore Apostolico (4) , sicn* 
ramente da Eugenio lY, il quale molto lo amò. Seguiva 
quel Pontefice Tanno 1443» i^lordbè recossi in Toscana ad 
nnir le^ con Alfonso Re di Napoli contro Francesco Sfor- 
za occupatore della Marca Anconitana; ed abbiamo memo- 
rie delle sue conversazioni letterarie avute in quel viaggio 
con Gregorio Gorrario Proionotajo Apostolico , che fu poi 
Vescovo di Vicensa , e con Girolamo Allotti Monaco ed 



(i) Leiurt sopra Celso pag. tjt. Galeazzo Pallavicino » come indkaoo 

{ì.) V^^Mm Itél. Sae.m Ep. Repetu queste parole KriKe nel fine: Amn 

()) Nella Libreria de' Minori Os- Domini t44X die 9 mentis Februarii 

aerrsnti di BuMcto mie piatrie, come- tompUau^ fìàt pnttns opus letture do- 

chiè in addietro . ed taà» di icceitte mini Ahhùós NùaM de CieUit et aa- 

■aecheggiau dai ladri, li conierva an. viur Cardinalis super quarf Decreti- 

Cora in un bel Codice cartaceo in t'o- lìum per Theodorìcum Murifuiri Saxo- 

glio l'Opera Dt SfonsaObut , et Ma- num de aiamanta . Sumptihis salari» 

tmmù» di Niccolò T«dcielii di Sici^ «t es^amds intgaifici ac generosi domi- 

Ha, detto FAbate Panormitano , »crit. ni domini Galea:^ Murchìonìs pitlaùcini 

ta eleganccnente con ktterc iniziali Canonum projessoris Studii Taurini . 
caeginite » cokii «d oco^ pec m» da (4) Catgut» Mtaoen hpgj» cib 



ì'^ 

Abate Benedettino, il ijuale, ricevuti dalle mani del no- 
stro Batista i versi bucolici del Corrario, cosi gli scrisse 
da Siena: Baptista Fallavicinus ob humanitatem suam , et pe- 
ritìam Utterarum , tum facilitatem ad omnes, ut sileam de ge- 
nere ^ et nobilitate, homints^ est mihi jampridem observaniissi- 
mus . Is quurn revertisset Fhreiìiia , ostendit mihi bucohcum 

Carmen tuiim , pìacuit id mihi , ac magnopere delectavit 

Disphcuit scine quod idem Baptista subjecit , te flammis tradii 
disse compiuta ejuscemodi camma, quod moU« t^uid sape-- 
rent, utpote in ipsa pueritia abs te amfeeta, Potmsset aucio^ 
rem supprìmen» et subtiaòsse nomen, vd oberi adsariberejam 
vtia fimcto. In altra da lui medesimo allo stesso diretta leg- 
giatno: Mapthta naster fedi tua» Btiertu anAt etiam esse eom- 
munest quemadmodum votiàsti (i). 

Non andò guarì, che il Pontefice compiacqnesi dargli 
prova efficace del concetto , in cui lo aveva , perche va* 
caia la Chiesa ài Reggio, non gìk per la morte di Giacoma 
dalla Torre, come dice il Bianconi (a), ma sibbene per 
la sua traslazione al "Vescovado di Modena, dal quale pas- 
sò anche a quello di l'arma, scelse a degn?mente gover- 
narla il Pallavicino, creato Vescovo il giorno 19 di Otto- 
bre del 1 444 . Recatosi a prendere il possesso del suo Ve- 
scovado, fu con grandissimo giubilo del Popolo accolto; e 
a tale giunsero i bagordi per la gioja di quel giorno , che 
successero sgraziatamente alcune uccisioni; nella qual cir- 
costanza TAzari (3) pretende eeritta da Gabriele Maleguz- 
sì una Poeda latina, di cai tal era il principio: < 
Praedpuos ammadvenats Bi^Mista suorum» 



(1) E/isL 1. 1, 1. ti» n. IT, T» (}) laorie H Asg** numoiamm 
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Esercitata rautorìà sua per quanto alle cose temporali ap- 
paneneva (i), non tralasciò di alFrettare la sua consecrar 
zione, ricevuto prima il Sacerdozio, in Tigor di cui can- 
tò la sua prima Messa il di solenne deir£]»iània del 
1446 (a). L'Ughelli il commenda perchè tum genere t tun 
moribtts m^Uis summa cum laude prudentiae , pietatisque ad- 
mimstravU ; e il CamellÌDÌ lo appella memorcAilis admo^ 
dum (3) . Ci c noto , come a suo Vicario-Generale eleg- 
gesse Ilario Anselini Canonico parmieiano (4) , uomo di 
sommo credito (5) : apprendiamo dai monumenti pubbli- 
cati dairAffarosi quanta , e quale premuia e venerazione 
avesse per le cose sucre , sendosi apprestato piU volte a 
consecrare Altari, e a riconoscere le Reliquie de' Santi, 
delle quali ornò magnificamente le Chiese (6); e ritro- 
viamo , che amando di aver parte in ogni opera pia , 
si scrisse di propria mano Tanno 1451 nella Matricola 
degli aggregati al G)nsorzio di R^gio , ove si legge . 
JEgp SaptiM Palavicintts Efiscopus Regmus Beet indigntu 
numu propria (7). Fu alcune volte in Roma anche da 
Vescovo, spezialmente al tempo di Papa Niccolò V (8)$ 
e molto fu caro al Pontefice Pio II, da cui suo Refèren- 



(1) Il Tacoli nel citato volume (p»- (4) Documenti pieno ilTacoUpar* 

gìnc 14 j c 71)) pubblicò rinvestìtiK te il, pg. 170. 

ftf dM it nortro Vcacovo al I L di Giù- (f) Fu molto commendato Ilario 

gno del i44r diede a Gioanni , e a Anselmi dal Cavicco nel Pclhgrino. 

FranccKO l'ico della Mirandola di San {i) Meta. litor. di San Prosp. di 

Manilio in Spino: e l'altra, die nel X^ìp» ptwte ti, ptg. iS, ty cicg. } 

18 di Novembre concedette a Gioan- Doc xtI e xviil neW Appendice . 

ni Fontancik, ed a' patenti tuoi di (7) Tacoli parte il, pag. i6j . 

trecMNo e più biolcbe di ttnainMe» (•) Vn IttnuMOto pnbbliaito dal 

«nzatico, ed Aibinea. Tacoli nella parte I Io fa Tcdere in 

(i) Alari luogo citato. Roma il giofoo 7 di Febbrajo del 

(j) Regienf. Episc OntUMÒt» I44t» 
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darlo venne dichianto (.). U Opere, che scrisse, spirana 
tutte Dieta, e penetrato a dimostraiio del pu tenero spin- 
to di religione. Abbiamo altronde argomento deUapplica- 
«on sua intorno le Opere de' Santi Padri, e speaaUiìentc 
stt- quelle di San Girolamo (2) . 

Poste taU cose , marcia bugU scopresì avere scruto co- 
loro, i quali dedito aU'arte magica, ed ai prestigi diabo- 
lid lo dipinsero . A torto credo io sicuramente tatto auto- 
re di simile accasa il celebre Guido Panciiolo , la cui Sto- 
na inedita di Reogio, latinamente scritta, in varj esemplari 
porta di lui queste parole : Fn eloqueniia, et condeadu Càr- 
minibus insigrtis, sed pra^ier cUgnuatcm mmum Jftà M^ffCOù 
traduus, qui saepius daemombus alloqui éktòotttr » et «OS ^tmt- 
doque sub sems Naucleri spuie ajmbam regeatìs m fààiM 
nuam ad D. Claudiim m suiufòiU pnedaram koMat, fmt- 
Lnbus osicndisse ferm. Non è possibile, cbe raioininam. 
Simo Pancicolo sporcar volesse la $aa Storia di d putida 
faTolai anri sostengo costantemente intruse simili parole 
nel testo sno da qualche ignorante, fondando la ragion mi» 
sopra di un vecchio esemplare di questa Storia, già conser- 
jL nella Libreria del soppres» Convento de' Minori Os»^ 

(1) Ciò co«a da altro Ittromento spero, a qmOe non ewendo «aro dx 

MCMO il medesimo nelle Prov* dd ìm iMdnìte pria» di mome, lo dal 

CUupMinHUM pig. 14* . o« al j di V«co»o mcetmon apptopmto. se $tcv 

Notembie 146} è nominato Marcus 50, dicendo, che ia dono» e xa 

FtrgMiniu Dtcntorum Dottor Reve- piestito eri stato cedalo il ^ riroa 

nudissimi Chris» Pomi, H Ik D. pndem. L'Abate ricowe al Ponwfc. 

Bai,tUtae Marchicnìs Pallavicini Dei Si«o IV. U quale con Biew dal 90*- 

gratia Epucopi RtgU « Prùuipis^ « no 14 di Geanajo dei 147» «"«f»» 

Ss. D. N. PapacRefemutariiFicmiu. al Veacow» di GooKchiO retaninre 

(i) Un Tolume dell*£/»*MÌ^ di San qae«ia faccenda , come vcfigO IBitnit- 

Girolamo fli rìì prestato alnoattoVc «o dal mio ooa mai loda» ««IBciea- 

i9)TO da Filippo Abate di Saa PfcP- M Signor Abm GictMO UaSat. 
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servanti di Santo Spìrito di Reggio , dove molte rarità à ve- 
devano radunate, in cui non si leggevano punto cose tali, 
benché si vedessero aggiunte nel margine per altrui mano. 
Se Fulvio Ami nell'altra sua Storia di Reggio, scritta a 
penna volsiarmcnte , ripetè cosi fatta sciocchezza , devesi 
peidonare alla sua credulità; mostrando in contrario l'Af- 
farosi quanto abbiasi a dir vana e ridicola, o, per dir me- 
glio, sciocca e maligna una cotale invenzione (i). 

Al pi il si potrebbe concedere facile nel prestar creden- 
za all'Astrologia , qual ce lo difànse Gasparo veronese , 
giacchi nomini anche di prima «fen a quei* tempi non ne 
furono alieni . Sa per alno non poco fiivola quanto il 
detto Gioito ci narra nel primo libro delle Ceste dì Papi 
Paolo II , pubUìcato dal valoroso Signor Abate Gaetano Ma?* 
rini : Baptista PaUnkmiu Regums Efueopm waea vero Jbv/Mor 
Jpasiolicus midAs pnmosHcatwnibus AstrohgoniM ^ 

nec non virorum^ sibi se fuiunm summum FmO)^ 
<m fersuadeòaty quod cum referret Paulo II p^uàs ante aieiu»- 
ius, quam Fonti/ex evaderete respondit: Episcope venermie^ 
aui tu hunc apiccm assequerù ^ aut Cardinalis Sancii Mara. 
Io non so £gurarmi il nostro Prelato si debole di capo, 
che si lusingasse di esser Papa senza esser giunto al Car- 
dinalato ; e che volesse andar a scoprir questi suoi pensie- 
ri al Cardinal Pietro Barbo del titolo di San Marco, il 
quale, come dalie addotte parole risulta, doveva anch'egli 
esser nnbiaioso dd Papato, octenno da li n podii aesi 
sdi 1464 . Ib otncedasi pnre> die il Pallavicino Andasse 
la speme dd Papato su quella di cssece prima €ardinak« 
CU lo aedetk non peitanto ù. sodica» (ddk sua pcnuasio- 



248 ÌT^ 



ne ili aver già promesso Carctlnalati , d\ essersi gìa preelet- 
ti Scf^retaij e Curiali? Eppure a tal eccelso d'impraJcnza 
il conduce il veronese Scrittore, cos'i la sua narrazione coa- 
tlnuanilo : Qucm Palax kinum novi egregium Ernem pròsa si- 
miti et metrica , et omnes vìoriales faalc superasse in chara- 
cterilus latinis conscribendis : jam jamque paraverat quos a sC' 
cretis , quos Cubìcularios voleòai , et nonmiUos Cardinder-^ m* 
ter quos Lpiscopum Feronensem natione Venetum docHmmum 
hominem erat ereanmts, et galero roseo émmurus^ «ptam rem 
expetivena Scriptor JpostoScus Paulus SàraianetUMt et Pa^ 
lavkinus ìargissime polliàtus fuerat. Ex qua qmdem re tuhU 
quaestus Sara^anensis erat facturus: verum solo onore atque 
bemvolentia , qua officìebatur in Episcopum Feronensem ^ ffer~ 
molaum Sarbarum^ eufus fuerat condì sci ptdus sub Guarino Ve- 
ronense» quem .ambo audìerant (i). Se tutto questo si ha 
da riputar vero, converrà dire, che il- nostro Prelato non 
solo fosse il più sciocco uomo del monclo , ma che piti goc- 
cioloni di lui fossero ancora e il celebre Ermolao Barba- 
ro, e Paolo sarzanese, lodato pur grandemente dal mcdesi- 
ino Giorgio, e quanti altri dal Pallavicino si promettevano 
titoli ed onori nel suo acreo ed immaginario Pontificato . £i 
non era Cardinale: viveva Pio II Pontefice nelPetk ancor 
robosta di cin^amtauove anni, talché lontano lembiava il 
tempo di dargli nn sacteasore, e poteva tuttavia un sem- 
plice Vescovo lunngarsi di essere in breve Papa? Doveva 
qaesto suo folle pensiero manifestare pubblicamente? I>o- 
veva già avere preconizxato Cardinali e Cariali? E do-> 
Teansi trovar nomini di pasta sì dolce da porre in Ini sì 
mal fondate speranze? CreiM /udaeus apdla,. 



(i) Vnmo l'Abate Mniai laogD cit. 
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. Tanto pili sembrami di conoscere il mio Prelato lonta- 
no da queste chimere, quanto Io vedo anclic in appresso 
dedito totalmente alle studiose occnpazioni, fin ad appli- 
carsi alla emendazione di Godici antichi , siccome appare da 
quello di Celso, da lui corretto nel 1465. Possedendone 
uno egli, e sapendo ritrovarsene un altro di molta antichi- 
tà in mano di Alberto Patisio , Cancelliere della Repub- 
blica di Bologna, glielo chiese in prestito, sperando forse 
di correggere il suo . Il fatto andò tuttavia altramente , per- 
chè sendo l'esemplare di Alberto pieno di scorrezioni, giu- 
dici» meglio il Prelato di emendare quello. Nel rimetterlo 
al suo possessore lo accompagni» co^ sno proprio CSodice, e 
scrivendo alPamico si espresse in tal g:nisa: ffmtm umium 
te on», ut fostquam vinut tua ^kamm te nùAi /ecit, tu ij^ie 
annotest d quas putaveris ex meis nottiRs eorrigendas, Ra 
emm nuj^ix mht persuadebo reUquas piacere p si quasdom 
displkere annovero. In fine poi del medesimo di proprio 
pugno scrisse : Correxi eg^ , et emendavi manu propria meltus 
quam polui B. Marchio Faìavicinus £piscopus Regtemis, Ma 
di questo suo travaglio parleremo più sotto. 

Un colpo repentino Io tolse alla terra il giorno 1 2 di 
Maggio del 1466; e coloro, che il fanno mago, osano 
dirlo sofìocato dallo spirito assistente al suo comando tenu- 
to . Ma nulla di più ridicolo si può ora sentire . Ebbe se- 
poltura nel sotterraneo della Cattedrale, dove si vede la 
pietra del suo deposito ornata della giacente figura di un 
Vescovo in bnsso-riliero, e delle Armi de* Pallavicini di 
Pam», non gi)i de* Pallavicini di Genova, a lid fisamen- 
te applicate daU*Ughelli. Il sno epitaiEo leggesi in questo 
modo: 
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HIC •BAPTISTA IACES Rf CII 
DIGNISSIME . PRAESVL 
MARCHIO • QVE • GENVIT 
PALLAVICINA • DOMVS 
FLORVERIT • QVAMVIS- INGEN 
TIBVS • ILLA • TRIVMPUIS 
LAVDE • TAMEN • PROAVOS 
TE • SVPERASSE • FERVNT 
RARVS • IN • ORBE • FVIT • QVI 
TE • TEL • CARMINE . FOSSET 
VINCERE • VEL • CALAMO 
SE • AEQVIPARARE • TVO 
SEDIS • ÀPOSTOLICAE • ME 
RVISTI • CLARVS • HONORES 
AT • TVA • NVNC • VIRTVS 
CLARIOR • ASTRA • COLIT 
MGCGCLXVl • XII * MAH 

It citato Signor Bianconi , aurore delle Lettere sopra Cor- 
nelio Celso ^ dirette al valorosissimo Signor Cavaliere Tira- 
boschi , sembrò scandalizzarsi di questo epitaffio ; onde do- 
po aver chiamato il nostro Vescovo assiduo, benché infelice , 
ctUtore della poesia Autmi, dice, chei verd neirepitaffio lo- 
dati non saranno eertameme tpulh^ ch*egU vedmo aveva (i). 
Glande imollerann di alenili nostri moderni» i quali Tor- 
lebbero ratti i secoli o pari a quello di Ai^osto, o simili 
a questo, in coi viviamo I li Pallavicino non visie n^ con 
Vigilio t nè col l^nor Bianconi: fn discepolo di Vittori» 
no, ci» il nostro Critico alquanto caricatamente appella par 



(i) Lnog» de x%i e xxi. 
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que* giorni grandissimo ; e però ci basta ancora , che possa 
dirsi un poco interiore al Maestro, ma però degno di star 
fra gli Scrittori men dozzinali del secolo xv . Finalmente 
ì versi del nostro Vescovo non sono poi quelli di Donino- 
ne ^ di Alessandro de Villadei , dell'autor del Cunianus ^ o di 
qualche altro bardo, sicché abbiansi a disprezzare si nau- 
seosuneote. Ma teniamo a cib, che del PalU?tcino rimancì. 

OPERE. 

L Baptistat Mare^omt Pathwcim Episeopi Xe^enm PR- 
storia flendae Crucis, tt fitneris JkmiA nostri Jesu ChrìsA^ ad 
Eugetttum IV S. P. , £^ un Poemetto latino di versi esa- 
metri diviso in due libri » con alcune altre Poesie , di cui 
ora si dira. La prima edizione fu fatta in Parma Tanno 
1477 in-é'^* ^ le note tipografiche al fine in tal map 
niera segnate : 

Jmprescere fratres opus hoc Cartusie Parme 
Quiòus Aiigustiììus genue lune prefuit ortus 
MCCCCLXXViI Decembrìs . 
liocchè vuol dire, che i Frati della Certosa di Panna, in 
tempo che era loro Priore Àgosiino da Genova, stamparo- 
no questo Libro. Quindi errarono di gran lunga rorlandi 
e il Maittaire dicendolo impresso per Jugustinum Gmoensem^ 
fingendosi uno Stampatore , che mai non fu . L'Azari nella 
sua &oria tU Reggio manoactitta di sopra citata, ne allega 
una edizione di TreTigjI eseguita Tanno 1494* dal «gnor 
Bianconi e da me veduta presso il coltissimo Abate Gae* 
tano Marini > colla data Tartisii xxl Febr» Mccccxaiil in-4. ° ; 
ed il Sinilero neiriE^Mfone de//a Biblioteca di Ge snero fa 
menzione di un^altra con questi tomini: Baptistae Hhepeth 
sis Ejnscopi de ftemla Cruce eamen elefpacum, Ejusdem car- 
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men de mrtet de Beata Figgine , recmendatwnis anì- 

mae in extrenas. Itm Ejùaolae Filati Calli de neee J>omm 
ad daudium Jmperawrem, et Lentuli Epistola ad Senatum Ro- 
manum de statura t et lineametms Jesu Christi. Omnia simul 
impressa sunt Ftennae Austriae 10-4.°. Egli ci tace Tanno; 
ma fu il 1516, come apprendiamo dal Fabricio, il quale 
altra ristampa ne accenna fatta in Anversa 1548 in-ia(i). 
Il Padre Afìarosi ha ripulblicato V Elegia della Taccomanda-. 
^ìon dàranima tra i Ducuincnil posti dopo la seconda Par- 
te delle sue Memorie Jstonche di San Piospero di Reggio ^ 
stampata nel 1737, sotto il num. xvil pag. 344, atiri- 
bueudola indubaatameme al Pallavicino. Anche questa die- 
de nel naso al signor Bianconi, che volle scherzarvi so- 
pra, riflettendo in aria da serio, che lo stato di mori- 
bondo non è 1/ tempo da parlar in vera . Ma v*^ motivo di 
dubitare, che non appartenga al Pallavicino, poiché nel 
Codice cartaceo in-fogUo di tutte le Poesie latine di Ma- 
riano da Volterra Monaco Certosino, conservato nella R. 
Biblioteca di Parma, viene ascritta al detto Mariano ; e sic- 
come vengo avvertito dal signor Barone Giuseppe Vernaz- 
za, anche in un Codice in- foglio della K. Biblioteca di 
Torino, dopo VJffisioria Passionis Donùnicae^ la quale è una 
cosa medesima che VHìstoria flendae Crucis y leggcsi detta 
a attribuita allo stesso Mariano Monaco Certosino, con 
tali parole; Infrascriptos versus composuit domnus Marianus 
Jfonachus Ordinìs Chartusiensis . In fine poi si replica: Ex- 
phcìunt versus domni Mariani . Incipiunt versus e]usdem ad 
Beatam Firginem Mariam ; e questi consistono nella Elegia, 
che comincia Alma decus Superum, stampata sotto nome del 



(i) Bihl. aiti, ti inf. Ulta, tomo I, lib. I, pag. 174. 
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Pallavicino, la qual pure, giusta il Codice Torinese, do- 
Trcbl^c dirsi del Monaco IMariauo ; ma c da osservarsi , che 
la medesima viene ascricta al Pallavicino tra alne cose di 
lui nel Codice cartaceo in-4.^ della Biblioteca Kcale di 
Parma, esclusa TEk-i^ia della raccomandazione dell'anima, 
e leggesi pure sotto nume del medesimo in un Codice 
della Biblioteca di Vienna, accennato dai Lambeccio (1). 
Sta detta Elegia anche nella prima edizione Parmigiana 
del 1^77, ove n attribnisÈe al PallaTÌcioo da qne* me- 
desimi Certosini, che pabblicaronta , i quali se ravesse» 
ro creduta del loro Monaco Mariano, non glie l'avrebbero 
▼olato togliere per darla altrui. Nella stessa prima edizio* 
ne n avverte essere questa Eleg^ tradnziMie d*ana Can- 
xone di Lionardo Ginstiniano, con tal titolo : £jukl. B. Efi" 
sekt^ Begien, Oratìo ad Beasam Vtrffnem tradua» ex Marìm 
Vergette beila , wlgari eantUetia Zeotuaréi Jusiiniani ; e dopo 
si riporta interamente la Stessa Canzone. Il Padre Gioan- 
ni degli Agostini a questo proposito corregge dne errori 
del Crescimbeni (2) , che chiamo il nostro Vescovo Batista 
Paolaccino ^ e suppose, che il Giustiniano avesse trasporta- 
to in Canzone l'Elegia di lui (3). Il signor Bianconi ci 
avverte esser questa una versione latina d'una catiiva Cau" 
:^one italiana . 

II. Epistola ad Albertum Parìsìitm lieipubl. Sonon. Con* 
cellarium , data Jfegii die i Dccemhris 1465. Sta originale 
nel Codice di Celso emendato dal Pallavicino, conservato 
nella Biblioteca Laurenziana. Questa Epistola fu pubblica* 
ta prima dall'Abate Lorenzo Mehns nella Prefiizkuic alle 



(1) BìH. Vlniohnri. lib il.p ')^7- (3) y eòi h20iùnìlstorìa degli Seri^ 
[i) Comeniarj volume il, Ub. i, tori Veneti, Vita di Lio9> GiusiutUHP 
pa^ t4<t. otl (omo I, pag. 167. 
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Lettere di Aiubiogio Camalclolese pag. XLlv; poscia dal si- 
gnor Canonico Ant^elo-Maria Bandini nel Catalogo della Bi- 
blioteca Laurcn:^inua (i). Qui pure l'implacabile signor Bian- 
coni, sempre di mal umore contro il nostro Vescovo, non 
sa se debba dirlo emendatore, o guastatore del Codice di Cel- 
so , Dopo averci data la storia del MaDoscritto vénato in 
potere di Alberto Parisio sembratogli del zxl kooIo» e di 
mano oltramontana,' benché per sua oonfesdone cosa diff*-- 
ofiiMna sia ( con pace del Padre Abate Trombai ) il giudU 
con deltetò d^ ifanascrUH; ed accasato avendo senza fon- 
damento veruno per ladro talun, che fa forse uomo dab- 
bene, viene a parlare di altro Codice Vaticano di Gelso 
cofiaio ai tempi dS £ttgetùo IV ^ cui era amianto il Distico 
già riferito; e dopo aver mosso dubbio, se questo fòsse mai 
U Codice del Vescovo Pallavicino ^ e ch'e^ da gualche altro 
Codice se lo copiasse da giotmtetiOt aoggjiange» che in que- 
sto caso sarà questo , su la cui autorità quel buon Prelato eb- 
be coraggio di emendare un Codice tanto più antico , o per 
dir meglio di guastarlo , come in molti luoghi oggigiorno anco^ 
ra si vede. Locchè vuol dire, che il Pallavicino potè es- 
sere temerario a tal segno di correggere un Codice del se- 
colo xil , su la fede di un novissimo copiato di sua ma- 
no. Ma il Critico non sa mostrarsi troppo avveduto. Se il 
Codice Vaticano, di cui parla, fu scritto ai tempi di Euge- 
nio /r, non è duoqùe quello trascritto dal Pallavicino da 
(^ovinetto^ poiché il Pallavicino ai tempi di Eugenio IV era 
nomo. Il Distico a^antovi insegna, che un Libro simile 
copiato eraà il Pallavicino da giovane; ma non dice, che' 
di quello si giovasse ad emendar il Codice di Parisio. Non 



(i) Tono III, coL to. 
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poteft Ione il Vescovo, che, «1 dir del Bianconi, raecogSe^ 
va Codia di Jutori antkhi, aver acquistato qualche esem- 
plare di Gelso molto singolare? Ma che occorre gittar pa« 
role? Il Codice di Parisio era aìbbene di venerabile anti- 
chità , mendis tamen <^pktus erat et maacuSt come scrisse il 
Pallavicino . £^ forse impossibile , che un Codice vecchio 
porti spropositi, e mancanze? Il Prelato emendollo col suo. 
Ben ha detto il Bianconi averlo in vece guastato; ma nin- 
na prova ne adduce. Noi giudicheremo altrimenti, fincliè 
apprestato non vengaci il disinganno da persona più in- 
difìerente. 

III. Baptistae Pallavicini Epistola ad patruum suum^ da- 
ta in Siena Tanno 1443. Il Padre Don Gabriele-Maria 
S.carmagli Casìnese avendola trorata fra PEpistide di Giro- 
lamo Motti Abate del Monistero delle Sante Flora e Lu- 
cilla, credette, che fosse scrìtta daU'Aliotti a nome del Pal- 
lavicini ; onde la inserì tra quelle del medesimo, come può 
vedersi nella edizione, che ne abbiamo Creiti 1769 Ttfpis 
MwkaeUs JSellotti in-4.* tomo I,lib. il, nunuiil, pag. 80, 
e la intitolb Pn Jhnmo Sajauta FaUomàno ad Patruum 
suum. Ma converrebbe non sapere chi fosse il Pallavicino , 
per crederlo bisognoso di farsi dettare una lettera da al- 
tri , spezialmente volendo scrìvere ad un suo zio . Tale epi- 
stola dnnque , ove rallegrasi ' di vedere lo zìo paterno re- 
stituito ne' Feudi a lui tolti , noi la riputiamo fattura del 
Pallavicino , il quale lodato essendo dallo stesso Allotti , 
come veduto abbiamo, oò humanitatem suam, et perittam lit- 
terarum , non avea bisogno di farsi deiiare una lettera. 
Nelle Note a detta Epistola nella edizione commemorata 
dicesi , che lo zio paterno di Batista si chiamò Orlando , e 
credesi quello nominato dal Simonetta , dai Sanuto , e da 
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tini. Ma qui erra TAnnotatore a tutto cielo; perchè Or- 
lando detto il Jtfagtttfuo, fgliaolo bastardo legittimato di 
Niccolb PallaTÌcino, e progenitore di varie discendenze, nul- 
la avea che fiue col ramo del nostro Vescovo» il cui zio 
paterno, a cui scrive, si appellò Donnino» e nato era da 
Manficdino: di che sia derio abbastanza. 

lY. Nel Codice 5060 della R. Biblioteca di Parigi tro- 
vatisi Flavii Josephi de Bello Judaico Libri septem interprete 
Rufino, trascritti nel 1435 di mano del nostro Pallavici- 
no. Ad calccm (soggiunge il Catalogo) subjiduntur viginti- 
quinque versus in Josephi laudcm , auihore Johanne Bapiista 
ix Marchioniòus Falavicims, qui et kunc codiccm armo 1435 
exaravit . 

V. La stessa Biblioteca Parigina ha un manoscritto del 
Poema £>€ flenda Cruccj in fine di cui si legge: Notarum 
taehygrapfttcamm , qtuu apud veteres erant in usu » expUcatio , 
mukore ammmo, Nelllndice al Catalogo si vede ascritto 
qttest*Opuscolo al Pallavicino (i). 

VI. La Biblioteca Reale di Parma possiede un piccio- 
lo Codice cartaceo in-4.^ contemporaneo airAutore, ove 
dopo il Poemetto sopra la Passione di Cristo gik accenna- 
to, e dopo TEIe^a a Maria Vergine trovatisi i seguenti 
componimenti in versi latini 1 £fiud€m B, M, Fabula, 
Comincia Jam senior dum forte jacet leo : sono ventotro ver- 
si elegiaci. Indi Epigramma leonini canis i2. i7nt Canimaiis 
Tartmini per eundem B. M. F,i costa di ventisette versi 
esametri, e comincia Me postquam miro foetu. Dipoi £jus' 
dem B. HI. P. Ficus indpit in stilo georgicorum . Questo Poe- 
metto sul Fico è di centoventi versi /èsameiri. Comincia 



(t) CaiàL m$. R. Biàl. Ptrit, tomo iv. 
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JBma jmreiu koaumtm. Vengono iimlmeme àw epinffi in 
veni, uno a Feltrino Manfredi, raltro a Simone Pagani 

Vescovo di Volterra e Forlì. 

VII. Nella Biblioteca Ghisiana in Roma vedesi il bel- 
lissimo Codice in pergamena segnato I vii 260 , intitolato 
Epaneticorum ad Pium II ^ ed è una Raccolta di diverse 
Poesie in lode di quel Papa. Ivi si legge nel libro secon- 
do : B. Palav'xcxnx Ep. Regten, ad Pium II Pont. Max. Gra- 
tulatio cum polUcìtatione liberali . Comincia Maxime Chrisiico- 
lum redo quo bella jubente ec. . Segue una Elegia dello 
Stesso in lode del medesimo Pontefice . 

Vili. Nel Codice Vaticano 5133 tra varie cose vedu- 
to abbiamo : Bapùstae Marchionis Pallavicini Episcopi Regien, 
Salutai cum deprecatione in Mariom grada plenam ad tUw- 
strm atque indytum D, Iftcolmm Ssten, «e.. Comincia Fit» 
go decus wumdi, tana, ia veisi esametri. In fine sta scrit* 
to : sextù JpriUs Menarmi . Aggiungasi dunque il 
nostro Prelato ai Parafrasti, e ad altri iilostratori iàB^Ave 
Morìa, di cui eoa tanca erudizione ha trattato il chiarissi-' 
no Zaccaria nel tomo il delle sue JHuertai^ìem wark tfti- 
Bane a Storia Ecclesiastica appartenèmi, 

IX. Nel Codice Ottoboniano 1 1 9 9 della Vaticana sta 
una Lettera del Pallavicino a Leodrisio Crivelli; ne 9uk 
discaio rintendere il perchè fosse scritta. Il Filelfo avea 
messo fuori una In?ettiva contro Papa Fio II, alla quale 
il Crivelli oppose un Apologetico: ora il Pallavicino scris- 
se al Crivelli, acciò gli mandasse sì Tuna che Taltro. Il 
Crivelli lo compiacque , e con Lettera data in Roma il 
giorno 28 di Giugno del 1465 gli spedi le cose desidera- 
te. Nel detto Codice adunque viene in primo luogo l'E- 
pistola del Crivelli, che comincia Revcren.""" in Chnsio Pa- 
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tri et Dao meo praeàjnto Dho Jehamd BapHstae M, FeL Dà 
grana Spi Jtegien, et Corniti, fMraesuH benemerentissimo Leo- 
Hrisius CnbeUtts S, P» D», Segue la risposta del Vescovo: 
S. Epi Regten^ ituitilis. Spectatae i^gritatis viro J>ho Leo^ 
dry sto Criòetlo Vati^ Oratorique pnataro atque sublim, £^ 
data in Reggio il giorno 13 Luglio 1465. Loda TApolov 
gotico per vedervi Ja sola verità, e nulla di adulazione . 
Gli ofìre poi un partito di fare scuola ai figli di Manfredo 
da Correggio Signor di Bresccllo con tali termini: Conveni 
magnificum afftnem meum D. Manfredum de Corigia Comi/em 
Corìgiae ac Bcrsdiac eie. quem forte vel fama nosti, poientem 
et clarissimum cqmtem . Is habet tres fiUolos , in quibus indo- 
les eximia , et spes patcTui tn*^emi elucescìt. Hos pater ipse 
optarci òunis liieris , et pracc/aris monbus inbui . £go te ad 
horim curavi ( modo vclis ) aptum elegi , teque clanssimo illi 
JRcgulo carum feci et acceptum . Celebrata quindi anche la 
Moglie di Manfredo, soggiugne: Ftde an te diligant ^ nondum 
te in ocu&s htAenty et jam wieis verbis additeti ex aerar io suo 
itM annuam pensitmem statuerunt florenonm eentum, 

X. Altra Epistola del nostro Vescovo trovasi in fine 
del Codice Barberino aSo intitolata t Frmiàsà liessi Archi» 
preAyteri Pkbu de Bondeno Ziòer de Fisitatiime ad fo: Be^ 
piistam March, PaUaùàmm Episcopum Begn, Con essa il 
Prelato ringrazia TAntore del Libro a lui dedicato, il qua* 
le è scritto in pergamena in-4.^. 
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LXXXVIII. 

ANTONIO TRIDENTONE. 

Ciominciò a fiorire Antonio Tridentone , cliiamato alcune 
volte semplicemente Antonio da Parma , sotto il Pontifica- 
to di Eugenio IV; e come alla vita clericale applicato an- 
dosscne a Roma, dov'era certamente Tanno 1445, allor- 
ché il nostro prelodato Basinio scrivendo a Cioaiini Areti- 
no, cosi gli disse: Dominus kntonìus Partncnsis de /c, de 
humanitate tua mihi multa scripsit , et fonasse libi versus meos 
reddet. Eum tiòi commendo. Trattando la Poesia latina si 
distinse in quella Metropoli dorante il governa de' Papi 
Niccolb y , e Callisto III « e come amator delle lettere sem- 
bra che raccogliesse Godici , e se ne làcesse scrivere s poi- 
ché tra i Manoscritti Onoboniani della Yaticana ne ablna- 
mo vednto nn membraiuceo segnato 1993 t vbl cui conten- 
gonsi le Quisdom lìucuhmet col nome, e colle armi del 
nostro Tridentone, rappresentate per un Tridente di ferro 
alzato perpendicolarmente y al cui palo stanno le^ti due 
Delfini bianchi in campo azzurro. 

Un certo Nicomaco avendo tra gli anni 1456 e 1459» 
epoca del Cardinalato di Jacopo figliuolo del Re di Porto- 
gallo , diretto ad Alvaro di Alfonso da Coimbria , Vescovo 
di Silva, una sua Epistola, ove celebrando quel Porpora- 
to sferzava non so quali altri , accusandoli di errore e di 
empietà, spiacque al Tridentone di esservi pure compreso: 
il perchè diresse anchVgli un'altra Epistola a quel Vesco- 
vo, confutando lo sconosciuto Nicomaco, che molto se ne 
adirò. Nel Codice Vaticano 4511 abbiamo letto i risenti- 
menti di costui in una sua Lettera, che comincia: McO" 
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maclàus m Tridattùnm pmutanHssìmù P, Hentno J, £fi- 
scopo ^vensi pluribus verbis S* i>*. Tra le altre dice que- 
ste parole: Jntotmu Tridento, «ir, ut haberi vult litteraru- 
4»nfifitf, quom nostrae Epiuolae retpondtre totis viriòus , iota- 
fue mente amaretur , adeo sui obRtus est^ ut quom ne mini' 
mum quidem illhis particulam potuerit merito carperei totum 
se ad vanissimas injurias , atque aniles fabulas , ommissa veri- 
tate, contulerit . Egli si lagna come, confessando il Triden- 
tone d'ignorar chi lui sia, abbia osato scriverne male, con 
ciò dando segno parmensis levitatis . Alla doglianza del Tri- 
demone , che gli avesse Nicomaco guasto il cognome , ri- 
sponde: Afthi autem quii imputare debebu, quod Trideioem 
cif«> «r non Tridemonem t^rim, praeier^ atm juran 
eHsnme passim ejus cognomen nec Ugisse me unquam , nec 
tìmsse, praeierquam uH ilhus venktUos, vel Elepas ( ne emm 
«ocon cupU) OHUÙ barò«tie scaienta fuas wx lonfu», 
itu me J>u iene omenti persfùcere pottà, ut quo nemine VO" 
earetur rite inteìlexerim . Itaque Tridentonem te» vet Ttidet^ 
AMI, she Trìdentem, ma n mmùs trmm denimm Aemmem ap- 
pettes iScer, mUlae miki est curae. Finalmente ti adopera 
onde mostrarlo delle metriche leggi ignorante , perchè in 
dne, o tre luoghi aveva fatta breve la feconda sUlabt del- 
la voce Ecclesia. Soggiunge che il verso 

Nondum bis denoi et sex mea vident «fino» 

Aetas , 

rubato Io aveva da un epitaffio posto nella CShiesa di Sane* 
Angelo di Roma, cosi parlante : 

JVec dum bis denos aetas mea vtderat annos» 
Jnjecere manus invida fata miht. 
Cosi terminando con disprezzo la sua Invettiva , e soggiu- 
gnendo: Sed ignoscendun est Notariolo^ si suae pro/essionis 
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homines imìiarì mattutt ( il qual titolo glielo replica in altri 
due luoghi ) ci fa sapere qual fosse in Roma l'impiego del 
Tridentone . Chiamate ad esame rigoroso le epoche più mi- 
nute, sembra accaduto questo letterario litigio nel 1458 « 
O l'anno seguente (1). 

Assunta al Pontificato Pio II , non lasciò di lodarlo co-* 
suoi versi. Pare che ne seguisse la corte a Mantova, dove 
fu Tanno 1459; e si vede accinto a celebrarlo anche Tan- 
no quinto del suo governo, che fu il 1461. Spignora fin 
» qual tempo si trattenesse alTombra del Yaticanos ma nel 
1470 lo Tediamo restituito alla patria, e fatto Custode del no- 
stro Capitolo, ceoie abbiamo rìlerato dalla Rubrica di un 
Isttamento del 20 di Novembre di Niccolò Zangrandi. 80* 
no a. noscia notizia Icf soe soctonotate 

OPERE. 

I. di SaneHssimuM D. N. Hkùkaim ^tàmum Va^hini»» 
quod stòi nascenti Parcae fecerunt per hunùlUmum servulum 
Jutùmum Tridemo Parmen. . Poemetto di esametri , che si 
legge in un Codice della R. Biblioteca Parmense tra varie 
Poesie di Marasi» siciliano » in gran parte allo stesso Pon- 
tefice indirizzate. 

II. Carmina ad Pium II. Il Codice membranaceo della 
celebre Biblioteca Chigi di Roma , citato nell'articolo prece- 
dente, che ha per titolo Epaneticorum ad Pium II ^ e contie- 
ne ver-si latini di più Poeti in commendazione del predet- 



(x) Tanto afiètao, perchè apparen- 
do MgBftt àmile dteiwione in Ro- 
ma , tA essendo io istrutto dal eh. Aba- 
te Gaeuno Marini , che negli anni 
S4f |.(<.j7 AivaiD Yocovo di Siht 



trattenuto erati Nunzio in FortogaU 
lo , TÌlcvo domai tracfeiirc la mischia 
di Nicomaco col Tridentone ai due 
susseguenti , che furono gli ultimi del* 
h vi» dd-Cardinak di PoctsigpJb. 



to Papa, ne ba dÌTeni del nostro Parmense, e sono qne- 

sd: J. Tridento Parmensts ad Vulpem Vìcennnum virum do- 
€lissimm in laudtm Oratìonis Pii II Pontiftàs Maximi , habi- 
ta Mantwu prò juadendo in Turchos bello Epigramma. InJi 
un Carmen de quinto anno sui Potuificaius . Poi una Elogia 
allo stesso, ^ut diu vkturus est, ac magnum Turcum superai u- 
rus et bapniatuTUS. Finalmnite aliro lungo compt>niincnto di 
esametri, intitolato: Lans Bealae Mariac Viì^inis corporis sci- 
licei et animae , cum devota ipstus mrJi/atione , redeundo m fi- 
ne ad Pium II Pont. Max. qiiem sibi commendai . 

III. Incipit per me Antnnium de Parma Comoedia quae- 
dam , quam ab effectu rei Fraudiphilam mncupoìtà. Stava que- 
sta Commedia in un Codice di quel secolo nella Bibliote- 
ca de* Gesaìti di Modena , come avtertì il chiarissimo Zac^ 
caria (i), ma passò poi nella Biblioteca Dncale. 

IV. Un Epigramma in morte di Caromilla Malreza tro- 
Tan tra altre poesie dopo nn Canzoniere del Petrarca 
scritto Tanno 1453, conservato in Modena dal signor Con- 
te Proposto Francesco Fontana « di cui avendo avnto copia 
per gentilezza del chiarissimo Gavalier Tiraboachi, piacemi 
pubblicarlo per saggio: 

In Camiilam Makidam 
docdsnm tnri J>* Antonà Pamcnsis haee $mu* 

Ueu dolor, heu funesta dies, heu temput aceròum^ 
ffeu crudele tiephas , et schierata lues ! 

Peste Camilla jacet tcnens absumpta sub annis » 
Malvitiae stirpis quae fuit una decus. 

(t) Excurt. iMter. per it. on. 1748, cap. ti il, pag. ijt.» 
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Osià hfis retànet, superans sua ^oria vivir, 

Jt^ 4UUM nòken syiera ai aha voiat. 
Par Veneri forma, setuu aeqt^randa Minervae» 

Moriòus at poteras exsuperare Deas, 
CasHus hac muUos praeclara Bcmma tn aimoi 

Nil vidùf speculum namque pudoris erat, 
J)ukis sermo UH , duldssima gratta vulau , 

Pieridum qualis jam ftiit alma cohors. 
Nunc fleat omne gcnus pueri, jutenesque , senesque, 

Nuttc uitdel scissis quaeque puella comis. 

Questo componimento ci guida a comprendere essere 
stato il nostro Poeta in Bologna, e perb aversi a dire (juel- 
lo stesso Antonio Tridenti da Parma , il quale al dire dell' 
Alidosi dal 14.54 fu Lettore di Rettorica e di Poesia in 
quella Città sin al 14.56 (i). 



(t) J)ou9TÌ Fomùen pag. <• 
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LXXXIX. 
ILARIO PELLIZZARI. 

Ogni volta che per noi trovisi memoria di aleno Sog* 
getto impiegato ne* vecchj secoli nella Romana Corte con 
alcano di qae* titoli , da cui andar non può disgiunto Te- 
sercizio (Ielle buone lettere , ci facciamo gloria di farne ri- 
vivere il nome, parendoci bene, che il coraggio, il grido, 
e la fortuna di tali nostri Maggiori rimproverando a molti 
moderni l'indolenza, in cui vivono, dovrebbe scuoterli a 
giovarsi de' loro talenti cercando fuori di patria ciò che 
spesse volte si dolgono di non trovare nella contrada na- 
tia. Ricorderò quindi Ilario Pellizzari, il quale fu Abbre- 
viatore delle Lettere Apostoliche nella Romana Curia ai 
tempi di Papa Niccolò Y, come rilevo da un Diploma 
originale conservalo neU*Àrcliivio segreto della Goamniik di 
Parma, a lai ditetto nel 1451 dal celebre Gaidìnale Bea* 
canone, il quale in vigore della fiicoltli ottenatn nel 1449 
dal detto Pontefice dì poter imcitniie venti Notai, conferì 
tal onore al Pelliuaxi. 

e. 






xc. 

GIAN N ANTONIO BONINI, 

]Non v'ha chi ignori essere perita TOpera scrìtta poetica- 
mente intorno le Piante da Emilio Macro veronese, col 
nome del quale un'altra consimile, ma assai piìi recente, 
ne abbiamo , in cui seguirà vedesi la dottrina di Avicenna 
vissuro neirundccimo secolo. Questa, chiunque siane l'Au-, 
tore, fu stampata elegantemente in Napoli Tanno 1477 in- 
foglìo per Jmoldum de £ruxeUe\ e dopo in Friburgo nel 
1530 per opera di Gioaom Atroctno suo Comentatore ; ma 
fin dal 14^)4 era stata trasportata in Tolgar lingua da 
Giannamonio Bonini da Parma, come prova il testo a pen- 
na* cli*io ne conservo, in fine del ^ale sta scritto: Ety^" 
ek laber éScnu Macet traduciut de iìs/iiM e canmne m vu^ 
g4ui temane per M. lohamum Jnttnmm de Bomms de Par- 
mi. J>eo gfiatias 1464. Non si sa che altri ponesse mai 
cara a tradar detto Poema, cenno mancandone presso il 
Pastoni e TArgelati; onde rimane ad aggiungersi nn no- 
me, qualunque ei siasi, ai Traduttori italiani-. 
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RINALDO E ROLANDO JUNIORE 
DE' CAPELLUTI. 

Si è veduto quanto alla Famiglia de' Capelluti debba la 
Medicina e la Chirurgia pe' soggetti egregi, ond'ebbero que- 
ste Arti aumento e splendore. Ma il vecchio RolaDdo e 
Giacppo non furono i soli a trattarle, parendo quasi die 
Tesser Medico o Ghìrugo fiiae condizione dt tatti i Ga- 
pellati inseparabile. Non lascietò di ricordar il nome dì 
Maestfo Mannello Capelluto Medico di Ghirarg^, riputato 
à nobile e di tal rango t che Tanno 1351 meritò di ve- 
dere Adelaide sua figlinola divenire moglie del Maichese 
GaTakabb Lnpi di Soragna (1). Tacendo perb di altri per* 
lerb qui soltanto di Rinaldo e di Rolando )nniore di 
moria ben degni . 

Ci è noto Rinaldo per una sua Opera medica in-fbglto 
conservata nella Biblioteca Reale , cui Rolando suo Alino- 
lo appose alcune postille svelandone Fautore. ÀI seguente 
passo Dixit mihi homo ftdelis quod fuit quaedam Domina vel 
nulier super quam apparuìt lepra , et datum fuit et bìbere ex 
decotione radicum lamarisci cum pasullis saepe et curata est: 
et dico super hoc ec. ; e particolarmente alle parole homo 
ftdelis aggiunse Rolando in margine qui erat medicus , et 



(t) Per Istrumento di Miniato Alcot» riceruta dote della mentoTau Àdelai- 

ti ai Gennaio ij^i , cbe trOTasi odi' de, che tpotò in leconde noue, c la- 

Afcfaivio del fignor Prìncipe di Soni, wàò poi vedora nel ijfC. Mfrllg 

gna, il Marchese Cavalcabò , figliuolo CapeOuto, padre di Adelaide, TÌCW 

del Mardicsc Guido Lupi , confusa la appeUtto Medke di Chiiwgfal* 
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fitti Magitur Karhu de Fama; ed a quelle et dico fece 

succedere Ego Reinaldus^ e di più Reìnaìdus ex CapeluHi 
de Forma. Che poi tali postille sicno di Rolando non ne 
rimane dubbio, perchè accennandosi altrove nell'Opera un 
certo farmaco t manifesti se stesso scriveodo in margine 
quod ego Rolandus ex Capelutis de Parma expertus stun* Cor- 
lendo ranno 1452 Rinaldo era già mono (1). 

Fioriva intanto Rolando juniore suo figliuolo, detto in 
un Istrumento da me veduto M. RolanJus Capet'uius Arttuia 
et Medicine PioJ'essor f. q. speciaidis Jmum et Medicine Do- 
ctorìs D. Raynaìdi. Infierendo la pestilenza nel 1468, uua 
soHèrse di veder abbandoiuti i suoi compatrioti alPaltrui 
Indiscrezione; ma lennio alia patria, giacché n'era prima 
stato lontano, molto si adoperi per la comune salvezza. 
Nel suo Libretto fece dello stato di que* giorni la seguen- 
te pittura & Cunente Mccccixyiìl muto me m urbe nostra re- 
cepì, M qua non parva et horrida vìgt^ pestìi » quom sinù- 
lem tmmquam «iii, aee xndere creda» NuUus amor, nulla ca- 
fitas m Faraùgenu erati sed omsùs imaamta* et crudeRtos in 
«ir regm^* Fkinus otctno opem firre noleòat^ Frater /ro- 
ffcn» viri uxores, et uxores vtntf , pofentes fiBos, et ftlii pof 
rentes dere&nqueòant • Jfomines no» tantum peste , sed poiius 
neeesMote moriebantur. Quid pejusP^ Farochiani nec confesskh 
nes^ nec sanctissimum Corpus Christiy nec exiremam Unctionen 
inftrmis donare volebant. Fraires Mendicantes , et Farochiani 
defuaaorum corpora in proprus urnis sepeliri vetaòant» Tale 



(i) Nelle Carte della Ceiton di Pax- cui fia i tettimonj à nominato Gioan» 

OH» prcMO i Pfedri Domrninni di Gb. ili dt' Gapcllati fi|lioolo del fmndWjn 

lorno si trova un Istrumento di Nic- Maestro Rinaldo : e ia COOiCgUCOia 

colò Zaag^andi xé Deccmbic i4jitia ficaulio di Aolaado. 
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epoca, benché non abH^confemiazione per entro le Sto- 
rie nostre, troppo difettose emaocanti, vieae tatuvla assi- 
curata dalle Stoiie Piacentine i onde impariamo avere alcu- 
ni fuggiaschi da Parma recato a Piacenza la terribile in- 
fezione (O- Tutto adunque si applicò Rolando a curare 
gli appestati, e volle poscia ad altrui bcncfi/io lasciar me- 
moria del metodo usato da lui nel raro Libretto rimastoci, 
il (juiile se mci^lio fosse stato osservato, non si sarebbe dal 
Cesnero, da Pasquale Gallo, da Gioaniii Schenokio , dal 
ì\laujjeii, e dal Padre Miiiarelli attribuito a Rolando au- 
tore della Chirurgia , fiorito due secoli prima , come si è 
già veduto.- Per autentiche Scritture abbiama trovato Ko- 
lando vivere ancora y^molti anni dopo , talché ci b lecito 
affermarlo giunto alla decrepitezza: pure ci e sembrato 
conveniente il parlarne qui, à per non lo disgiungete da 
suo padre, come per non differire a fiur menzione della 
principal circosianza, che ce lo rende memorabile. Segna 
ora la notizia del suo Libretto. 

Roland* Capelluti Chrisopolitani Philosopiù Parmensis ad 
Magnifkum Fetrum de Gnalandris (così) de Parma Cyrup- 
gicum optimum Tractatus de curatione pesHferorum apostema^ 
tum incipit feliciter. L'edizione senza tipografiche note in 
carattere semi-gotico contenuta in undici pagine in-4. °, ve- 
duta da me presso rEminentissiino signor Cardinale Stefa- 
no Borgia, e presso l'Abate Gaetano Marini, è sicuramen- 
te anteriore al 1500 , e il detto Abate Marini la reputa 
eseguita in Roma dal Planch . Il Codice della Reale Bi- 
blioteca Parmense, e quello di San Alichele di Murano 



(0 Poggiali Memorit luoridu £ PU«ai{* toaio tiI. pag. i»;. 
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leggono Petrum de Gualandris, Il Mangeti (i) ne cita una 
f mampa ex Biblwtheca Semamù Conringii Francof, apud /oh. 
J>amd Zunnerum 16^2 in-8.°. Trovasi riprodotto nel Li« 
bro : Philippi Salmuthi Arc^ttfi Analtini Obsetvaiionum Me- 
dicarum Centuriae tres posthumae cum Hermanni Conùngu PraC' 
fanone . Accedit Jiolandi Capelluti Libellus de Feste a mendis 
liberatus . Brunsvigae sumptìbus Gotfridi JUulleri cxcudìt An- 
dreas Dunckerus 1648 in-4. °. Il Conringio , dopo aver de- 
dicato l'Opuscolo ad Ermanno Conerdingio Medico di Bruns- 
wick , parla nella Prefazione al Lettore della sua rarità, e 
dice ; Aucior sane illius usque adeo inter paucos cogmtus, ut 
etiam illi^ qui Medicorum Scriptorum nomcnclaturas summa adhi' 
òtta diligentia ediderunt, nominis affmitate decepti, kunc eum 
esse Jtohndtm Farmensem ere^derim, cujus extam quatuor 
e^m^id KMh ex JRogerio in prìms trmseriptì: ne loda 
poscia la dottrina, e mostra (][uanio ne possa essere van- 



taggi ed utile la lettura. 
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XCII. 

SIMONE ZANACCHI. 

volle servire a Dio ne' Chiostri non sempre delibe* 
rossi a tal cena dagli anni della gioventù prima ; bensì tal- 
volta dopo avere nel Mondo buona parte di sua vita con- 
dotto, gli ultimi giorni consccrò alla solitudine del mona- 
stico Instituto . Perciò è, che ritrovando io come un Si- 
mone de' Zanacchi dall'anno 1437 sino al 1440 fu Mini- 
stro, o sia Rettore del nostro cospicuo Ospedale di Rodol- 
fo Tanzi (i), e sapendo a un tratto, che di simil nome 
e Casato viveva nel 1471 un Religioso Certosino da Par- 
ma , Priore del Moaistero di Santa Uarìa e Gkoiamo di 
Montello presso Treviso, vo furandomi poter ewie il 
secolare, e il religìoto un MggjStto medesimo. Ora il no-^ 
stro Gertosiiio fu quegli, che, ad istanza di Donna Madda- 
lena Sanvitali Badessa del Monistera di San Quintino di 
Parma» si accinse a scrìver prima di tutti la Fifa 
Sema Otsokna Feniri PanùgUuia^ die alitiamo alle stam- 
pe nel primo tomo degli Atti de*" Santi di Aprile della 
gian Collezione Bollandiana con questo titolo ^ 

Vita Beatae Ursulinac Parmensis, autore Stmone de Zoh- 
nackU Cams, ex ms. Monastetu QtànthA PamM» Il ma.-> 



(t) Ne' Registri delle Lettere e Pki- ReMf ìé Pdm* mdmi bueniene » » 

TÌt^ de' Duchi di Milano , conserr^u supplere pouit reptranam Mm Botfi- 

ti nell'Archivio «egrcto deU'IUustrissi- talis , viene dichiarato esente dalle co- 
ma Comanità, tuia te ne ha del Da- muoi gravezze. Alua Letccia Ducale 
c« Pilippo>M«ia dm fl gtarnO' tf di per emio i Rcgiitii medMini tatto il 
Luglio 14^7, ove ut dileaus nosier Si- i6 dì Gennajo 1440 lo dilBMtmieU 
man dt Zamdiu AOmur Moi^iulU la. >tctM utica.. 
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noficrìtro di San QniQtino Ilio Tedmo io pare, e ne lio 
dato già conto nella Vita di questa Serva di Dio. Mostra» 
no Tetk delPautore le parole, onde termina: Finis adestcom^ 
pendiosae deschptioni in vitam Beaùss'mae Firginis Ursoìtnae 
de Parma praeciarissimae Jesu Chnsù Sponsae. Jnno Domirù 
MCCCCLXXil die Xl millium Firginum de mense Octobris. As- 
sai prima del testo latino se n'era veduto in luce il vol- 
garizzamento come segue: Vita della Beata Orsolina da Par- 
ma composta in idioma latino per il Rev. Paire D. Simon Za- 
nacchi Certosino Parmigiano , e ridotta nuovamente in lingua 
volgare. In Parma appresso Anteo Fiotti 1615, in-S.**. 
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NICCOLO^ RAVACALDO. 

/Cxran Tantaggio ha colui » al quale da lodati uomini com* 
partita vien lode, mentre se tempo e mcme anche a' suoi 
danni ^congiurino, purché non vadano a perire gli elogi a 
lui tessuti , è forza che o presto o tardi il nome suo dal- 
la oscura obblivione risorga, e delle ingiurie trionfi. Un 
di costoro fu Niccolò fiiiliuolo del nobile Paolo Ravacaldo 
parmigiano (i), che se fu degno di essere celebrato da Fi- 
lippo Beioaldo il seniore, e da Francesco Mario Grapaldo 
uomini dottissimi, e riputato da essi eruditissimo « e di sa- 
pienza ricolmo, è ben giusto, che un luogo gli si riserbi 
per noi tra i Letterati parmensi. Fino dal 1465 era stato 
eletto Canonico della nostra Cattedrale, ed aveva TArclit- 
presbiterato della Pieve di Santa Maria di Fomovo. La- 
sciato adunque da parte, che a Ini in detto anno fosse 
commesso didla Sede Apostolica il giudicare in una Oinsa 
del Monistero di Santa Maria di Chiaravalle della Culom- 
ba, ov*era Abate Gregorio Garimbeni parmigiano (2) « e 
che a Ini pure, e ad Ilario Anselmi, come a uomini di 
somma prudenza e destrezza, commettesse il Pontefice Si- 
sto IV nel Ì474 l'unione del Priorato di Sant'Armanno 
alla Canonica di Santa Felicola e di 9an Sepolcro di Par- 
ma (3), dico, che fra noi ritrovandosi il Beroaldo, e aven- 
do nel 1476 fatta es^uìre dall'Impressore Stefimo Corallo 

1 : 

(1) Rogito di FSer.BeaodMo Zaa. (ft)RogpwMBedainot4<f .4Fcb. 
étMMiia 14^7, »; GjMgoo air Archi* (0 Bolta di Sino IV nelTAithlvio 
vi» pubblico. di San Sepolcro. 
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una superba edizione della StmUt naturale dS PSnh, rac- 
colto un buon numero di correzioni da Ini fatte a quella 
grand*Opera, le diresse con lettera ben lunga ad venera^ 
òilem et omatissimum wrum Nicolaum Ravacaldum Camnmtm 
Parmensem in tempo che a certi bagni si tratteneva , quae 
cum bajaniSy sinnuessanisque salubrìtate contenduM^ cioè ai no» 
stri in cjiie* tempi gik ristorati di Lesignano. Un yatro di 
quella Epistola fura comprendere qual uomo sì ^e il Ra- 
vacaldo. Caeierum hoc omne neg(Mium eo suscepimus libetuius, 
ut tibi , ottime mi Nicolae , qui erudifissimus , atque omni lau- 
de dio!nissimus praescrnm ita manenti morem gererem , le- 
(jue mei amanti sstmum , et de me optime merhum pleniore ob- 
sequio dd nerercr. Cui enim potius hasce rneas lucubratìones 
dicare dc/>ui , quam illi , qui me diligit ut fiUum, quem ego 
perinde ac patrem heniroirntia singulari, observaniiaque summa 
complector? Aullus }jiojecto nuUus , suavissime Nicolae , te 
hoc munere dignior inveniri poterai , qui cum reliquorum lati' 
noe linguae Scriptorum itf curiosissimus ^ tum Plynianae erur 
ditimàs tector assiduus, et penskulatar aeerrimiu aste mIkI- 
sH, Nec immerUùm Bàee enim te ex pohut poHtissmutm, ex 
amala red£^u ■ oma^sàmum . Ita Plyniana dkta ex ore tuo 
tamquam domesHco pomario deprmpta Ueet audire iaepssme. 
Tu itofuet amantissime Niadae , faciìe fudieatii numqiàd emen- 
data a noÒis, eastigatofue eòeksco perfodienda sint, an aste' 
fisco decorando. Ascoltiamo ora un breve, ma succoso elo- 
gio &ttogli dal Grapaldo: Non inuròane Nicolaus Jtavacttl- 
dus tmhi avunculus saj^ndae vtr compositissimae dicere sole- 
hot» Rtteras hoauni praestare quod aqua iupinis (i). Nomi- 
nato il troviamo nel JDiario Parmense fira coloro, che nell* 



(0 Di rartìtiu AtOam 13». il, cap. si. 
T»m» 11 m m 
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esecrando nccbeggio fiitto io p»trit dil ribelli nel 1477 
ebbero danno, e si doTeano per lentena Ducale tisaici- 
re (i), n^ altra notìzia trovato abbiamo di lui. 



(1) JUr. ttMw sxil, coL 170. 
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XCIV. 

GUGLIELMO FIN CARO. 

Gttglielmù Pmcaro parmigiano ( dice Marc'Antonio Guarini 
Scrittor ferrarese), Jurisconsulto di gran nome, che fu Comi' 
gliero de' Principi Estensi, per i quali trattò molte Ambascte- 
rie, fu Riformatore dello Studio y ed il primo, che in Ferrara 
radicasse la detta Famiglia (i). Ce lo mostra il Borsetti 
impiegato dapprima nella Lettura di Giurisprudenza in quel- 
la Citta; ma fissandone l'epoca circa l'anno 1450 (2), ri- 
putar dcesi caduto in errore, mentre sino al 1459 trovia- 
mo il Fincaro in Parma (3) . Dopo quel tempo si trasferì 
dunque a Ferrara, probabilmente chiamato alla Cattedra, 
dove incontrato ayendo grazia presso il Dnca Borso, ebbe 
luogo cospicuo ne* suoi Magistrati, ciò apparendo chiaro 
dalla Sentenza profièrita da lui Tanno 1468 nella Cansa 
de* Rangoni intorno' al Castello di Spilamberto (4). 

Continui a farne stima il Duca Ercole» cui pacendo 
entrar in lega co* Veneziani e col Dnca di Milano nel 
1475 , fia t Delegati a trattar simili af&ri scelse 'anche il 
Fincato « allora suo Consigliere di Giustina (5). Possiamo 
quindi a ragione gloriarci di un tant*nomo» il cui merito 
rilevasi ancor meglio dall'av^r meritato in sua morte TO- 
razion funebre compostagli da Lodovico Carbone. Ottenne 
sepolcro nella Chiesa di San Niccolò di Fenua» ove gli 
fu poi alzata questa memoria: 

(s) Camp. Ist. dille Chitse di Ftr- mo il, lib. I, pag. ]7. 
wm Ub. Iti, pag. 7f . (4) 2>Mr. Ferrmria. JKcr.7icZrr.tO' 

(t) Ubi Battesimali di Parma. mo xzit, col. 11 
(}) Uisu idm Ftn», Gym», to> (;)Pigitt/it. J«'PrMCÌ'£f«LTiiI* 
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GVLIELMO PINCARO PARMENSI 
I- C- PRIMI NOMINIS 
PRINCIPV.M ESTENSIVA CONSILIARIO 
MAGMS PEUSAEPE LECATIONIBVS FVNGTO 
COG N A T 1 S KO R V M ^) \' i: POSTERIS 
LYCIA VIVENS POSVIT 

Anche un Teodoro Pincaro da Parma , Doitor di Lc»- 

o 

gì, all'asserir del Bmsetii , le>se in Ferrara; e un Ludovi- 
co delia stessa famiglia, oltre al trovarsi di Anziunaio iu 
Parma Del 1479* ^*^^^^ Instituzioni Civili Paa- 

no 1494 (i). Fu poi uccìso ft tradimento, ed onorato da 
Giorgio Aoselmì nipote di un poetico epitaffio (2) . 



(1) Libro delle Ordiauiooi dcU'ilL Cowuiiuà <ii Pétau. {2.) iifigr» Iibb I • 
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xcv. 

FRANCESCO LUCANO 

JUNIOliE. 

^^en diverso da colui vedutosi già fiorire sotto il gover- 
no di Giangaleazzo Visconte si è un altro Francesco Lu- 
cano vissuto ai tempi di Galeazzo-Maria Slorza . Una sua 
Opera inedita nel Codice Anilnosiano H 33, di cui anni 
addietro mi procacciò notizia cjueiresiiuio amator delle Let- 
tere , e fautore de' Letterati il signor Conte Carlo di Fir- 
nùan di sempre onoranda memoria, è cosi intitolata : iVan- 
LvKtm Famensis de Regtmne Prinòfum làòri il. Co- 
mincia dd Jllustrissimum Frìnàpem J>, D, Goleas^ Marìum 
Sf, Caesarem ti Me^okaù Ducem V Franeisd Ltuani Far~ 
mensis Docnris de Feginàne Frinàpum Làet prìmus. In fi- 
ne Sub anno Dowmn nostri fesa Chrìsik mcccclxxI tRe XllI 
JUau per me Franàscum de Zucams de Formo Zegum DocUh 
rem Ueet mmmum Vkorium magmfttì Jhmitd ^CopUanà Justp- 
dae MedioUuii, Thomas (htrtius Med'totanemis Presbiier manu 
propria iranscripsit . Adornano il libro le armi Sforzesche « 
ed il ritratto del Principe in elegantissima miniatura. For~ 
se è la stessa Opera « che nel Regio Codice Parigino 4685 
s'intitola Francisci de Zucams Parmensis furisconsulii Tra» 
ctatus de fustiiia , et quomodo Subditi gubernari debeant . Vi- 
veva l'Autore in Parma dieci anni appresso , vedendosi sot- 
to il Febbrajo del 14B1 stijicndiaio dal Pubblico per esei'^ 
citare la carica di Avogadio. 
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^ XCVI. 
RAIMONDO LUPI. 

Criacchè tra i Consiglieri Ducali della Corte di Milana 
trovo annoverarsi il Marchese di Soragna Raimondo Lupi 
valente Giui econsulto, non voglio lasciar l'occasione di par- 
larne, parendomi cosa troppo giusta il ricordar il merito 
di coloro, i quali nati fra gli agi e le grandezze non si 
lasciarono pei modo abbagliare da questi caduchi beni, che 
trascurassero di ornar ranimo delle scienze tabUmi. Bai- 
mondo ebbe per genitori Francesco Marchese di Soragna, 
e Caterina figliuola di Ugolotto Biancardo» La sua ascen- 
denza , che sicnra si trova £no al primo Goido suo sesta- 
volo, g& Podestk di Parma nel laoa (t>» era stata fe- 
conda d*ttomini valorosissimi in arme« ed a pietà deditissi- 
ini insieme, come b provano le memorie Ulustri di essi 
limaste in Padova ^(a) » in Firenze (3) « ed altrove . Egli 
perb lasciando, che nelle parti a vigoria relative si distin- 
guesse il fratello minore Bonifiizio, si applicò per tempo 
allo stadio delle Lettere con grandissimo ardore» 



(1) Qmnic. Pam. lUr. Jialktir. onde Tanno adorne presè»-to Scarde»» 

tono iz« ntf € pccm ihci» 

(1) La Cappella magnifica in ono- (j) In Firenie è stato fino ai glor- 
ie di San Giorgio , (Mxiau nella ni aostii Éimoio l'Otpcdalc in Via Saa 
Cliim «B Sant'Anioni» <S Padova da Gallo, ibadato, « dotaio dal pvedmo 
Raimoodiao Lupi nel x )77, cabbeUla Boai&zio Lnpi , e incominciato a edifi-^ 
dai Nipoti suoi, che vi elessero il se» carsi a parer nostro nel 1)90. Ghia»/ 
polcro ; e l'altra dì San Giacopo ivi mavasi per <]uesto [QtpeitU £ Bom- 
pure eretta da Boni£aio Lnpi, dove • Veggasi il Lami SedLFior. Mo- 
la seppeliito nel i}9S, sono assai no- nwn.. Og^^id) tappiamo irci quel Lm^ 
Ut * pOMOno lecersi le Ucriiioni, go-Pio molto cangiate di aspetto» 
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Mi h Tenuta alle mani una tua Lettera volgare origi- 
nale scritta il giorno 26 di 6iu^ del 1449 a Baldassa- 
re Aldigeri sao cognato, die parla de* €k>dici di Virgilioì» 
di Ovidio, degli nffizj, e deU>pÌ8tole di Cicerone da lai 
al medesimo dati in prestito. Altra latina allo stesso del 
giorno 15 di Ottobre del 145 1 chiede in restitn^ne qttem^ 
dam LibeUum^ in quo Sinonima Ciceroms, et Caspwwi prae- 
etj^a camcrìpta extìterant. £ ciò dimostra quanto in qnel 
tempo Ibsse delle amene lettere stadioso coltivatore. Ap- 
plicossi quindi alla Giurisprudenza, ed ottenutone Laurea 9 
fa poscia accolto nel Collegio de* Giudici di Parma. 

Passò alla Corte di Milano, quando suo padre per ot- 
tenere nel 1460 l'investitura del Marchesato Io delegò a 
giurar fedeltà in suo nome al Daca Galeazzo-Maria . Al- 
lorché pelò videsi privo, del genitore, amando e2,Ii di star 
in concordia col fratello, venne seco l'anno 1474 ad al- 
cune divisioni della Rocca di Sora^na ; e passò quindi a 
Mantova ) nel cui territorio molti beni possedeva. Stettevi 
alcun tempo fin a tanto che dovendo ritrarre per se e pel 
fratello dalla Duchessa Bona mvestitura novella del Mar- 
chesato (il che avvenne Tanno 1477), cosi a quella FriiH 
cipessa parve degno di onore, chè invitatolo a Milano, 
luogo gli diede nel suo segreto Consiglio (1), mostrando 
per tal guisa di atimame i talenti ; onde fermossi in qnél- 
la metropoli deliberato di terminarrt i suoi giorni. Non 
lascib prole dalla moglie Margherita figlinola di Antonio 
de* Giorgi di Pavia; e giunto presso il fine ddla vita lè> 
ce testamento Tanno 1 484 , ordinando il suo sepolcro nel- 
la Chiesa delle Grazie de* Domenicani fìiori di Milano, al- 
, 1 _■ 



(i) JOittì» Pdmmte, Mtf, JMìa tono mi, coL »?] • 
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la Biblioteca de' quali lasci2> tutti i su(n libri di Legge 
Gvile e GaDonica , di Sacra Scrittura , di Belle Lettere > e 
di ogni ahra Facoliìi. 

Quasi tutte queste notizie io le ho rilevate dalle mol- 
te e belle Scritture* antiche nel suo ArdiÌTÌo della Rocca 
di Soragna, consenrate da Sua Eccellenza il Signor Don 
Guido Melilupi Marchese di quella Terra, e Principe del 
Sacro Romano Impero , il quale con magnanima liberalità 
si è compiaciuto di donar pascolo al mio curioso genio, la- 
sciandomi vedere quanto egli possiede in questo genere, 
■facendosi ben conoscere diverso da coloro » i quali senza 
?apor sovente cosa abbiano in casa propria ne fanno ad 
altri mistero, fin a tanto che il tarlo, o la fiamma con- 
sumi que' documenti, che i loro posteri più illuminati de- 
gli avoli doviauno indarno cercare |, e perpetuamente coax- 
piangere . 
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XCVII. 
PIER-AMARIA ROSSI. 

Luogo argomento ci appresterebbe Pier-Maria Rossi Conte 
di Bercerò e Marchese di San Secondo , egli pure Gonsiglier 
Ducale nella Corte di Milano, qualora delle azioni sne ne 
piacesse di ragionar pienamente; ma la maggior parte di 
queste dovendosi nella Storia Civile a suo tempo narrare, 
qui basterà farne succinta menzione, e ricordar il nome di 
lui per quella parte, che a Sfria Letteraria appartiene. 
Nato egli nel 141 3, fu da Pietro suo tenitore alla mili- 
zia, ed alle buone lettere insieme educato. Di quindici 
anni sposò Antonia figliuola di Guido Torello, donna molto 
magnanima , e valorosa anche quando fu d'uopo fra le armi ( i ) ; 
e tona qoasi la vita ssa spese goeneggiaodo , parte a so- 
stegno de* Dochi di Milano, parte a propria difesa, gìacctè 
le fiizionì destatesi io Parma recaroogli molestie gravissi- 
me. Io mezzo a tante core però seppe Pier-Maria cer- 
car fiinia eziaodio dalla magnifica erezione di Torrechiara e 
di Roccabianca, ne* qnali castelli ièce pompa del suo finis- 
simo gostos procari» la ristorazione de* Bagni salubri di Le- 
signano fiivoreodo il Medico Pietro da Mataleto, che so~ 



(t) Jacopo-Filippo da Bergamo, do- 
po aver nel tao Libro De eUru Mu- 
Berihu , Kunpuo io Ferrara l'anno 1 497» 
ftcìo elogio ad Oiaii» Vùconte madie 
di cotte! , la dice nequaquam animi ma- 
gnitudine a masre degenerem . Nam cum 
oliyiMiirfo PtmM Civtttt fMtnmdtmfs» 
ÒBOrosorum agitam * FmmU» S^OtlU 
Tomo II 



MeiloUnensìum Duce iefecisset, et ti' 
bertate édefta fer pcpulum guherntre» 
tur, ipsa ptmm* $m tx principatu aim 
midttt émaiu ilio fnfM»^ niem cmb 

magno tumultu inno gre s s. t , ipswn mox 
recepit , validofue praesidio in eadem im. 
nctfttm FrMtiu» Sftrddt ». 

n n 
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"pra vi scrisse (i) ; e fu cortese t chiniU{iie lettere ed arti 
professava lodevolmente. 

La prima testimonianza del suo amore verso i buoni 
stnd) ci rimane in una Epistola di Filippo Beroaldo il se- 
niore, indirizzata a dedicargli una edizione di Floro ese- 
guita in Parma verso il 1476 da Stefano Corallo, la qua- 
le, perchè veduto abbiamo mincare in alcuni esemplari di 
quel raro Libro, sarà bene qui riferirla come cosa ancor 
pia rara del Libro stesso. 

Ad magnificum Comìtem Pcirum- Mariani Rubeum Parmensem 
Fiàlippi Meroaldi Bononiensts Epistola, 

Quemadmodum Dinocrates Archuectus , clarissime vir, pro- 
cera statura , [ade haud illiberali , formaque totius corporis ve- 
nustissima , Alexandrum Macedoncm , qui ex rebus actis et au- 
ais , Magni cognomen invenit t sibi conciliare elaòoravit , et 
ehAorando assecuius est; ita ego quoque lì^i, ut spero ^ gra^ 
tut ero, perveniamque ad eommtttdatìonem praemUo Htieraruittf 
doetrinaeque favore, Cognom emm te non sohm Attenui» stu- 
dio deieetm, verum eiiom quod perinde é^ntm est laude, 
Httenuonm komhmm ammitìstimitm . O magna foeem&ms «ni- 
«t, o praethru mgem mpRtudo, quum elemetukt Dieiatofem 
Caesaremt SòenRtate Cymonm^ etegantùt euUits utrittsfue tpkm» 
don Zuadhim vei aequares, vel ameeeltens, omnikttque «Ir- 
tutihu esses arnatust «r emment undeeymfue Uutdatùtimut, 
4anoemores Utterast kumatùtaiisque studia umtHssime eompiexut 
€s, semperque existimastt pnedamm efusdem Mexmidn Mugnk 
Sctum esse huteudum in memoria, atque in pectore» leuge «o* 



(t) Znóti Méta, étm, li^g^ 
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ÒìHusm longe fare praesttamus lùteris ameceliere quam imperio ^ 
atque divUm. Quapropter quum ego nuper rogatu Stepham Co- 
ra^ impressoris soUertissimi Z. Florum curiose ^ dUigenterque 
emendassem ^ tuo eum nomini dicare constimi^ ut in mille ex- 
emplaria transcriptus tesiimonium quoiidie exhiàeat mene erga 
te obscrvantiae ^ atque amoris simula ut succisivis temporibus 
ista legenda pernoìcas , quae Romaìius Populus domi forisque 
per tot anitos bella gesserit, per quus virus j quibusque aittbus 
impeiium jiepeìit^ et purium auxerit , ci aucium ad suiumum 
faitigium ìUismet vinbus evericni , et eccrsum per Augiistunt 
tandem Caesarenu suòlimius erexerit . Quae omnia L. Florus 
qutuuor qutui Epkhonùs ita sàte cóUegft^ ita enucletue distin- 
xit, ita àreviter enarravH, ut ameut tamqwm in OUtstri pth- 
sita moiumento Mmerì, et compraehendere fadle queas, Diser^ 
tm estt veheiaens, distànctusy vamts^ òretàs, coneimus eum 
splentiore^ oc luce veriorum . FUmm itaque cUanssime vir quum 
Utterario odo, quod omm pene negoào pulcàrius est, te tra- 
dideris tu wuum sumere, et suòittde legere non spemas, cujus 
fr^ens lecàù oppido iterala multum de/ectare, nec aànus pro^ 
dere. potern*. Sed ne m<nomr sii prologus quam fabula, jant 
kistoriam Z. Fimi luculenta» conspidas quaeso, et me in n»- 
merum^tuorum reci^as unum, tu lept^sisws Poeta mt, si 
superest locwn, rogetmem. Fole 



(l) Quetu niedninw Epistola tro« pmsorìs toltert'usimi. Dopo il vale ag> 

vaù avanti al Floro, che dopo Gia> giunte Amo saluus mcccclxxx suo 

tòno rutampò in-fuglio Benedetto di capriccio. Unrooog^ì Stampatori di que* 

Ettore nd ifof in Bologna: ma non tempi somiglievoli frodi, e già ne pro> 

ti devp a cnnui perck>nare la remcri- dussi una niente diversa ncll'iliustrar che 

At onde o^ sostituire il suo al nome feci l'Orfeo di Angelo PoliiuM , da me 

di Stefano Corallo, facendo dire al Be- pdiblicaco in Veneiia. Notiti, che nò 

foaldo; ^upropter quum ego nuper rO' redizione antica del Corallo, di cui 

f «M BtuUtd Htcurif Bomiùmùì un* puricieme nel Prelminte Ducono al 



I 
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L*aItro non inferiore monqmento cooriste m db che ne 
dice Jacopo Caviceo, scrittore contenpoianeo delb sua Vitar 
Ums littem tMieavir, Jtjfikmka ^urimum wAut^ Musica» et 
Arìsmeàca doaisàmus eMitit: ùfioMMtf hyipMo^ et gaB^kysfa^ 

nissimus et gallici ssimus fuit . 

Nel Reale IVluseo dì Parma uovaa a luì coniata in 
bronzo una Medaglia , nel cui diritto sta la sua testa col- 
le parole PETRVS MARIA RVBEVS BERCETJ COMES 
TVRRISCLARE FON.. Il ^ove^cio rappresenta un uomo 
armato a cavallo correndo, e tal è la leggenda, che lo at- 
tornia: DEVS NOBIS ADIVTOR . IOANNIS FRANCT- 
SCI PARMEX.: sotto il cavallo e notaio l'anno mcccclxxI ^ 
Fu dunque Gian- Francesco Enzola da Parma il forinatore 
di questa Medaglia, del quale Artefice ho parlato altrove 
abbastanza (i). Morì Pier-Maria nel 1482 in età di an- 
ni 69 , e giorni 1 2 . Nella Biblioteca del signor Principe 
Albani in Roma ho veduto un pregievole Codice intitolato ; 

Zetterv di dSverit ai £veng^ua Xosti Romeno^ con 
tre ekre di Pter^Mana d^ ' Rossi Conte di Rerceu», seriete 
ad eUn per me^o dei medesimo, dal prinàpo d! Mar^o 1473 
tnàn a me^i{o Giuffio 1482 > wiesse imwMe in gneiio JU6n> 
da Pietro della Falle ftg&wih di Pompeo ^ 1649. Sono ratte 
originali , e in buona parte del nostro Rossi. 



tono segnentc, nè quella dell'Ettore Seriuori B^ogHtn tomo il, pag. rjx. 
furono paleri al chtaritniDO signor Con. (i) Nel primo libro delU Ztecm e 
tt Fantaui, ove pirl6 dd Acrmldo. itfpwM PMrmi^éaé iltauMia, 



Uiyiiized by Google 



. :^85 n 

XCVIII. 

AGOSTINO J^OSSI, 

Neir Albero somministratoci dal Garrari della nobilissima 
Famiglia Rossi veggo da un Clemente, gili espulso da Par- 
ma nel 14.C4 con tutta la parte Rossa, essere usciti due 
figliuoli, cioè Pietro, propagatore de' Baroni diBironto,ed 
Agostino, mancato senza successione. Io non creilo di er- 
rare se mi persumlo es'^er questi colui, di cui mi convien 
ora parlare, il quale ad ogni maniera di Scienze rivolto l'a- 
nimo, diede poi opera seriamente alle civili e canoniche 
Leggi , laureato nelle quali onorò col suo nome il nostro 
Collegio de* Giudici (i). Era gik pieno di nolto credito 
ranno 1448, allorché nel breve stato di Repubblica , da* Par- 
migiani abbracciato prima di darsi alla nblndienza di Fran- 
cesco Sforza, uno si fu de* Gonsenratori della patria li- 
bertìi (a). Ma assoggettata a quel felice Gonqiùstatore Vln- 
subrìa, passb egli a Milano, dove tenuta avendo una pub- 
blica Orazione in sua lode, acquistò grazia presso di lui, 
che se ne valse in ^u circostanze, e spezialmente nel 1458, 
inviandolo suo Legato al nuovo Re di Napoli Gioanni di 
Aragona, che uditolo perorare con tanta facondia, e de- 
gno di onore avendolo lioonosciuto, lo prìvilegib del co- 
gnome di Aragona, 

L*anno appresso restituito Io ritrovo alla patria (3), do* 
ve esercitava l'Avvocatura con grido di molta prudenza ; 
talché insorte alcune controversie in ragion di confini tra 

(1) Matricola onm. 4r . ( } ) I>a: tìbri BottMÌmali , che appun. 

(a) Atti dì que' giorni nell'Atchi- iocomincianoaoctorannot4f9,ecelo 
vio i^icto deiriUu«tri«. Conranità. owitniioCoigpafeia^pMleJieBattenaio^ 
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Pier-Maria Rossi Maichese di Saii-Secoado« e Francesco 
Lupi Marchese di Soragna, il Dnca con lettere date in 
Milano il giorno ai di Febbrajo io scelse ad esaminare 

la causa , ed a comporre qne* due Signori , nccome fece 
pronunziando sentenza il 1$ di Maggio dell'anno stesso. 

Ora conoscittto il sno merito pienamente, fu chiamato 
a Milano, dove colla consorte Simona Bertani da Gurreg'* 
gio prese albergo nel 1473 (0* Adoperato dal Duca in 
gravissimi affari , e compiute altre legazioni onorevoli pres- 
so il Rumano Pontefice, creato fu Cavaliere a Sprou doro 
nel i47<^ (2), dopo il ijual tempo troviamo a lui composto 
un poetico cloii,io, sciitio in un Codice di que' giorni, esi- 
stente nella Reale Biblioteca di Parma, che ne qaalifica 
le prerogative ed il merito; 

Grande juibar Pétriae Rubtonm gloria Gentis, 

Qui merUIs patrios tétti» ad astra lare*, 
Jnsubrum Legate J>uàs, darUsime IfUes» 

Ciù geminas. àngum aurea wncla pedes . 
Cm bene gorgonei cognotcUur tonfa CaMU, 

Cm tam mellifbut* deflvk are lepos . 
Qm eoe& atonu, gemhm et ApotRnu arte*, 

Hai lassa ante a&» Justhmana st^, 
Cajtts fama Scjfias «Ara Zièiaefue eatenùs 

Littora per popuhi non moritura volat. 
Si te forte juvat nostras audìre CamoenaSf 

Flecte parum vultus ad atea scripta tuos. 
Tuque pitti mecum tanti miserere Poetae» 

Jugustine y Juvat quem sua Musa nUàl, 



{ly Aigelati Seripu MM t. il, fet, il, coL ust. {%) In. 
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JJwc ades 0 priscos huer numerande Catones^ 

Qui Paridis faàem, pectus Jchillis habes . 
Socratis ingenium, linguam Ckeronis , et aitata 

Alcìdae mentem , Caesareumqtie atumum . 
Saec ^ quamvìs decimo non sint tornata sub imgue, 

Carmina nostra, precor^ qualiacumque lege. 
Sic libi foelices Titani aut Nestoris annos 

Detu Superi y et faveant tempus in omne. Vale. 

Lo vediam poscia tenere altra pubblica Orazione l'an- 
no 1478 nella elezione del Duca Giangaleazzo , e sedere 
nellanno stesso fra i piìi qualificati «oggetti, ond*en com- 
posto il Consìglio segreto di qnelk Ck>ne, in compagnia di 
Raimondo Lapi Marchese di Soragna (1). E ben inerite- 
Tole di sì alti onori ci sembra, rilevando noi dalle sue po* 
che cose rimasteci essei egli stato, uomo di g^nde erudi- 
zione e coltura. 

Frattanto pensando al fine de* giorni suoi si diede a 
riparar la Cappella di Sant*Agostino nella Chiesa de' Santi 
Pietro e Paolo in Gessate di Milano, impetrando Indul- 
genza da Sisto IV a chi contribuito avesse elemosine a tal 
opera pia; ed eletto ivi il suo sepolcro, si preparò alla 
morte accaduta nel i486. Non avendo ottenuto figliuoli 
lasciò credi della sua Libreria i Monaci Benedettini abi- 
tanti presso la detta Chiesa 

OPERE. 

L Oratio Augustini de Rubeis Parmensis habiia in Sacra- 
Hstimo Tempio majoris Ecclesiac Mediohni prò foelici ingressu 



(0 Di». Ptm. Mtr, IiA c tsil, coL 179. (4 Aigdati luogo dt. 
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must rissimi Prìncipis Fr. Sfa: ad JHieatm. Legg^ ncll*Am- 
Imos lana al Codice S 2 1 . 

II. Orario magnifici Militts , oc clartssimi Juris utriusque 
Doctoris I>omim Augustini Rubà de Fama edita eovam Ma^ 
j estate Serenissimi Reps Joannis Jragonii Navarrae SicUiae 
Fegis , de morte Serìhi quondam Hegis Alfonsi ejus fratris , et 
de reliquis prò parte III. ac Cacsarei Prìncipis et Excellcntis- 
si mi Domini D. Francnci Sforiia Ficecomitis , et Ducis Me- 
diolani , Papìac , Augleriaeque Comttis , oc Cremonae Domini , 
cujus dominationis tempore Dominus Augustinus tunc Legatus y 
et Orator fuit. S'iatitola così ia ua Codice della R. Biblio- 
teca Parmense . 

III. Magnifici turiusque censurae Jnterpretis clarissimi 
FquìHs quoque aurati J)omim Dma, Jttgusdm Fubei de Anh- 
gqnia Orado gratuìatorìa habita in £cclesia autori Medudasn 
in publica ùwtìtute prò Jitito J>uee novetib. i>. /o: Galm&o 
Sfoftm Ficeamùu in fssio S, Cearffi 1478. Dal Codice Am- 
brosiano O S7 U pabblkb il Muratoci nel tomo zxv Script, 
Xer» lusSc, 
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XCIX. 
LUCA PIZZO, 

Di un eccellente Cramatico appellato Luca da PariDt 
fece onorata menzione Gìacopo Grotti Giur^onsulto cre- 
monese nel tessere TOrazion funebre a Niccolò Lncaro 
allievo di lui; e comechè ne storcesse il cognome chia- 
mandolo Lucas Ficus ( i ) , deve tenersi per indubitato che 
abbiasi a legL;<^rc in quella Orazione Zucai P/cìmj , giacche la 
famiglia Pico a que' giorni luogo non aveva in questa Cit- 
ta; ma v'era solcamo quella denominata dal Pi ^^o y che ne* 
libri bartesimali , e in altre carte veggo sovente chiamata 
eziandio de Picns. 

Dal Grotti adunque apprendiamo come tornato il Lu- 
caro a Cremona in età di diciannove aoni, cioè irerso il 
146S, dopo avere in PontremoK scodiato sotto la discipli- 
na di Gioigio Belmesserot rimasto alquanto sospeso intor- 
no la scelta del maestro, sotto cai meglio continuare i suoi 
studj gli convenisse t deliberò finalmente di affidarsi al no- 
stro Loca: Per id tempus Grammaiicttm maxime frofit^antw 
£ueas Fkus Pamenm, et Petrus Maima Cremonensis» vàri 
per omtiem ItaRam decantati, et inter lubtiUa suorum temfo^ 
rum ittgetua praeeminemes . CuneHs ad multos dies diligenter 
subodoratisi tandem relieto doctore veltri (cioè il Manna) « 
euò quo Puer di^ens cakum, soUi^ fiores et gemmas USus 



(ì) L'Orazione del Grotti fu stani- mnastarchìae pag. 3 1 9 , dove Wasi pu- 
pata ia Pavia nel ipS. Ne recò le- re Lucti Ficus Pamemu. L'Arisi ri- 
batto GirolMio F»nU9 da Lodi nel- pdbblic6 rOrtiimie del Cracd {Cnm, 
h quarta delle me Onriooi ti Deca- litttr. tono I . pig. in), <ioyc per 
riams Cremoneam ia «OMmwnùi Gy- enor A nampt li legge ìmcas Puut, 
Tomo U 
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eoUegerat^ auditor Zucat Pamfruis ejjfiàtur. Segue a dire, 
che, morto Luca non molto dopo, ebbe nella sua Cattedra 
successore il discepolo : Paulo post Lucas Parmcnsis viiam 
cum morte mutai: quaestio inter awlhnres de sufficirndo qui 
demortuì r ices in cathedra refcrat oritur . Tandem posi larias 
dìsceptationcs solus N^icohius omnium sufj'ia^io di^^mis successor 
jiidicatus est : ad quod et Lucas ìpse ìitunens suos lu/podida- 
scalos jnoprio ore Itoiinrifica^jue de Lucaro oratione exhortalus 
fnerat . Ntcoìaus rciicta sede pioprta Parmense solium voiis 
omnium litcratorum saiisfacturus consce nJit . 

Non mi è riuscito di ritrovare in qual preciso tempo 
\ciiis e il Lucaro a moderar le Scuole nostre di UmaniÀ; 
onde rilevar non mi è lecito quando mancasse Loca di vi- 
vere : tuttavolta veggcndolo io fiorire accreditato in Cremo- 
na Tanno 1492, allorché pubblicò ivi TOpera del Petrar- 
ca De rmedns utriusgue fortunae, mi giova dedarre, che 
qualche anno prima avesse fra noi cominciato la carriera 
sua luminosa, di cut fa il Crotti menzione, e che Luca 
non fosse giunto a vedere Tanno 1490. Cib conghiettnia^ 
dalTesame di un'Opera inedita del nostro Parmigiano, con- 
servata nella Biblioteca Estense , la cui notizia de^sio al 
cortesissinio Signor Cavaliere Tiraboschi. Eccone il titolo: 

Chrìsto Deo, Libellus de moriùus, et vita clarissimae foe^ 
minae Caterìnae Zabidae Parmensis ad sanctum Virum Domi' 

inim pi..m Crisopolis per Lucam Parmensem . Essendo 

stato raso dal Codice il nome del Vescovo parmigiano, cui 
era il libro diretto , siamo privi di una circostanza atta a 
darcene Tepoca . Pure vediamo se possa trarsene lume dal 
libro stesso. Narrasi adunque, che Caterina era ex antiquo 
Borgondiorum genere nata, cioè dalla faniiglia BerjTonzi di 
Parma; e che fu sposata a Romanino Zaboii figliuolo del 



:ì9i 

V 

Dottor Benedetto, il quale essendo stato tummus m Iure 
Quadratianus t et magnus Patronus, priscorum suorum in se 
unum ghrìam amvertit, Soggiangonsi molte lodi della pia 
matrona vissuta col marito dtciotto anni, quattro mesif e 

sedici giorni, dopo aver dato in luce sei ma>cllf, il mag- 
giore de' quali si chiamò Jacopo; e due femmine, di cui 
una appcUossi IMabilia. Rivolge poi Tautoie al Furiato il 
suo parlare , e condii ude : Ignoscas ergo occupaiwnibus mid- 
tis , quas quidcm viniics in F/ii'osoj'hiu consuuiiinus . In fine 
del Codice sta sciiiio : lucas cdidit . Dcsignator Durandus 
cottscripsU > 

In tutte queste cose narrate senza indicar mai circo-* 
stanze di tempi , una sola certificar ne possiamo, éd ^ quan» 
to appartiene al Dottor Benedetto Zabolt suocero della no- 
stra Caterina. Siamo sicuri, ch'egli era in fiore Tanno 1464,. 
allorché nel mese di Marzo fece battezzare una sua barn-* 
bina chiamata Emilia Gioanna Nel susseguente Set-* 
tembre passb ad esercitar la carica di Podestk in Cremona, 
come rileviamo da nn Istrumento del giorno 17 fra i Pro- 
tocolli di Pier-Benedetto Zandcman'a airArchivio pubblico, 
per cui viensi a correggere Lodovico Gavitello * ne* cui 
Jmak Crmonesi vedesi il nostro Benedetto mascherato di 
altro nome e cognome , ed appellato Bernardo da Zambellis 
Parmense errore non emendato abbastanza da france- 



(i) Siaci lecito trarne k tatimo- 
aiaoiai dii libri del Battittcto di Par» 

ma, ove sotto il 1464 fi legge: fimi» 
ita Jchannd fil'u eximii Legum Doet&. 
tis D, Btaediai de Zìtutis ona jlit 
die XXV Fehru^r'iì, et b. dit xl M.tr- 
tu . Tatti <xim'm D. Lodovitus de 



Jlvàuutus /MfU Cm&mà Dottor, mém 

gnifittts D. Laureniitu de Pisanis Juris 
utfùuqnt Dottor ae Dacalit Comm 'uid- 
riui et Loeamtenens in Parma , D. Bar- 
tholomeus de Meli'u, et Domina Lue rt' 
tia de Poeiis , et Caterina de CanteUU . 
(a,) AnnaL Cremon. car. to8. 
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SCO Arìsi, che nelli sua Strie dei Podestà di Cremona ac- 
trìbttisce al nostro Zaboli il nome di Bartolommeo (i) . 
Tornato poi alla patria vi morì di peste nel Novembre dei 
1477 C^)' sapposto che il figliuolo saoRomaoino ael 
1464 contasse almeno quattordici anni, e che verso il 1470 
prendesse in moglie Caterina Bergonzi, cadrebbe l'accadu- 
ra vedovanza di lui nel 1488, e questa sarebbe l'epoca 
dell^ senile etìi del nostro Gramatico, il quale pensando 
al termine vicino de' giorni suoi avea molto saviamente ri-* 
volto le sue occupazioni alla Filosofia. 

Mi si opporrà forse rautoriik stessa del Crotii da me 
riferita, e si^ pretenderà che Luca da Parma Gramatico 
precettore del Lucaro fosse morto non molto dopo il 1468 
in vigore di quel paulo post; talché diverso da lui abbi» 
ad essere Luca encomiator della Zabcdi, vissato certamen- 
te oltre il 1477* Ma un pmih post in bocca di un Ora- 
tore non h troppo forza in ra^^one istorica; ne io voglia 
moltiplicar soggetti senza evidente fondamento. Se tuttavia 
piacesse ad altri il distinguere due Lett^ati del nome e 
della patria stessa, io non me ne lagnerei punto. 



(t) • '«fMMt. Cuamuu pi. (t) Diario Parmense, JUr. Itmiiti. 

• tooio zxxl, mi. xif. 
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C. 

FRANCESCO DAL POZZO 

DETTO 

IL PUTEOLANO. 

Da qual paese venisse a noi la famiglia dal Po/zo io 
non perdciò tempo in cercarlo, pa^o di accennare soltan- 
to, che il genitor di Francesco ottenne la Cittadinanza di 
Parma da Francesco Sforza Duca di INIilano , come racco- 
gliesi da una posierior Lettera Ducale del 1477, 
privilegio vìen ricordato. Ghiamossi egli Melchiorre dalPo^' 
^0, noQ già da Ponuolo^ coiB*è sembrata al cbiarissimo 
Tiraboschi (i), ed al vatoroso Signor Propesto Poggiali (a). 
Francesco suo figliuolo, di cui ora favello, dicesi aver avu- 
to a suo precettore Gabriello Paverì Fcmtana piacentino (3) ; 
ma non è panto fondata una tal opinione, quando ancbe 
non vegliasi dire del tutto frisa. £^ certo, come il Sassi 
dimostra, cbe fin prima del 1460 stava in Bologna laco* 
po Antiquario in qualità di Segretario di Batista Savello (4); 
e si sa per la dedicazione fattigli poi dal nostro France- 
sco dell'Opera di Fortmuiziano esser egli stato fin d'allora 
dall'Antiquario protetto, e sollevato: Ohm cum Sononiae 
naufragium meae fortunae omnes jam jam passurae essent , sub- 
jectis humeris ab imminenti exitio subduxisti . Dopo quel tem- 
po si ci rappresenta il Paveri Professore in Milano nel 
1471 (5) i ma ritroviamo comemporaneameote il nostro 

(1) Star, delté leu. hai. tomovl, (4) H'ut. Typogr. lÀtur. MeiiùL 

pine il, pag. 199. col. 141 e scg. 

(t) Memorie per la Star. LeiL Piét. (s) Ripalta OnuM^fnildMrMmReK 

itoi. I» pdg. 41. (}) Ivi. h*L tom* xJL. 



294 



Pateolano professare in Bologna con molto applanso le ame- 
ne lettere, ed ivi attendere a correggere una superba edi- 
zione delle Opere di Ovidio (i), che dedicò al Cardinal 
Francesco Gonzaga. Colà ebbe tra' suoi discepoli Filippa 
Beroaldo il vecclìio , il quale Tantandosi di tal Precettore 
disse di lui, che iiueras senio pene intermortuas y et sita squal- 
lenus» ad btcem^ nitoremque am primis revocavit , soggiu- 
gnendo, età acceptum refero quìdquid est in me docuinarum (2). 
Ke seguì pure il Beroaldo grinsegnamenii nel comeniare 
<Ue fece gli anticlii Scriitoii (3)- 

rve^tiuiitoii a Panna, fa assistente nel 1473 alla edi- 
zione di Catullo e di Stazio, eseguita ivi da Stefano Co- 
rallo liouese , ed in quel tempo insegnava forse nelle pub- 
bliche Scuole nostre le buone lettere, quando iuTÌtato a 
Milano per opera dell'Antiquario suo grande amico, dovet- 
te procurare al giovane Beroaldo la propria cattedra, nel- 
la quale certamente il vediamo correndo il 1476 (4). 

Trucidato nelVanno stesso dai Congiurati il Duca 6n- 
leazso-Maria Sforza, Francesco ne dettb nn estemporanea 
epicedio, che gli acquisti» forse grazia presso Cecco Simo- 
netta Segretario lineale» cui It vedova Duchessa Bona 
molto affidava le cose di quel governo. Dopo cib prese a 
scrivere la storia di quella Congiura, il cui esito cagioni 
in Panna turbolenze grandissime s oonciossiachè odiato Fiec— 



(l) Vedi il Maittaire AttnaL Ty- 
pogtt^ tomo I , pag. lot , dare ci 
paria dell'Ovidio stampato in Bologna 
dall'Astoguidi nei 1471 coU'atsistenza 
del Pateolano . 

(i) BcroaWo Orat. Proverbiai. 

(1) U Barzto {Aivers* Jib. xxl» 



cap. Til, p. 10)1 ) ce lo ft onerrare 

ad un pasto di Stazio, ove scrive: 
Phil. Beroaldus cum Puteolano Prat- 
ceptorc suo annoi, cap. xxxiv agno- 
teit kane Uedtnm . 

(4) Vedi il JXm»* PnUmbmM 
al toBio I. 
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Maria Rossi dalle Fazioni Corregoe?ca , Pallavicina, e San- 
vitale, vitlersi queste arniutt- a' tlanni di lui e del <;uo par- 
tito porre a sacco la Citta tutta empita di squallore indi- 
cibile . Era il Puteolano del partito de' Rossi , onde mol- 
tissimo esultò (jiinndo nell'Agosto del 1477 vide spedito 
dalla Diiclitssa a Parma Jacopo Boiiarelli d'Ancona , il qua- 
le assunta la carica di Podestà seppe con molto coraggio 
frenar roigoglio de' sediziosi (i). Anche di queste vicen- 
de parmensi dispostosi a scrivere, per dar gloria allo zelo 
della Ciorte Dacale, come apparirà da due sue Lettere, che 
mi riserbo a pubblicare nel dar rindice delle sue fatidie, 
guadagni non poco favore a se stesso, ed a' proprj fimtel- 
H; onde una Lettera Ducale del giorno 25 di Ottobre dell* 
anno medesimo fu spedita al Governatore e Commissario 
di Parma, ove n raccomandavano gli affari di Fnmceseù 
dal Poif^o Poeta, et fratelli Cittadim nostri pamigiam (1), 

Intanto benché le Scuole milanesi fossero moderate an« 
Cora dal prelodato Gabriele Faveti Fontana, scarsa paren- 
do lopera di un solo per insegnare in Cink così vasta, il 
giovanetto Duca Gian^Ieazzo, o a dir meglio il Simo- 
netta , certatnente protettore delle lettere , \i aggiunse il 
nostro Francesco, e Giorgio Merula d'Ale^^sand^ia , tanto ri- 
levandosi da una Orazione di Gioanni Bifiì al Duca stes- 
so, impressa poi nel 1484 in Roma: Cum lanio vigenio poi' 
Uas (gli diceva) sisque hominum Docionim promptissimus [au- 
tor^ quod certe neminem latet : cum tua Urbs Jìorcntissima tres 
ViTos inter caeteros , qui plures sunt , Bariholomaeum Cremo- 
nensem Praeceptorem tuuniy Franciscum Puteolanum Parmen- 



si) Diar. Pamen.^ ÌLtr. ItaSt, to- (i) Registri delle Lett. Ducali ndl» 
mo xxil, col. 16 1. AichiT. 6^. dell'Ili. Comuo. di Para», 
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sentj et Gabrielcm Placentìmtm , egregio s , meo quidem judicio, 
et Poetas, et Oratores teneas ^ quartum etiam Georgmm Me- 
rulam Alex and wmm addulistiy ne Juventus penuria Dociorum 
inertia torpcsccrct . Qacsio pa??so conferma, a mio credere, 
quanto poc'anzi dissi, non esser credibile, che il Puieola- 
no mai disct'pulo del Paveri , giacche furono troppo 

coevi, e il Bufi crcvleite an/.i di doverglielo preferire, for- 
se per cagione non solo di maggior credito , ma eziandio 
di eia . 

In qaesto mentre Lodovioo Sforza detto i/ Moro zio 
del giovane Duca, desideroso di volgere a suo talento lo 
Stato* mosse non poche vessazioni alia Duchessa, al Ni- 
pote t e a tutti ì loro aderenti , per le qnali rimase esilia- 
to co' fratelli da Milano . H Paveri per sua mala sone ri- 
putato panigiano di lui* fu di mal occhio guardato dal' Sì- 
nonetta, che toltogli il carico delle pubbliche Scuole, tut> 
to lo addossi al nostro Parmense, contro di cui rimase O 
Paveri esacerbato. Ma il favore di Cecco svanì ben pre- 
sto, perchè riconciliatosi il giovane Duca e la Madre col 
Moro nel 1479, rimase egli vittima delPemolo prepoten- 
te , e lasciò l'anno appresso miseramente U capo sotto una 
score . 

Il Puteolano servendo , come succeder suole , alle cir- 
costanze , procurò d'insinuarsi nella grazia del Moro , ne 
punto lo ebbe avverso dapprima ; tanto più , che se all'in- 
vettiva del Paveri contro il Merula creder si pub , tutte 
le commendazioni un tempo da lui attribuite a Cecco , le 
rivolse al Moro , anche a segno di mostrarsi ingrato alla 
memoria del primo suo benefattore. Avendo nondimeno 
contratto amicizia intrinseca con Antonio Tassino oonfiden- 
tìssimo della Duchessa, e molto peicib sospetto al Moro, 
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cadde in disgrazia di lui per maniera, cbe h ciò &i 
Milano. Scrive il Paveri essersi tosto a favore del Futeo^ 
lano iinpegnato Vltalian Borromeo; il che può esser ve- 
ro: ma è però certo, che il Puieolano lasciò pubblica te- 
stimonianza di avere ricuperata la perduta grazia per in- 
tercessione del suo protettore Jacopo Anticjiiario ; così di- 
cendo egli stesso nel dedicargli Fortiinaziano : Nonne ego 
post gravissimam offenswnem illusiti Lodovico Sforiiae tua opC' 
ra reconaliatus y non solum servatus^ sed et in numerum ami- 
eorum reeeptut sum ? Allora fu , che dovendosi dar alle 
stampe la Storia composta da Gioanni Simonet» Jfe rtbut 
gestif Frmàm Sfintiae^ volle il Puceolano premettervi una 
sua latina Orazione in lode del Moro. 

L'invidioso Paveri avendo inimicizia col Mernla, e sen- 
tendosi pien di veleno contro il nostro Parmense « nello 
scrivere la Invettiva contro del primo, pubblicata in Mila- 
no nel 1481, tacciò il secondo qual uomo ingrato e ver- 
satile. Nè di ciò pago lo caricò delle più stomachevoli de- 
risioni, facendolo passare per un grandissimo ignorante, e 
dicendo che nello spiegare gli antichi Autori era solito sal- 
tare quanto vi trovava di oscuro; maliziosissima accusa, che 
presso gli uomini assennati non acquistò giammai fede (i). 
Chiamollo anche dileggiando il Poetane \ onde il Sassi pen- 
sò , che tal soprannome dal Paveri gli venisse : noi vedre- 
mo però, che altri suoi veri estimatori lo chiamaron cosi; 
ond'è a credersi, che per eccellenza detto fosse Poetane, 
benché il suo nemico torcesse a scherno ciò ch'era elogio 
in bocca d'altri . Un serio disprezzo di simili amare pun- 
ture fu Tarme unica dal Puteolano usata a vendicarsi. 



(i) Vedi il Suii, c il Poggiali* 



Stabilito adunque nella grazia del Moro col mezzo dell' 
Antiquario, senijnc più si leg?> a questo suo valido Protet- 
tore, disponendosi a compiacerlo in tutte le brame sue. 
Sentendosi da lui animato a castigare il Panegìrico di Pli- 
nio a Trajano , e farlo imprimere .a stimolo del giovane 
Duca, non appagossi di questo, ma volse le cure ai dodi- 
ci Panegirici degli antichi Scrittori , che ridotti a correzione 
produsse, dedicandoli nel 1481 al suo medesimo Benefat- 
tore, cbe non gli fu scarso di ricompensa, come prosegue 
a rammentare Francesco nella citata Dedicazione preposta 
a Fortiina-iano y impresso bensì senz'anno, ma offerto senza 
dubbio da lui al suo Mecenate verso il 1484, come ap- 
pare dairiiidicarsi le guerre suscitate allora in Lombaidia : 
Jllediolaìiiim Kxaium muUis , maximisque rebus ornasti ; tua 
suffra'j^aiione fratres mei immunitate donati^ ego hùnestissmo 
salario profiteor , certissimis ^ oc hottestissimis Sacerdotns eumu^ 
ìaius , quantum me quidem venerai in mentem umquam opta" j 
te: haec beneficia Ptueolamtm nomen potuere m perpetuum li' 
H astringere* de tu non contenttu, ^HMe ahqmd addis: 
nonne hoc gravisnmo beUo^ quo tota Itaàa ameutkur^ vexa- 
tur, iaceratur^ tua sinptiari wmue^ pruden&a, auaoritaie, 
j^oiia servaA sumus (1)? Poco dopo grindirizzò pnre con 
nitra onorevole Pedicazbne piena di gratissìmi aentimenti 
la sua edizione di Tacito, anch'essa senz'anno; ma, come 
dimostrerò, anteriore indubitatamente all'anno 1488 ; impe- 
gnando ognora più il suo gran Protettore a procacciargli 
onori anche più grandi. 



(t) U Smt (loagp dt. pag. ffo) •tenori in tempo di Ctrlo tiiI Redi 
a«de, che qn (i patti delle gncRcpo. Ffaiid»;maU«tilPincohiiBC(tiiionei. 



Infatti volendo il Moro spedire per ceni afTari impor- 
tanti un suo Anobasciadore a Papa Innocenzio YIII, non 
altri scelse che il nostro Parmigiano, dolente di avere nel- 
la Romana Corte perduto poc'anzi Paolo suo fratello, scn- 
diere e familiare di quel- Pontefice, che nel 1486 costituì* 
to lo aveva suo Commissario Apostolico (i)» Andossene 
adunqtie a Roma, e fu ben accolto, e rimandato al Moto 
dal Papa col seguente Breve, che ci assicura di questa 
Legazione: 

DUecte fili eie. Jccepimus liiteras tuae NaltiUunis» qmbus 
noòis commendas Franciscum Puleolanum, àque Cùmmitiis^ ut 
nonnulla nobis referat . Legimus litteras lìhenter , Franciscum-^ 
(jue ipsum audivimus liùeniissime , et laeto vultu eum exccpi- 
771US : quem ci propter ejus menta , swgularemque doctTinam , 
et propter germani Fauh etiain Fuleolani mcmoriam , qui in 
tiostris uùscquiis obiii , paterne diligìmus , et nostrum familiarem 
asseruimus , ex quo Nos pariter illum tuae Nobilitati commen» 
damust gratUM kabituri quicquid beni^nuatìs r et favoris in eim 
ccnttderis* Ad ea fwro, quae tua nomine n^s- «xposutt, iv- 
spomibaus ei coram quid NiM&tad tuae ex nostris oenfcV re- 
fetTe deÒetu ,. J>e noimtdBs autem rebus cmmsimus r«neruèi& 
Fratfi JMonvy Gentt& £jnscopo Jurien*. Datario nostro , ut per 
suas Htteras Mi respondeat^ Quare hortamur NoUktatem ^sam 
luam, ut tam Htteris Jfataru^ qwm verbis Franàsà praedicto- 
rum fidem indubiam veRt adhibere^ Deaum ete. (a). 

Prima di lasciar quella Capitale ebbe presenti le ce» 
neri del fratello; il perchè lasciò ordine per un marmo,. 



(t) Bieve del; Gca.i4S«^, nell'Ara (0 Archir. Vaci« àxm. t )>.■«>' 
cbÌT* Vac. Ama. $9, t.. xix, p. aio xix, pag. S47.. 
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che in forma di cippo quadrato gli venne posto nella Sa— 
grisna Vaticana , e leggasi riferito dal <?hiar^^ |fn^ j^fa m^ Ma- 
rini (1), e dal Cancellieri (a). 

DEO • OPT- MAX- 
PAVLO MALCIIIONIS 
PVTEOLANI • FIL- CVIVS 
EGREGlIS • YIRTYTIBVS 
HI • FATA • RAPYISSENT 
EQYALEM • LOGYM • POR 
TYNA • DE D E R A T 
QYI • YIX_; AN- XXYIII 

M- YI • D- X 
FRANCISCVS • FRATRl 

OPTIMO • POSVIT 
LVD- ANTIQY ARIVS • COYRAYIT 

Fra le altre ricompense ottenute dal Moro per tale so«te- 
nuta incombenza io penso doversi quella annoverare della 
riportata Cittadinanza milanese (3); nè il Papa gli fu men 
liberale, giacche vacata l'Abazia di Tolla sul Piacentino 
per la morte del prelodato Paolo suo fr aielio , a lui con- 
feijlla nel 1489 (4). 

Ora venendo al merito di Francesco, oltre al vedersi 
esaltalo dal Beroaldo e dal Biffi, sappiamo, che fu nco- 
noKiuio da altri celeberrimi soggetti di quella età, niuno 



M tfSl^^L ' ^' '"P'^"' '» Milano nd ,«4, 

ìiìNisl P*/"'- I»8- *7, «i non. cheti fòglio xix* 

(,) Nel Vbw intitolato Jndcxom. vicn riportato il privilcgfp dKC&ttdL 

SL^ìK^ « O^iùo S,a.u,or. „.a« dato al Pat'coUnT 
""«^ * (4) L«ogo citato. 
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de* i|iuli fu niperìore a Gioanni Pico della Mirandola « e 
ad Angelo Poliziano, de* quali il secondo nello scrÌTere a 
Girolamo Donato, Tanno 1489, disse: Joannes Pieus 
nmdula lux omnium doctrinarum salutem fiAi adscrièit^ et ut 
item Mcrulae , JPuteoiunoque nuntUs uterque rogamus ( i} • 
Anche Niccolò Lucaro Gramatìco valente di Cremona fa 
suo amico, ed estimatore (2) , ben esigendolo il suo valo- 
re nell'Arte Oratoria e Poetica , il quale fu grandissimo . 
Per quanto appartiene alla Poesia non ebbe scrupolo An- 
tonio Godfo Uiceo di paragonarlo ad Omero nel seguente 
Distico : 

De Francisco Puteoìano. 
Si quisquam magno vates aequandus Homero est ^ 
It nhi Franciscus credite tuUlus erìt (3) . 
Detto era quindi per eccellenza il Pattme^ come affemai 
poc'anzi, perchè non solo il Menila, ma i suoi amici, e 
i compatrioti suoi, e i ìhedesimi Curiali dovendolo nelle 
pobblicbe cane nominare , tale il chiamavano . Veduto ab- 
biamo in Bolt^na tra i libri, che farono del valoroso Pa* 
dre Maestro Giambatista Martini Minor Conventuale una 
edizione vecchia di certi Opuscoli del prelodalo Gioanni 
BìiH, eseguita in-4.°, senz'anno, dove si porge un iiulkc 
de' Componimenti di Ini scritti a peima, che nella Biblio- 
teca Vi mercati si conservavano, e vi si notano questi: 

Ad D, Franàscum Puteolanum Parm. versus 76. 

Ad D. Franàscum Puteolanum Oratorem clarissimum versus 30. 

Pro morte Poetoni versus 4 . 
Jacopo Caviceo da Parma nel fine del suo Romanzo inti- 
tolato // Pellegrino , chiamoUo pure ti Poeion da Parma, In 

(0 Epiuel. lib. li, cp. tilt. (|) Sta nel'c Opere del Codio» 

(&) Ormo ìm morte JmoH Crotà» m», ftr /«*. Ang. de Beuei. i;o&»iU. 
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una Lettera del giorno 1 di Luglio del 1494, scritta Ja 
Pier Latidriano Cancelliere Ducale a Gian-Andrea Landria- 
no Commissario in Parma sopra le tasse de* cavalli , in- 
serita ne' Registri, che si conservano neirArchivio segreto 
deirilUiJuissiaia Comunitk, si raccomandano li fratelli del 
quondam Poetano \ e un'altra Lettera de' nostri Anziani di- 
retta il giorno 14 di Giugno del 1497 al Duca di Mila- 
no , dice : Illustrtisime et Excellentissime Princeps . Dei armo 
proximo passato per li carichi grandi sostenevano li Communi 
di questa jurisditione per la exempt&ne aSas ameessa al Poe^ 
tono et fratelli dal Poio per U sw» 6em kanao in essa ju^ 
tisdictiotu la III, S. a suplicatione S ^sta. sua Comuf 
mtà revocò dieta exemptione etc- Sono queste prove ben 
chiare» che mostrana non esserà dato al Patedano il ttco» 
lo di Poetane per solo disprezzo dal Mecola» ma che 
si era per onore appropriato.. 

Scrisse il nostro da-Erba, che Papa Alessandro VI do- 
nasse a lui la poetica Laurea ^ onde avrei creduto di Te* 
derlo tornato a Roma Panno 1492 cogli Ambasciadori spe- 
diti da Milano per fai omaggio a ^uel Pontefice di nuova 
eletto. Ma non veggendone poi menzione alcuna nella de- 
scrizione Legaiionum Italicarum ad Divum Alex. Pont. Max. Vl^ 
diretta da Michel Perno milanese a Jacopo Antiquario, e 
conoscendo pe' documenti citati dal chiarissimo Sionor Aba- 
te Cancellieri, che il PuieolaiTo era morto nel 1490, ri- 
levai aver il da-Erba facilmente equivocato tra Alessandro 
VI» e il suo antecessore. Che Francesco riportasse la poe- 
tica Laurea, non può livocarsi in dubbio , dacché il cele- 
bre Turabosehi una Lettera di lui ci ha pubblicato scritta 
a Paole Trotti Segretario del Duca di Ferrara , chiedente 
soccorso per un podere coaciastatogli in Montecchio dal 
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Protonotario Guido Torello, ove si sottoscrìsse Franàscus 
Puieotanus Poeta Zaureatut (1). Rimarrebbe a cercare da 
chi la ottenesse t ma se la ebbe da nn Papa, il solo In- 
oocenzio Vili devesi dir quegli, che gliela porse. 

Moti sìcoramente nel 1490 , perchè la Badia di Totla 
per la sua mone vacata, fa Tanno medesimo conferita ad 
Alberto Gaitanì Arcidiacono crcTnoncsc (2). Milano, che 
avealo sì lungamente nodrìto, è verisimile che gli appre- 
stasse anche la tomba, su cui Lancino Corte compose que- 
sto epitaffio: 

Qui L'tteratoTum sacer choro cernis 
Magni Poeiae nobilem rogum salve. 
' Franaseli^ aurato Duces canens plectro. 
Qui scnsibus Vatum imbuii juveruutem. 
Vero SaccrJos Numini rcsaciatus , 
Cessisse faiis ossa^ spiritum et Phocbo 
Sàres voiebat. Nomini satis famae est. 
Ut spe recepii, si poh additus ^àvii (3). 

O F £ Jl £. 

I. Ovif^ Opera a Frandseo Futeolano recog/^a. Questa 
prima fiitìca del nostro Letterato vide la pubblica luce in 
Bologna Tanno 1471 per opera di Baldassare Azzognidi 
Stampatore. La indirizzò egli al Cardinale Francesco GoOf 
SMffLt che fu Legato in quella Città, con Pedicatoria, la 
quale così comincia: Franàscus Puteolanus Farmene Fra»' 
ctfco Gcn^agae Can&naU Mantuano M FL J>, Foemata Fui- 



(t)SMU iOU Lamn» bai t». (») Guicdlieri Vaofp di. 
BM u, pag. ixf, ()) J^jpiSfr. Uh. st. 
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Si Ovid'ù Nasonts nuper a me recognita, mpressaque stA tuo 
mmne edere constimi eie. . Parla di quesct rtrissimi edizio» 
ne il Maiiiaìre negli Annali Tipografici, 

II. Carnea Epigrammaia , et Slatti Syìvae. Parmae per 
Stephauutn Corallnm Zugdunensem 1473 i^-foglio . In fine 
dello Stazio si Ice^e , che in piìi di tre mila luoghi erano 
stati corretti questi due Poeti per D. Franciscum Puteola^ 
fiurriy essendo molto difettosa la precedente edizione ■vene- 
ziana . Di questo Libro mi riserbo a parlare nel Discorso 
FreKminare al tomo seguente. 

IIL EpicedioH Jìluttrissim Prinàpu GaUacii Sforàae ad 
JUttstms'tmam ejut Conjugem Bonam per Franàsam FiueoIa~ 
tum Poetom Pormetuem ex tempore ooiitponaim. Alcnni po» 
chi Tersi oe lia pubblicato il Smsì pia vdlte ciato, col. a40. 
Ma tutto si pub Tcdere nel Codice Ambroàaiio £ 134. 

IV. Aà Stustrismmm, oe moderaÓMmitm Prim^pm 
dómeum Spkoniam FiceeomUem Jfori Ducem Frmeuà Ptttoo' 
la» Poetae Parmensis Orotio m Conmenuirios JHerum «5 

vo Franeiseo Sphortia gestarum. stampata avanti lX)pera 
J)e rebus gestis Francisci Sphortiae di Gioanni 8i]iMNietta« 
la cui prima edizione bellissima ìn-foglio senza tìpogirafiche 
note credesi dal Sassi eseguita in Milano dal Zarotto nel 
1479 . Fu riprodotto con minore magnificenza nel i486 
dallo stesso Zarotto un tal volume, colla stessa Orazione, 
che può vedersi ripubblicata dal Sassi nelPallegaM Mistoria 
Typograpfnco-luterarta Medtolanensis pag. 472. 

V. Panegyrici Veterum . Li raccolse , come si è detto , gli 
emendò , e li diresse con Lettera Dedicatoria a Jacopo An- 
tiquario, riprodotta anche dal Sassi, il quale con molto 
bnoo Andamento ne i^iudica la prima edizione priva dì 
4aca al 1482, assicurandoci, che un e§cm|>Ute niiidissiniQ 
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in pergamena se ne conserva nell'Ambrosiana 111-4.°. 
reca il Sassi medesimo notìzia di una ristampa molto infe- 
riore, e forse guasta, fairane entro il secolo stesso colFag- 
giiinra della Vita di Agricola scritta da Cornelio Tacito, 
e itf' Framminri di Ferrunio Aibitro (1). E questa è la 
edizione ca|.ifata alU* mani di PjoIo Nav o, che nella sua 
fallano e^CLiiiire ilJ-^.° Venfins ojnui Cn/phios 1576 disse 
di finn aveice veduto al(it> eseiiiplare, riisi tUud ^ quod mul- 
to ante quiJam fnmciscus Puicolanus non utiis dihgcnter re- 
cognoiit Qtuir/hjiium ipse de se referat: dili^eniissime reco- 
gnovU, parole apputito scritte soltanto in fine della secon- 
da edizione ) . Qut praeter typi defomitatem ( Praetereo tllttm 
PHnù Trajam Return ^ guem cum eaetens ejus Scrìptis ad un- 
guem Aldus stmor vidii et impressit) verborum vummdaào^ 
nem , puncH iiturmn , ardinem quoque tempmrum et mperatonm 
invertita, et qui prwres erant posteriores amsit (cosi). Ma il 
Navio per esaltare la sua misera edizione doveva imporre, 
ed avvilir così un uomo di questa fatta, senza curarsi di 
meglio assicurare il suo precipitoso giudizio^ 

VI. Chtrii Consuiti Fortunatìani Rhetorìcorum laM III 
Bialectkaf et Computut D'ionysii Halicanastei^ Fraecepta de 
Orattone nupàatì, natoTuia^ et epithalamus ^ latine redd'ua a 
Theodoro Ga:^a ete. edente Francisco Puteolano, in-4.°. Egli 
re fu il correttore, e il pubblicaiore con Dedicatoria ali* 
Antiquario, riprodotta dal Sassi, che riconobbe la edizione 
per milanese, benché senza note di 1uoì;o c di anno. Veg- 
gendo egli scritta la Dedicatoria in tempo di gravissima 
guerra, che rutta molestava Tlialia, fu di avviso apparte- 
ner essa ai tempi di Carlo "Vili Re di Francia , vale a 



(i) HUt. liuer. Typcgr. pag. 611. 
TemU 
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dire al 1494 (i); ma cosi non avrebbe pensato «e gli 
fosse stato noto essere mono Veditore fin dal 1490. Però 
noi Tabbìamo di sopra fissata al 1484, o in quel torno. 

VIL Corneln Taciti Sistùriae Augustae lib, xl usque ad 
XXl Acùonum Diurnalium , Julii Jgricolae Vita. Dialogus de 
Oru'onbus antiquìs. Libelhis de morduis et Popuìis Germonioem 
Precede la Dedicatoria del Pateolaoo airÀntiquario , che 
legger sì può eziamlio nella ristampa veneziana del 1497, 
tirata (1 1! Maittaire » e nella Pinelliana , e fu riprodotta 
lìa le alrrc tlal Sa>si . Questa è di Milano, in-fotilio, ma 
senza nute lipograficlie . Se n'era fatta prima una in Ve- 
nezia Tanno 1469, molto scorretta e guasta, come dice il 
Tuteolano; però egli pose tutta la sua diligenza nell'emen- 
dare il testo . Sebastiano Seemiller parlando a lungo di 
questa edizione (2), le dk luogo fra i Libri certe ante an- 
mm 1480 impressi; ma noi la crediamo eseguita poste- 
riormenté, e per lo meno Tanno 1487, perchè nella Li- 
breria de* Minori Ossecranti di Bosseto ne abbiamo ua 
esemplare conservatissimo , il qnale fu di Steftno Dolci- 
no Canonico della Scala in Milano, cai piacque di po- 
stillarlo di propria mano, e al fine dèi volume notb di 
aver terminato questo lavoro il giorno ao di Febbrajo M 
148S. 

Vili. Epistoìae . Una diretta a Paolo Trotti , pubblica- 
ta dal chiarissimo Signor Cavaliere Tiraboschi, si è gik ac- 
cennata poc'anzi. Molte n'ebbe a scrivere sicuramente, che 
sono ignote. 



(1) Bitt iàtur. Typogr. pag. f ;o. 

(0 BìbtMktté dui. in^ìutuBadi bumuhlé Z^rtgMfim Tmàc I » 

pag. iji . 
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IX. Praestantissim atque ornatissimi viri Francisci Puteo' 
lani Parmensis eloquennssimi ^ diversoriim clarissimorum Viro- 
rum gesta simul et dieta pan o compendio colicela . Codice 
cartaceo in-4.° del secolo xv , segnato 1749 tra gli Urbi- 
nati nella Biblioteca Vaticana. Comincia Condita urbe con- 
tinuo Imperium penes Rci^t^s futi. Tratta in brevi capitoli 
di molti personaiiiii , e de' fatii più celebri dell'antica età, 
scendendo anche a parlare di AnnilnUe Bentivoglio, e di 
Francesco Sforza. Viene appresso De quibusdam Romanorum 
Jmpermriòtts , cioè da Giulio Cesare sino a Domiziano. Fh 
nalmeme ì>e Paganis ex Zaaamio Firmiano, 

X. Coi^tmitìo Medhlanenm * Quest'Opuscolo, forse smai^ 
rito, fa indubitabilmente scritto dal nostro Autore. Lo com- 
proverk nna sua Epistola elegame scrìtta a Gioanni Ali' 
mento, la quale con altre di sum amici scrìtte si trovano 
in un Codice posseduto in Ancona dal Signor Cavaliere 
Mario de* Conti Picchi Tancredi, del quale poich'ebbi no- 
tizia dairerudito PuJie Anton-Maria Marini Minor Osser- 
vante, già pubblico Professore in quella Citta, ed ebbi mo* 
strato genio di averne copia, destossi brama nella omatis- 
sima Signora Contessa Teresa figliuola del Cavaliere pre- 
lodato, che nella verde età d'anni diciasette congìungc a 
molto spirito un ottimo gusto per l'amena letteratura, di 
dettarle ella stessa, acciò mi fossero tutte trasmesse; onde 
mi couvien riconoscerle, e saperne grado a sì gentil dona- 
trice. L'epistola è interessante, perchè, oltre la notizia di 
tal Opuscolo, ci manifesta le gravissime turbolenze di Fax- 
ma occorse nel 1477* 
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Franàsats Puteolanus Poeta Parmensis loanm Jlimento 
Seclis Apostoìtcae Prothonutario, 
et HeverentUssmi Legati Bonomae JLocumtenenH digmssimo. 

Pcnìslì a me, v'ir optime, et memo mila de sideralissime , 
ut quenuìdmodum Res parmensis ad oitum ac me/uirem porium 
rediissci di/igeuiissime ad te scribciem . Ego vero non hoc so- 
lum ; sed a/iius ac prvna petens ah oi 'gine pergam . 

Parma Romanorum oUm Colonia, nunc toliui cispadanae TO' 
gionis optima et feracissima , et atm aedtfieiorum magnitudine 
-ium vero àmum noMitate atque incolatus mtdmitdine fructtt» 
umque ubertate etiam cum Bononia emferenda^ in quatuor fa- 
ctùmes tUvtM est» Ilaec a prinapiòus fami/its cognomina trth 
xere, Nam cum antiquitus gens Ruòea Parmm urbem inco^ 
leret, et in ea urbe plurinutm fosset, et maximam siti vindt' 
casset auaoritatemt muìtorum àvium ammos ita stài devsnxit, 
ut etiam apud posteros duret ea beinvolenda^ et JSnòeae fa- 
ctioms nomen su eeleòerrimum . Fodem modo PaHavicirA^ Cor- 
ripenses, et Sangumacn (i) plurimos clientes ac veiuti amóor 
aos quos galli soldurios appellant siòi conciHavere : Sed et /o' 
cttones nequaqunm inter se pares sunt : nam Ruhea ut singU" 
lis validior ditiortjue , ila advtnus ires longe est inferinr. Qita- 
re parcnium , alijue alias etuuii nostra ìTiemoria^ tres rcliipme 
adversus Rubeam foedus tnter se peit ussere , et\ hanc vexave- 
rc , adhibiiis omnibus crudelttaits exempUs . Niiperrvne interfe- 
cio paucorum conjuratione divo Galeano in ipso aeiatis Pare , 
tff wutìàsnansHit rerum apparatu ingentes animorum moius suttt 
facA: nam nonnttlH equstttm duces qui primum locum in re mi&- 
tari tenebani^ morte GaleacU, occasionem et ad majora stipendia 



(i) Caci appteiuliaiiio cncni gii cominciati ad appellare i SoiiTitali. 
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et ad invadendum siòi regnum rati, novis rebus studere coc- 
peruHt, Eatn conjuraiìonem dos litteris latius prodidimus, 
et prope diem ad te niittemus. li ergo omnia màcere et per- 
turbare cupientes, cum soàos sui furoris eiiam ex fratnbus Ga» 
ìeam nonntdhs asàvissem^ subornare tres itias facùonfs^ et 
in pernuìem otque exinum JHubeorum irritare coeperunt ^ ali- 
quos spe praedae , quosdam partium studio soUicitanies . Jlts re- 
bus exagiiutae partcs , et suadente l ecordia , arma capiunt: Fo- 
rum armalts coinp/ent : Victorcs urliem j>cri nganiur , phinmo- 
ruin Eubenrum duiiios dinpuiut : Tempinm da i /oitnriis rdn'io- 
sisstinum , et rnaximis populorum donts referiisuvìum iiitcìidnau . 
Res enim eo devenerat , ut non hoviiìiibus solum , sed et dtis 
indiceretuf beUum . Quid hoc loco caedes , /urta , latrocirda , sor 
criieffa commemorem? Multa sunt perpessi Ruba, quae in di- 
reptione, otque vasfotione hostilium nrUttm raro sunt ab irtai» 
etiam victoribus aedita, £odem tempore Genua^ quod caput 
guriae est, stimulantibus nonnutlis factiosis vim, Mediolanen' 
sitm imperio sitòtrahere se canata, ei Parmensium animos att- 
xitf et Bonam cum /dio Regni haeredem reHctam lÀgttstim 
belio oKupatam, pmdo remissiiu res parmenses curare coe^, 
Missi tamen cum ingenti praesidio plures etiam ex dueiòus 
exercituum^ qui veterani, et non solum rerum bellicarum ^ sed 
et àvilium peritissimi habebantur^ nihil prof ecere . Quid loquor? 
non solum non profecere^ sed omnia eff ecere deteriora: eo enim 
processerai stuliorum andana^ ut etiam Magistratibus ipsis ma- 
nus injiccrent , arces dirupruros mwarentur ; quae cum inlolle- 
rabilia liderentur , atque haec maxima regni su<^ilhitio esset , 
Mona adhtbitis m consiliutn qutbus cunciarum rerum praecipuam 
ftdem habet ^ nihil amplius cunctandum rata, circumspectis om" 
nibus viris qutbus /idem adhibere , et tantam rem committere 
posset, cum omnes viro /ortissimo opus esse affirmarent , Jaoh' 
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bum Bonarellum anconitanum famWui equestri ^ atque admodum 
divite unum delegii ex omnibus, Memiturat emm Cymeos ab 
eo eoercitos, et totam Insulam in officio retentam: quod qtù~ 
dem justitia, atque integritate magis quam amis et imperi» 
Bonarellus effecerat, Recordabatur Genuam^ Medìolanum ^ oc 
Crenwnamf quibus u^ibus summà cum poteaate praefiterat, 
ita moderate gubernasse, ut nemo unquam ex eis magistratibus 
majorem gloriam reportasset. Noverai ingenium BonarelU aere 
vehemenSi erectum, perseveranst et ad diversissimas ras paren^ 
• dum , atque impcrandum aptissimim . Missus ergo Parmam So- 
narcllus omnium statim ajumos in se convertii ; boni ad suum 
praesidium iuppciias,juc , improbi et faciiosi ac despicatissimi 
homines in suam panmari id ijuod et al nnssum aròitraòaniur : 
sed b'iHts noìidi/tn animus reditrai ^ tot inala perpessis . Impro- 
bi pnn:o Llaiìdiciis ^ grana, muneriòus agendum rati, ubi ad- 
versus mulas artts invictum aninium cognoverutit , ad msidtas 
et v'm conversi^ de caede cium cogitare multa moiiri coepe^ 
runt, BonareUus omma etìam tuta metuens^ ommbus r^us oc- 
eurrere» omnem viam àrcumspeaare ^ muUtm violare, mUH 
credere» omnes audire aliquandiu perse%>era'àt , Vói permear 
dam, atque furorem insanabiUm atùmadver^^ Mediolanum pro^ 
fectusf mox cum praesidio militari reversus, tantmu terrorem 
scelerans et turbulentis injecitt ut de salute tunc demum sua 
desperareni» Perterritis instandum ratus Bonarellus salutare du^ 
lùt paucorum supplicio muUittutinem deterreri. Et primo qutk' 
tuor^ deinde quinque ex tts^ qìà cotuanunatissimi eraat^ ad pu' 
blicum spectaculum eductts civitatis formam reduxit. Qui ve- 
Tiiam prnpfer immensa sederà desperaverunt , solum verterunt , 
quorum nonnulU adhuc in cxUio deguni . bonarellus quamvis ma' 
^na ex parie sauaiam uibem fuga liorum cernerei, alia lamen re- 
media adinotenda existimans , arma undique ad se conferri , spo- 
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liaiis Iona adempia restituì jussit: cum ohtemperaium esset prae- 
àdium dimsU, Consilio, auctoritatet prudentta^ ei jusiitiae opi^ 
nione rem parmensem moderatus. A pamemtbus urbis porens, 
et Londilor appcUatur ; dì^nus qui Furto Camillo, et utrìque 
Scjpioui aeijvij>aie:in (piem ego ex nmiìdnis qui hoc anno Par- 
mani rnissi sunt vìrum censeo . Reliqui cnirn umbrae fucrunt ; 
giiod equu/em e^n nuper ex Cic/io audii i ; nam cum praesidium 
dediiceretur ^ et mula male consuli Urbi parmensi tocifcrarcnt 
Cic/itis, ut est verus rerum cxistimator , ut qui £onarellum co- 
gnosceret , Parmae imjuii solus est relictus £ onore llus ; sed in 
qua sii ad instar maxi/ni exercitus: quo tempore muUis audien-' 
tibus Frandscus Xitius lìrmanust ex ducalibus scribis maxi- 
mae auctoritatis, et summae eruditùms ae^edt, eam esse «on- 
ditionem ut nulhus laude crescerete nulHus ùtuperatùme minue- 
returl Ut rem concludami omnia nune iranqtàtlaf pacata ^ eonh' 
poàta Parmae sunt, omnes Xegentts nutum, atque imperhm 
exdpiunt! boms semper patet aditus: maU eHmnaH: mUlius 
querelae omumo locus rehctus est, Sanarellus ob kaee in «e- 
natum, tuque curiam ascitus» konestissimum quidem apud prin- 
cipes , non tamen quem tanta virtus mereòatur locum cbtimàt: 
apud populum vero jam twn homtnis-, sed justitiae nomen ge^ 
rit inimortalìs quoad Parmae vestigium ullum supcrerit futurus. 
Vale, mi Alimeiite, et siquid Jìommae novi orium est a ad me 
scribe . 

XI. Come avea scritto la congiura di Milano, cosi mo- 
strossi disposto a tessere la storia delle tiuljoleiize parmensi 
in tempo , che le tre Squadre Pallavicina , Correggesca , e 
Sanvitali diedero alla Squadra Rossa le accennate molestie. 
Se compiesse nn tale disegno, s'ignora; ms ben si rileva 
dtlPaltn Lette» , che dilesse al fùàstà di Parma Jacopo 
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Bonarello ascendente materno della cortese pcelodaa €i- 
gnora, che me Tha comunicata. 

Franàscus Puteolanus 
Jaoobo Bonnrelìn Durali ConsiliariOy 
et Farmae Gubernatori • 

Vexata et lacerata Italia per anuos sexdecim a Poems at- 
que ab Annthale , qtium tanti mah nuUum remedium tnve- 
ntretur, P. Sapio qm postea a gente a se deviaa, prìmus 
Africani cognomen accepit^ anuradiceimbus muttis transgres-' 
sus in Jfrkamt revocatum Jnmòalem superavu, finem beilo 
imposiàt, PtìTwm Uòeravitt alter Qmrimu<t alter Ftsmu Ca- 
nattus in triumphù cmseJtUtaur, Sed ut Sàph seenndi hd& 
Fuma dux fatahs e/ temùnator fiàt^ ita te Da immortaks^ 
Jacobe Bonarelle^ nasirae satuAs^ om, qmetis, eoncordiae, itt- 
'gnitansque auctorem et vimScem dedere, Nam per immonaUm 
J>eum ante adxtentum tuum qtùd fuimusP qmd Parma fiùtP 
JfuUum medtus ftdius simulacrum , nuUum vestigium Civitaiis , 
non leges» non judicia, nikil divinis, nMi humani viris con- 
spiciebamr. Boni viri vultum proferre non audebonty non prò- 
dibant in piiblicum , sed aut domi , aut in agris latitabaru . 
Quidam eiiam voluntarh exilio sedes mutaverant . et in finiti- 
mis tirbibus ciìnstUcraru , armatorum grfgcs passim l elut vtcto- 
res urbe tota vagabantur ; exitiurn ^ direptiones , stupra, adul- 
teria , mala omnia bonis omnibus minitantes . Animndvertebumur 
cetus nocturni , conventus et constila de novis rebus , non clan- 
destina sohm^ sed aperta habebantur, Processerant Uia mmis 
nofa multorum àvium caedesy rapinae^ incendia non solum 
privatarum , sed etiam saerarum aedium . Quo tempore prtA 
nefasf ^ec sacrarHsy nec sumnn opificis imaffmbiutemperatum 



est! jideo non hominum taruum^ sed et deonm reverenda eet- 
serat impudentiae: quam ptumia amnÈUo^ qit§e sme maximo 
dolore recensere non possente taceo: quum imerea missi eqtù' 
àcm plures ad sedandas discordias, ad tollendum intestinum 
Tna/um , etiam ex tts , qui piunmum auctoritatis , et maximum 
nuim rerum hahere videbatiiur ^ non solum non cxiinxcre ; sed 
sii e timore y site verecundta , nam perfidia non licei dicere , au' 
xere ^ altiere incendium! O misera urbs sicanis , incendiariis ^ 
ienottibus , parricidi s sicnphantis , helwmilms rclicia lapidan- 
do ^ absoròendafjue ! o puiria ^ o tempia, o basilicae , o feriHes 
campii o aprtti coles, o funtes , o sacri amnes guanto in di- 
scrimine res vestrae /vere ! Verum enim vero erigile tandem 
ocuJos , prof erte vultum , tìmorem , terrorem , atqtu onmem for» 
midinem deponile: jam obscura illa et caHgimsa tempestas ces' 
sii: jam venti posuere^ jam serenitas rediit! En /acobus Bo- 
narelìus tir nattts exitio furum, et sacrilegorum adi/enit, sa~ 
ìutem , incolumitatem « fausta , fortunata omnia secum ufferens . 
Mie vir Atc est libi quem promitti saepius audis, hoc est fata* 
ìe, atque unicum tuum remedium: in hoc viro spem ojHimam 
constiluat quisquis de se bene sentit: hunc formidate factìosi 
honùnes: hunc fu gite pubìkcae pestes : furiae ditis patris^ ob^ 
scoenae striges tnftmae^cams deformes^ arpie irocuUenia^ScyUa 
atque Cartfbdis : iuc est scoputus perditissimorum , et despicatiS' 
simorum : an ne vidistis quod exordium dedit adveniens ? O 
quanta rerum omnium permutano , et fjuae subito est facta ! ti- 
ment qui timebantur , per criptas et oleia se se oculunt qui 
per plateas et forum volitabant , qui bonos salulis desperatione 
ad fugam compidcrant . Nec ipsi fug'ie auxilttim arripiunt , ut 
non illepide miht interroganti , quidnam improbi liomines age~ 
rent, respon<lerit non lUueratus homo veius verbum^ quod canes 
tn Aegypto btòunt et fugiuni . Quatuor etiam contanùmitissimae 
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-vitae eodem momento laqueis pependenmt. 0 dulce speeuu»» 
tum et omm voluptate ornmbus cireensibus^ omnitef MtMif, 
venatiombtts p gladiatorns muneriàus majut: lune lune boni de 
se iene sperare eoepenmt: lune urbis , et d%àtatis forma re" 
nasci est creditM: tunc nonnulli ex nostris serùbus prae gm^o 
Uhcrimantes et passis manibus deo agentes grarìas , ausi sum 
inter se dicere: hic Jacohus Sonarellus solus profecto nobis 
Parmam jusrhia sua restìntu : vox eltam unius audila tunc fer- 
lur bene sperare ctx es ^ nam vamim est quod formidaveram ; 
vtrtueram cntnt ne qiiorimdain hominum grada tiovellus hic nch- 
ster E ctr>r flrcteretur : ijuamvis aJi crsus pecuntam invictus es- 
sct . Vernili ut video ab justilia non flectit oculos , nec mngis 
eum afficit gratin quam Herculem prodigim illum voluptas illa , 
de qua apud Xenophontem latissime est proditum ! haee iUe se» 
nex pauds: haec ego tecum^ mi Jacobe ^ pluribus agam. Ve» 
visti in hanc urbem Moruw, et mtiorum easdgator wàssus ob 
t», qui optimam opimonem^ maximam spem, cemm fumiam 
ftdttciam in tum fide , inteffritate , inmcentia coUocatam habent : 
missi sunt ante <e, et quUem frustra ^ mulH maffd nomms et 
maàmae umbrae viri, Qtd te nùttuntf non obseure, rum ehm, 
sed patam, sed aperte fatentur extremum subsi^um mttere: 
rem ad trianos redactam esse , ut est in re m^ari ; at quod 
Sonarellus non pnustabit , praestaiurus ncmo mdeatur. Haec 
qtà misere: non muUum bis diversa ti ad quos misstts es , 
quos quidem video in duo genera distributos^ qtùdam furto, ra- 
I pinti , caedibus , sacr'ilegits , omnibus sordibus assueti sunt : U 
non solìim de dignitate , sed de liberiate^ et salute sua omnem 
sprm abjecerunt : non enim sibi persuadent , tihi verba dori 
posse ^ liomiiìi prudentissimo , et vigtlantissimo , at jue etiam tu~ 
ta omnia fonnidanti , r e! polius caventi . Desperaiu de coru- 
pttone cum sciant ncc omm persiUe ga:^a posse inmutan. Re 
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Hqui qui modo sunt inter homines coUoeandi, Umetsi sunt di^ 
versis facttoniòus obnoxu, wbem tamen., in qua uan^ m fu» 
educati sunt y in qua tamdiu vixercy amante curam hahent^ et 
dilìgere vel inviti coguntur , ii fere omncs medicinam petunt 
tnedicum non odcre . Ex omnibus autem medias , qui tecum 
conferri possit ad filine morbum prorsus ittveniri potest nemo . 
Haec princtpum , haec iufiinorum est opimo : hoc pueri , hoc 
senes , hoc foeminae , hoc denique parietes ipsi loquuntnr . Me- 
minerunt omnes Januam^ habent in ore Corsicam y quas lu eli-' 
minatis exànctis venenis ad sanitatem, atque offtàum revocasti, 
Fbmmus tmm est non Aie solumt séd per mam ItaHam ser^ 
mo, uH enormia et Mnàa xelera sunt vendicanda, provmàam 
JaciM Bwmdh. O dulcm famam, o f^^andm, et omnium 
Imagit^uSt omnium ditntìiSf omnium wtoms, atque triumphis 
antrferendamf Perge ifftur ut coepisti, neque ab msHtuto t/i- 
nere te qtùcquttm prorsus avertat, NihU de severùate, mhii de 
figore tuo remiitas: memor quo atroàus^ et exqtàsitius, eo rth 
rius m nudos ammadversurum . Aeei^issimae enim poenge f exco^ 
piatì Cfudatus' non ad voln^iftatem constituH sunt , sed ad ter- 
Torem, ut exemplo a peccando deierreamur , Mitia vero sup" 
plicia quodam modo homines ad maleftcium invitant. Afeminerit 
Tarqiàni Frisò , qm eum a quo iiòer caerìmonias publicas coru- 
tinens Sabinis est proditus culeo cum gallo, simia^ et serpente 
insuisse creditus est . TuUus autem Hostilius aliquot annis ante 
Jllclium Suffciiuiìì Alhanorum diaa:orem diiersis qtiadrigis reli- 
galiim , non crudeli y scd salubii excviplo exercuit. Sed quid ago 
iinprudens qui 7ioctuas athenas ut viquium ? non enim tu edo- 
ccndus , qui haec omnia probe calleas tauquam ungues, digiios- 
que tuos. Revocato igiiur me^ et quod reliquum est ubi tam 
rei publicae » quam meo nomine gratias agam . Tibi enim faic- 
tur haec Urbs tantum debere , quantum olim Homo debuti Orai- 
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ih CocHn: qui in subHào ponte Porsenat, et Etknum opposi- 
Uff, ne Roma caperetur effem* In annaliòus scriptum est quon- 
dam in medio foro ingenti aperto specu debacchante passim pe- 
stilentia orusj^ees respondisse: Deos Manes postulare StuJio-' 
nem, idest virum foriem , n^que aliier , aut terram conjungi 
posse, aut tabe/n Uhm ccssaturam . £o tempore Curaus eques 
Romanus conscendit armatus tn eqiium, et se se immissit in 
voragmem . Quo facto et clausa est voragp , et pestilentia tllico 
cessavit . Locus ad perpetuam memonam Curtius Lacus est ap- 
pcllatus. Ipsi Curiio eodem loci a populo romano Statua dedi- 
cata . Cicero vero quod urbem ab incendio , et conjuratione Co» 
tilinae liberawty ex Mm Cetonis senteiuia pater est patriae 
noflitfiafM. ottfen, Jaeobe RonnreUè, servata haee dvitat 
et ab incendio t et a dirreptume praAitòa, le tN/er Curdost 
et dceronest et Dedùs svnper referet , et post Deum immoT" 
takm venersAitur» £ff» vero qtd prò tempore kaec rapiim per- 
strinici «^jfusitts^ et tUligen^ htteris mandatunm me polUceor» 
Nam cmn pairiam habeam mea «tra cariorem, post tua tanta 
in eam beneficia merito ingratissimus judieer^ tusi prò «in/i 
mea quod soban possum^ in omntum mmìimmi haec promulga' 
vero, Vakt nostrum umeum /raeiùfiim, et me, ^uod peiheiau 
es, ama,. 

XII. Carmina. Pare incredibile, che di un uomo loda?» 

to tanto per valore poetico niun saggio siasi ancora vedu- 
to in pubblico de' suoi versi» tranne quel tratto dell'Epi- 
cedio riferito dal Sassi . In tanta povertà nostra sia lecito 
un Epigramma soggiungere in lode dei BonaieiU, tratto 
dal Codice prelodato; 
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Tiirbarat plaàdnm ralics r cssana quietcm , 

Cesserai et ferro jusrjuc , piiirri<jue truci . 
Carta fides^ dn umqiic mctus , lc<^ìimqìi€ yotestas 

Cesserai : et socia cum pietate pudor . 
Omnia miscuerai belli civilis erugo. 

Omnia flagrabant sanguine^ cacde , fuga. 
Zvdtts erùt fitrtum: lusus stuprata parentis 

In pernio passis ftiia adulta comis, 
Quin edam sanctos tentavi! turba penatesi ^ 

Sacrilega arserunt tempia vetusta m<mu, 
Maec prius aedderant: ego j'am gravìora verebar, 

Quae soia irato vieius ab hoste pati» 
Séd tu sed pro/ùbes BimareUe 9 urbiqtte cadenn 

Succurris Parmae conditore atque parens. 
Pax redit, atque astrata sibi jam reddito Parma est 

Praeside te: nuper spurca cloaca fiat. 

XIII. Conienti sopra Ovidio £>e Tristibus , e De Ponto. 

XIV. Hime volgari in lode d'amici. Tali cose attribuite 
gli vengono dal più volte citato istorico da-Erba, la cui 
autorità sovente sì va scoprendo assai ben fondata. 



fine del Tomo secondo. 
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